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PARTE PRIMA \ 

Fra qualité scoperte di vetusti monumenti sonosi mai fatte nella p. i 
rittà un di regina del mondo, non vi ha dubbio che ia più utile ad 
ogni maniera di studj eruditi non sia stata quella di una considerabile 
parte dei fasti consolari e trionfali, più comunemente conosciuti sotto 
il nome di tavole Gapitoline. Egli è noto come furono rinvenuti nei 
Foro r anno i546, e come tralti di sotterra per cura del cardinale 
Alessandro Farnese, furono da lui donati al senato romano, il quale 
ben conscio délia preziosita del régalo, dopo averne con accurata dili- 
genza raccolto quanti altri brani venuti prima alla luce giacevano qua 
e là non cûrati e dispersi, diede a tutti in una délie proprie sale splen- 
didissimo alloggiamento, fatto ancor più célèbre dal nome di Michel- 
angelo Bonarrotti, che lo préparé. Non è a dirsi quanto rumore si 
menasse non per la sola Italia , ma per Y Ëuropa tutta di una taie in- 
venzione, e quanti uomini dottissimi abbiano lungamente sudato nello 
spiegare questi marmi, nel quale aringo hanno conseguito le prime 

' [Publiéepar Borghesi, à Milan, 1818, p. iSi-agC.Voy. plu8haut,tom.VII,p.3oi 

in-/i* ; rëimprimëe sans sa participation et à et suiv. la lettre du a3 juin 1 889, à M. Biondi. 

son insu , dans les Disseriazdoni dell'accade- — Les chiffres places à la marge indiquent ia 

mia Romana di Archeologia, tom. I, part. I , pagination de Tëdition de Milan. L. Rbmeb.] 
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P. iî. palme il Marliano, il Sigonio, il Panvinio, il Pighio ed il Piranesi. E ben 
si conosce il vantaggio che ne provenuto, ove i tempi fennali per 
la loro autorité si paragonino cogii altri che privi sono di un tanto 
presidio , nei quali \ epoche assai spesso vanno confuse ed incerte o 
per la carestia degli storici, o per Tignoranza dei copisti, che i loro 
scritti, ed i nomi proprj più ch' altre parole, corruppero bruttamente. 
Tanta utilità accendeva un vivissimo desiderio dell'altra niaggior 
porzione che mancava; ma era già gran tempo che eravamo usciti di 
ogni speranza di vederlo appagato. Infatti dopo il primo fortunato sco- 
primento, solo un allro pezzo délie tavole trionfali rinvennesi aile ra- 
dici délie Esquilie* nelFanno i563, ch' edito allora da non pochi, lo è 
stato per ultimo dal gesuita Odorico^. Gratissima fu adunque la sor- 
presa che si ebbe due anni sono, quando essendosi aperto uno scavo 
nel Foro romano appresso il tempio altre volte creduto di Giove Sta- 
tore, ed ora di Gastore, il che è a dire quasi nello stesso loco in oui 
si frugô ai tempi del Farnese, venue ben presto aile mani un brandello 
di marmo che si conobbe aver fatto parte dell' ultima pietra trovata 
tanto da lui lontano neir Esquilino. Il ch. sig. avvocato Fea, direttore 
dello scavo, fu sollecito a farlo di pubbiica ragione, e ben presto trovo 
un encomiatore nel mio egregio amico sig. dottor Labus, ch'erudita- 
mente ne favellô nella Biblioteca Italiana^. 
3. Belle furono le notizie che da quel sasso ci provennero, onde gli 

fu fatto buon viso, ma molto più perché fece concepire la fiducia 
ch' egli fosse ppecui*sore di più important! scoperte. Ne la pubbiica 
aspettazione fu questa volta delusa. Gonlinuandosi le ricerche, molti 
altri frammenti miseramente rotti si sono tratto tratto diseppelliti , 
tutti spettanti aile tavole consola ri, se uno solo se ne eccettui che alh» 
trionfali appartiene. Gi danno essi Tavanzo di ottantuna righe, non 

* [Ce fragment avait t'të trouvé au Fo- Fasti consolari e trionfali (Roma, 1820, in- 

rum en même temps que les autres; mais fol.), p. \xvi. J. B. de Rossi.] 
on l'avait alors caché, pour le produire * De argenteo Orcitirigts nummo, p. i5. 

seize ans après avec cette fausse indication [Corp, viser, Lat, vol. I, p. /i6o, xxiv, xxv.! 
(le provenance; voyez Fea, Frammenti di ^ Tom. IV, p. q64. 
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perô tutte di seguito, sebbene la fortuna ci sia stata di tanto propizia 
che parecchj si uniscono insieme, ed esattamente rispondono aile frat- 
ture degli altri che avevamo già in Gampidoglio. 

Alla prima fama di si preziosi ritrovamenti non potei temperarmi 
dal correre a Roma , che nulla poteva accadenni ne più accetto ne più 
opportuno di ciô, poichè da qualche tempo io aveva rivolto Tanimo 
ad 11 na nuova revisione dei fasti. Puô di leggieri immaginarsi la mia 
gioja nel trovarmi talora présente al disotterrarsi di queste venerande 
reliqiiie delF antichità, e la mia prontezza nel tenere Tinvito fattomi 
dal lodato sig. avvocato Fea d' illustrarli. Diedi tosto mano air opéra, 
e ne lessi alcuni fogli in quell' accademia d' Archeologia; ma ben 
presto dovetti prendere il consiglio di temporeggiare , perché un fram- 
menlo succedeva ail' altro , ed un colpo di piccone sovente distruggeva 
o rendeva inutili le mie (atiche. Ora essendo da una parte decorso 
quasi un anno senza che Tescavazione sia più stata fruttifera, e dall' 
altra vive e continue essendo le querele che mi vengono pel ritardo 
del pubblicare ciô che fin qui si è scoperto, mi è parso essere ornai 
tempo di togliere ogni indugio e di ripigliare la penna. Conosco che P- ^i. 
per ovviare al pericolo di essere smentito nei supplementi e nelle con- 
getture che proporrô, era piii sano accorgimento il persistere nell' 
aspettare che lo scavo si chiudesse, e si togliesse cosi ogni speranza di 
ulteriori scoperte; ma il desiderio di soddisfare aile ardenti brame de- 
gli eruditi mi ha fatto passarsopra ad ogni considerazione. Vogh'â anzi 
il cieio che fortunate siano le indagini che si proseguono, sebbene 
m' avesseroa dar motivo di ritrattarmi; ma inquesto caso vogliano anche 
i dotti essermi cortesi del loro compatimento , se non potendo esser 
sempre un felice indovino, hopreferito di mettere a repentaglio il mio 
amor proprio piuttosto che tenere più lungamente in croce la loro 
giusta impazienza. 

In tre parti possono comodamente separarsi i nostri marmi, onde 
in tre dissertazioni ho diviso il comentario nel quale ho impreso a ra- 
gionarne. Eccone intanto la prima, cui le sorellc terranno dietro senza 
moito intervallo. Si questa che la seconda saranno dirette a spiegare i 



v, r>. 
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due frammenti maggiori, o sia queili che constano di divers! pezzi 
Tuno air allro inerenti, enella terza abbraccierô gli aitri frusti più mi- 
nuti e slaccati. Per abbreviare il lavoro rai sono preGsso di non par- 
lare che dei magistrati del cui nome è qualche vestigio nelle nuov<^ 
piètre, contentandomi di nudamente accennare queili che furono loro 
coileghi neir ufTizio. Piuttosto dovendo faveilare délie tavole Gapilo- 
line, sarebbe stato pregio dell' opéra il far motto délia loro età e del 
luogo in cui puô supporsi con maggiore verisimiglianza che fossero an- 
ticamenle collocate, prolittando dei lumi acquistati collo scoprimenio 
deir edifizio fra le cui rovine si sono rinvenute. Ma il ch. Fea si è ri- 
serbato quest'incarico, e per la copia délie sue cognizioni sulfantica 
topografia di Roma niuno sarà in caso di soddisfarvi meglio di lui. Egii 
ci mostrerà che quel fasti erano esposti nei portici del tempio di Ca- 
store\ che abbruciato sotto Y impero di Augusto, fu con somma magni- 
iicenza riedificato e dedicato da Tiberio; il che essendo, si conoscerà 
perché Livio e Dionigi, che scrissero le loro storie mentre quella fab- 
brica era rovinata, non poterono vederli. 

Solo io non tacerô un' osservazione che mi è occorso di fare, aliorchè 
non senza qualche frutto collazionai quelle lapidi colle copie che ab- 
biamo aile stampe. Ë già stato notato da altri esservi probabilità che 
sieno state scolpite in diversi tempi, trovandosi in esse una qualche 
dilTerenza nei caratteri, diiïerenza che diviene apertissima negli ultimi 
anni che trattano deir impero di Augusto. Ma non si era avvertito ad 
una cosa che a prima vista puô apparire iuconcludente, ma che giova 
a fermare un'epoca, avanti cui converrà stabilire la loro incisione. 
Due sole voile ù rimasta in loro la memoria di M. Antonio, la prima 
per dirci che fu maestro dei cavalieri nella seconda dittatura di Giulio 

* [ Voy. Fea , Frammenti di Fasti, p. xi- nion de Ligorio dans le premier volume dn 

XIV. Il ny a pas soutenu Topinion que lui Corp, inscr, Lat. p. 61 5 et suiv. et dans If 

attribue ici Borghesi; il a adopté celle de Bulletin de r Institut de correspondance ar- 

Ligorio, qui prétendait avoir vu les restes chéologique de Rome, 1861, p. 33-3 et rîa.'J. 

d'un aie en forme de Janus, construit tout II v a dëmontrd d'une manière incontestable 

c^xprès pour recevoir les fastes. M. Henzen a que les fastes étaient gravés sur les mur.»» 

prouvé la fausseté du témoignage et de l'opj- de la Regia. i. B. de Rossl] 
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Cesare, Taltra per annunziarci il suo secondo triumvirato in compa- 
gnia di Lepido e di Ottaviano. Ora in ambedue i luoghi il suo nome 
è stato canceilato e poscia riscritto, ed è fatto singolare che questa 
particolarità vedesi ancora in suo nonno M. Antonio Foratore, che cé- 
lébré il lustro neir anno Yarroniano 656, délia quai era, corne la più 
comune, mi varrô anche in seguito. Egli è vero che in altri due luoghi p. h 
trovasi esempio di una simile litura do vu ta verisimilmente ad un errore 
deirartefice che aveva inciso un nome per un altro, onde in tal modo 
scorgesi corretto per intero quello di L. Postumio Megello censore nel 
5oi, ed il cognome Flacco di L. Valerio console nel /igS. Ma chi potrà 
persuadersi che questa negligenza, si rara in tutto il resto dei fasti, 
fosse poi générale a danno di una sola famiglia e di un uomo si noto 
come fu M. Antonio? Da più alta origine io credo fermamente esser 
provenuta quella cancellazione , la quale è tanto più notabile, quanto 
che vedesi ripetuta nella célèbre tavola Coloziana ^ Sappiamo da Plu- 
tarco che dopo la morte di quel triumviro nel consolato del figlio di 
Cicérone, (rsenatus statuas Antonii deiecit, ac alia ipsius ornamenta 
ffdelevit. Praeterea publico edidit edicto ex Antoniorum gente nemi- 
crnem Marcum appellari ^ ; ?) e in altro luogo ci avvisô, (rstatuae An- 
(ttonii deiectae^. T) MeglLo forse al nostro proposito Dione : a ornamenta 
(T Antonii partim deiecta, partim deletay diesque natalis eius nefastus 
criudicatus : interdictum etiam ne quis ex ea familia Marci praeno- 
trmen ferret\i> Si puô parlare piili chiaro, onde noi intendessimo che 
la sua rimembranza fu anche rasa dai fasti? Quella del suo avo lo 
sarà slalo o perché il marmorario, ch'ebbe ordine di cancellare tulti i 
nomi di M. Antonio, esegui ciecamente la sua commissione senza at- 7 

tendere che questi non era il detestato; piuttosto perché il suo pre- 

* Grut. p. 398, 1. [Fea, Frammenti di * [Ai fièv ow kvreûviov xadtfpédtffrav 
Fasti, p. XXIX, n. 9; Corp. inscr. Lat. vol. 1, elxàves.] Antonii vita, c. lxxxvi. 

p. /i66. ] * [Ta ToO AvTùùvlov xo<7iiij{iaroL , rà (lèv 

* [Tàç rebiàvasri ^ovXYf dveïXev kvTO)- xadetXov, rà ViTniX$iypav' 7ijv re iinépav 
viov, xai ràç iXXas ijxùpcjcre Tifiàs, xai èv ^ èyeyéwrjro (itapàv èvàfiujav, xal rà 
"mfHXjeyprf^iaoLTO yLYflevirôJv Avrù)viûûv Avoua roO Mdépxov ^ïïrpàapYffia éirenrov (itjhevi tùjv 
Màpxov eîvai,] Ciceronis vita, c. xlix. avyyeffiây aùrov sïvat.] Lib. LI, c. xix. 
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iionie di Marco fe' comprendere lui pure nella proscrizione. Le loro 
memorie saranno poi state restituite daii' imperatore Claudio, di cui 
narra Suetonio : (rne Marcum quidem Antonium inhonoratum ac sine 
(Tgrata mentione transmisit, teslatus quondam per edictum tanto im- 
(rpensius petere se ut nataiem patris Drusi celebrarent, quod idem 
tresset etavi sui Antonii'.-» Se dunque quei nomi furono discarpellati 
nei 72Û, chi non vede che lutte le tavole precedenti furono incise 
prima di queir anno, onde in quai venerazione non dovranno aversi, e 
quai festa non dovrà farsi per ogni nuovo pezzo che ci venga donato, 
se per lo meno superano in antichità gli stessi padri délia storia romana 
Dionigi e Livio ? 

8 I. 

Il frammento di cui sono per dire, fu in parte il primo ad essere 
disotterrato , e précède poi ogni altro in ordine di età, onde gli compe- 
Ceva doppio diritto di preferenza nel venire alla luce. Gonsta di \enti- 
cinque linee, ed è rotto in tre pezzî scoperti in tre diverse voile, ma 
che perô mirabilmente si combaciano insieme, come tutto il fram- 
mento ben si unisce ail' altra meta di questa tavola che si conserva in 
P. 8. Oampidoglio, e ch*è la seconda nelle stampe del Sanclemente e del 
Piranesi. 

Il primo console che vi troveremo notato ci richiamerà air anno di 
Roma 296; ma innanzi di parlare di lui è da avvertirsi che il marmo 
gli premette un vano che capace sarebbe forse di due righe di scritto. 
Ne sarà palese la ragione se si consulti la pietra Gapitolina, in cui alF 
anno 29/1 trovasi segnato in tre versi : 

P-VALERIVSPFVOLVSIN-POPLICOLAÎÏ 

IN-MAGMORTVVSESTIN-EIVS-L-FE 
L-QVINCTIVS-L-F-L-N- CINCINNATVS 

Manca nel nuovo sasso la riga conlrapposta al nome di Publicola, e 

' Claud. e. XI. 
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che contener doveva l' indicazione de! consolato di C. Claudio; ma 
acconciamente si è iasciato vacuo lo spazio che si opponeva alla nie- 
moria deiïa morte de! coHega e délia surrogazione del suffettOy perché 
Claudio continué tutto Tanno nella magistratura , ond' è imperdonabile 
r errore dell' Almeloveen, che a Claudio, e non a Valerio, sostitui Cin- 
cinnato. 

MALVGINESIS* VI l^ggesi nella prima riga mutilata da 

entrambi i lati, e non è da nascondersi che la lezione delF ultimo I 
non è certa per la rottura del sasso , potendo ammettersi egualmente 
un R, un E, un M, qualunque altra lettera che incominci con una 
retta. Contrapponesi nel marmo del Campidoglio QjFABIVS'M-F- 
K • N • VIBVLAN VS • III , ond' è palese esser qui memorato il secondo 
console deir anno Varroniano 2 96, il quale infatti dicesi Maluginense 
dair anonimo del Noris S dalla cronica Pasquale e dai fasti conosciuti P. 9. 
volgarmente sotto il nome d'Idatio. Dionigi di Âlicamasso, il quale più 
volte ebbe cagione di ricordarlo nelle sue storie ^, si contenta di chia- 
marlo costantemente L. Cornelio, nome che gli viene anche attribuito 
da Diodoro Siculo e da Mariano Scoto. £ manifesto come quel cognome 
fosse appunto particolare ai Cornelj ; ma senza ciô apertissima fede ne 
fanno Livio e Cassiodoro, presso i quali incontrasi Tintero suo nome 
di L. Cornelio Maluginense. Bimane eziandio memoria di lui nelle 
ta vole trionfali Capitoline, in cui al trionfo di Cincinnato si premettono 
queste due righe : 

. . .IVSSER-FLN^ AN-CCXCIV 

. . .VS-COSDE-VOLSCEIS. . . .TIATIB • IV- ID • MAI 

Egli è adunque quel L. Cornelio Maluginense detto da Dionigi «r vir 



* [Ces fastes, cilës par Borghesi sous le urbis Romae, p. lv et l?i. J. B. de Rossi.] 

nom d'Anonyme de Noris, sont ceux qui * Lib. X, c. xx et xxi; lib. XI, c. xvi et 

ont ëtë réimprimes par M. Mommsen sous xlix. 

le titre de Chronographe de 35à, et que ^ [Plus tard Borghesi a reconnu qu*ii 

j'ai moi-même appelés Fastes de Phiiocalus, faut lire ici SER* F * P * N ; voy. plus loin 

dans le premier volume de mes Inscr. christ, sa deuxième dissertation , S V. ] 

iz. 9 
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(T impiger et civili facundia praeditus \ t» ai quale, ottenuti i fasci, tocco 
in sorte di rioianere alla diiïesa di Roma per la guerra cogli Equi e coi 
Volsci, nel mentre che il collega usciva a tentare in campo la fortuna 
deir arnii , finchè svanito il pericolo e menato fuori délie mura Y eser- 
cito, vinse quest' ultimo popolo, onde ne riportô l'onore del trionfo. 
P. 10. Livio si mostrô incerto, se da lui fossero anche rimessi in dovere i 
ribellanti Anziali'^; ma da questo inopportuno timoré saremo noi iibe- 
rati pel consenso di Dionigi coil' addotta iscrizione, facendosi da am- 
bedue espressa menziône délia sua vittoria sopra Anzio. Dieci anni 
dopo ad istigazione di M. Gornelio, uno dei decemviri, che gli storici 
dicono, non so quanto giustamente, essergli stato fratello, essendo 
x4ppio Claudio e i suoi coUeghi violentemente accusati in sen^to di ri- 
tenere la podestà oltre il tempo prescritto, sostenne e vinse la parle, 
per cui si differiva V esame di quella causa dopo la guerra coi Sabini 
e cogli Ëqui, e fu quindi per quella vol ta saldo puntello alla cadente 
potenza decemvirale^. Egualmente dopo la morte di Virginia avendo i 
soldali ammutinati suirAventino conceduto la somma del polere a 
venti tribuni, L. Cornelio opina nel senato ch'essi dovessero nello 
stesso giorno rilornare al campo ond*erano partiti, ne che perciô si 
avessero a punire altri che i soli autoj'i délia sedizione^. Di comune 
accordo i moderni, appoggiati alla testimonianza del suo trionfo, che 
si fa sapere esser cgli stato Gglio di un Servio e nipote di un Lucio^, 
gli hanno assegnato in padre quel Ser. Cornelio Maluginense che fu il 
primo console di questa amplissima casa nel 269, in compagnia di 
Q. Fabio zio del suo collega Vibulano; ne ad una taie opinione si potra 
ragionevolmente contraddire startte la somiglianza dei nonii la con- 
venienza dei tempi. 
'»• Ma s'egli è stato facile l'aver contezza di questo console, e il ripa- 

rare senza tema d' errore la perdita che il nostro marmo ha sufTerta 

' [ àpoLcrliiptov âv^pa xai ^moXtrtHOxis ^ Liv. lib. III , c. xiiii. 

hsisXdeiv "kàyovs oOx iiitmrov.] Lib. XI, * Liv. Jib. III, c. il; Dionys. lib. XI. 

('. XVI. c. xvi. 

* Lib. III, c. XXIII. * [Voy. plus bout, p. 9, noie 3.J 
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del suo nome, alquanto più fastidio recherà il suppiemenlo del suo 
secoiido cognome, che impariamo ora per la prima volta essere inco- 
minciato dalla lettera V. Il Sigonio ben si avvide che costui non rima- 
neva contento di un cognome solo, perché avendo osservala la lermi- 
nazione VS nella tavola dei Irionfi altre volte citata, agevolmente 
conobbe che non poteva esser questa la finale di Maluffinemis , onde la 
compî colla voce Cosms famigliare anch' essa ai Cornelj , del che si 
applaude nel comentario ai suoi fasti. Tutf i seguenti editori délia 
série consolare hanno calcato le sue orme; ma io che a questo oggetto 
ho attentamente esaminato il marmo posso asserire che innanzi air VS 
rimane qualche vestigio del carattere précédente, e che non puô egli 
indursi a mostrarci gli avanzi di un S, ma si bene di un I, di un M, o 
di un N, di una letlera insomma che lermini con un asta. A ciô ag- 
giungendosi ora la chiarissima inchiesta che il nostro frammento fa di 
un vocabolo il quale principii non per C , ma per V, la congettura del 
Sigonio non potrà più difendersi a verun patto. Ne tacerô che, quan- 
tunque gli eruditi il vadano ogni giorno ripetendo e sia stato fin qui 
tenulo per certissimo, io ho poi anche per falso che tutti i più antichi 
Cornelj abbiano goduto délia doppia appellazione di Gosso e di Malu- 
ginense, secondo che pel primo ha mostrato di credere il Panvinio. 
Prima di A. Gornelio Gosso, console nel 826 e célèbre per avère arric- 
chito il tempio di Giove Feretrio délie seconde spoglie opime, niun P. 1 
autentica memoria si ha del suo cognome, ne mai incontrasi alcuno 
che possa dirsi con apparenza di vero aver fatto uso di entrambi. So che 
i fastografi hanno attribuito ambedue quei nomi a parecchj Gornelj; 
ma per alcuni non se n' è allegata alcuna prova , quando non si voglia 
creder taie una qualche chimerica induzione. Specialmente poi ne 
hanno regalato M. Gornelio, che noi troveremo decemviro nel 3o/i; 
ma nella riga in cui viene memorato nelle nostre tavole e ch'è stata 
reintegrata dalle nuove scoperte, ei si mostra pago del solo predicato 
di Maluginense che gli danno gli storici. Una qualche ragione non se 
n era addotta che a prè di due soli, uno de' quali è il L. Gornelio di 
cui trattiamo ; ma per riguardo a lui tutto ristringesi alla congettura 



3. 
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(lei Sigonio, che si è già addimostrata Insussistente. Suo padre è Tal- 
tro, ne milita per lui un piii solido argomento. Chiamasi egli nuda- 
mente Ser. Cornelio da Dionigi, da Livio e da Cassiodoro; Malugi- 
nense vien detto nelle vecchie collezioni dei fasti; e dal solo Diodoro 
si appella Ser. Cornelio Tricosto, la quai' ultima voce è stata cambiata 
in Gosso dai suoi comentatori. Perè, a mio giudizio, quella parola non 
mérita va già di essere corretta, ma bensi cancellata, mostrandoci evi- 
dentemente il cognome del suo predecessore nel consolato Proculo 
Verginio Tricosto, del quale errore si avrà a rifondere la colpa sui 
fasti di cui si valse lo storico siciliano, i quali consta per esperienza 
dover essere stati sommamente disordinati e confusi. Certo che un 
somigliantissimo esempio ce ne ricorre nello stesso autore riguardo 
I*. i*<. air altro Cornelio Maluginense console nel 3 18, ch'ei disse Macerino, 
il quai cognome anche per confessione del Wesselingio deesi restituire 
al suo antecessore M. Geganio. Conchiudo pertanto che Y asserita co.- 
munanza dei due cognomi Cosso e Maluginense, per quante storie o 
monumenti ci sono rimasti, non si verifica; e che vi è maggior proba- 
bilité che siano essi sempre stati il distinlivo di due Tamiglie che si se- 
pararono. Non per questo nego io che i Cossi non siano provenuti dai 
Maluginensi, i quali veramente furono i più antichi dî tutti i Cornelj, 
e sarô anche per concedere che da M. Maluginense il decemviro na- 
scesse Â. Cosso console nel 826, sulla cui discendenza mi occorrerà in 
altro luogo di favellare. Per ora mi basta di statùire che questo co- 
gnome è afTatto ignoto avanti quel console, onde egli ne fu il primo 
autore, se lo fu suo padre, non potè esserlo che dopo giunto all'e- 
strema vecchiaja, e quindi dopo esercitata la carica che gli diede diritto 
ad essere nominato negli annali, non potendo dubitarsi che quel taie 
che r inventé non fosse grandemente rugoso, sapendosi da Festo' che 
appunto costoro furono detti Cossi perché somiglianti a quei vermi che 
rodono il legno. 

Escluso per tanti motivi il supplimcnto Sigoniano, rimane di pro- 

^ [S. V. Cossr, p. /il, éd. 0. Mûller.] 
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porne altro più acconcio onde ristaurare il cognome VI IVS, 

di cui le prime lettere ci vengono somministrate dal nuovo frammento, 
le seconde dalla tavola trionfale, corne si è detto. E da avverlirsi che 
questa parola non deve esser corta, ma di tre o quattro sillabe, perché 
dal marmo in cui è rimasta la sua finale si conosce che occupava uno 
spazio corrispondente a quello che nella riga superiore tenevasi da p. l'i. 
L'CORNELIVS. Puô anche ajutarci l' osservazione che nel gemino 
cognome de' più antichi Romani, uno suol essere tratto dal luogo da 
cui provenivano, o da quello dove abitavano; l' altro da una personale 
loro qualité. Onde se Maluginense procède dalla patria, come ha pen- 
sato il Glandorpio^ ed il Panvinio^, non sembra che da un nome geo- 
grafico debba derivarsi il secondo. Tutto ciô per altro sarebbe assai 
poco, non trovandosene alcun vestigio presso quant' altri Maluginensi 
ci sono noli, -se qualche lume non ci provenisse da Diodoro Siculo, 
sulla cui autorité, sebbene non molto valida in materia di fasti, pure 
nel silenzio comune puo fondarsi una plausibile congettura. Ëgli è 
r unico che dia al nostro console un appellazione diversa da quella 
con cui lo distinguono gli altri scritlori, chiamandolo Aevxtov Kopvr/' 
Xiov KovpiTÎvov^ come ha il codice Coisliniano Kovpn^ïvov '. Non tu 
molto felice nella sua opinione il Wesselingio, quando propose di 
emendare Kovpiva Kécrcrov, chè non si vede per quale predilezione 
verso a costui lo storico abbia voluto farci sapere il nome délia tribu 
Quirina a cui era ascrilto, quando Y ha taciuto in tutti gli altri consoli 
da lui mentovati. Con minor mutazione e maggior verosimiglianza non 
sarebbe egli meglio di cacciare come intrusa la lettera K, e tenere che 
il rimanente Oipmvos, Uritmus sia appunto il vocabolo da noi ricer- 
calo, giacchè le lapidi da cui abbiamo tratto i due I, o piultosto le iT). 

due aste di questo cognome, non impediscono che la prima si tra- 
sformi in un R, la seconda in un N? Ne sarebbe improbabile che o 
nel ruolo dei consoli, di cui Diodoro servivasi per applicarli di mano 
in mano agli arconti di Atene, o anche nell' istesso testo délia sua 

' Onomasticon Romanum, p. aSA. ^ Lib. Xl,c. lxxxvi. 

' De anliquis nomimbus. 
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opéra fosse an lica mente AevKios Kopvrfktos Makovytvrjms à xolI OOpi- 
TÎvos, L. Cornélius Maluginensis qui et Uritinus. Ma essendo scritto nelle 
onciali di allora e coHe consuete abbreviature KOPNHAIOC O K 

OYPITINOC, ovvero per giunta o correzione di un critico KOPNH- 

OK 
AlOC OYPITINOC, sarà stato facilissimo Terrore ai copisti dei secoii 

seguenti ne! prendere quel K preposto o aggiunto per Tiniziale di un 

cognome che non intendevano. Con taie supposto potrebbe trovarsi 

l'origine di quel termine neU'antico verbo Urito usato da Plauto^ od 

avremmo allora un cognome poco diverso da Ambusto invalso non 

niolto dopo nella gente Fabia, se pure per serbare più esattament(» 

rindizio délia derivazione cbe si ba nella Gnale non si preferisse di 

credere cambiato l'O in V, corne spesse volte si fece, e di dedurlo 

dalla gemma Orites célèbre per la propriété di non sentire il foco^, 

onde un tal nome potrebbe acconciamente convenire a cbi fosse caduto 

nelle Gamme senza riportarne nocumento. 

Ma prima di ritirare la mano da questa linea non voHralasciare di 

far avvertire Y anticbità délia lezione MALVGINESIS invece del 

Maluginensis usato in tempi meno remoti, la quale somministra una 

p. 16. ragione di più alla sentenza di coloro che credono che qualunque sia 

il tempo in cui furono scolpite queste tavole, sieno pero state copiale 

fedelmente da più antichi registri. E ne pure tacerô che per concorde 

asserzione di Livio' e di Dionigi*, ai quali non si oppone Eutropio'', 

fu da questi consoli compito il luslro, che nell'anno précédente non era 

stato lecito di celebrare per la morle del console Valerio e per Y occu- 

pazione del Gampidoglio fatta da Âppio Erdonio. Sono soliti i nostri 

marmi di serbare la ricordanza di una taie solennité, onde una me- 

moria benchè lacera del lustro ottavo vedesi aH'anno 280 nel fram- 

mento ch' è il primo fra i Gapitolini. Manca la pietra in cui doveva 

esser notato il lustro nono avvenuto nel 288, e la frattura del sasso 



' [Mosteli, m, t, V8. 81.] * Lib.XI, c. Lxm. 

* PJin. Hist. nat. lib. XXWll, c. xx. * Lib. I, c. xvi. 

^ Lib. m, c. XXII. 
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ci ba invidiata T indicazione del decinio che doveva apparire alla fine 
, di questa riga, ove ben credo che fosse, ma compendiata nelle sigle 
L'F'X, giaccbè si conosce essere stalo questo luogo si ripieno di 
scrittura da non contenere più lunga iscrizione. 

S II. 

Succède la seconda linea mozza anch' ella da ambe le parti, in cui 
oltre gli avanzi di un N iniziale di nepos, appariscono le due sillabe 
CARVE seguite da una leltera alquanto consumata, ma che perô si 
riconosce per un altro N, onde CARVEN se ne forma, principio p. 17 
senza dubbio di un cognome. Integri sono i due versi che vengono 
dopo, ne' quali è facile il leggere : IN • Mag^(t«fra/tt) • MORTVVS • 
EST- IN • El VS • L(octtm) • F(a(?rus) • EST • L • MINVCIVS • L- F- M • 
N-ESQyiLIN(ti«)-AVGVRIN(ti«). L'altra meta di questa tavola 
conservata in Campidoglio mostra ail' incontro C • NAVTI VS • SP • 
F • SP • N ' RVTILVS • II, e lascia di poi un vano espace di due 
l'ighe, giusta lo stile praticato tutte le volte che il collega ha avuto un 
suffetto. 

Chi noli riconosce in quelle poche parole un gruppo di peregrine 
nolizie tutte recondite e nuove, e quai erudito non si allegrerà dell' 
inaspettata luce che sfolgora a rischiarare le ténèbre che coprivano 
quest'anno, di cui non so se altro ne sia più célèbre fra gli storici, ma 
nello slesso tempo più oscuro ai cronologi? E primieramente di qui 
émerge un console affatto ignoto, il cui cognome incominciando per 

CARVEN si cercherà indarno nei fasti, e sapremo di più che Mi- 

* 

nucio fu semplicemente un surrogato per la morte deH'altro^ Niun sen- 
tore di tutto ciô ci avevano dato Y A lica masseuse ' e Mariano Scoto ai 
quali solo furon noti C. Nautio per la seconda volta e L. Minucio : non 
Livio che si conforma a Dionigi, se non che ommette ingiustamente la 
nota del consolato secondo : non Cassiodoro che non diversifica da 

' Lib. X, c. x\v, et lib. XI, c. x\. 
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Livio se non nell' errore di aver dato a Nautio il prenome di Lucio : 
non infine Valerio Massinio nei cui scritti per lungo tempo si less<> 
P. i«. Quinctio et Minucio cos^ ^ onde sembra che o egli o i suoi copisti abbiano 
creduto donati i fasci di quesfanno al célèbre Quinctio Cincinnato. 
che veramente gli otlenne, ma come dittalore. Ne la cronaca Pa- 
squale, ne i fasti d'Idatio conobbero in quest' anno altri consoli che 
Nautio eMinucio, benchè corrompessero in Atratino, cognome usalo 
dai Sempronj, T Augurino già conosciulo spettante alla gente Minucia. 
Da tanto silenzio se ne potrà ricavare in conseguenza che il console 
ignoto morisse sul bel principio délia sua carica , onde si abbia a ri- 
petere ciô che scrisse Livio in pari occasione : «r Credo quia nuUa gesla 
erres insignem fecerit consulatum memoria intercidisse^. ^^ E ciô sarà 
molto probabile se si rifletta che il successore Minucio poree soggetto 
di ampio discorso agli scrittori latini, onde non si ha da stupefarsi se 
giunse ad usurpare nei fasti il luogo dovuto al console ordinario. Non 
vero perô che ihnanzi la scoperta dei nuovi frammenti niun indizio 
si fosse avuto di quest' ultimo ; ma ne il cenno se n' era ben inteso, ne 
se gli era prestalo attenzione pel picciol credito dello scrittore da cui 
proveniva, la cui autorità nondimeno da questo e da più altri luoghi 
dei nostri marmi viene mirabilmente rialzata. L' anonimo Norisiano 
per indicare i consoli di quest' anno notô Ruiilo et Carbeto, ed è facile 
Tavvedersi che il novello CARVEN . , . . altro non è che quel Carbeto 
CarvetOj nei quale il v cedette il posto al b per la stretta afiinità fra 
19^ queste due lettere. Quai fede adunque non dovrà d'ora innanzi rae- 
ritar questo anonimo, se egli è l'unico che abbia rettamente insegnato 
i consoli dei 296, giacchè non ai surrogati ma agli ordinarj speltava il 
diritto di dare il nome aU'anno; ed a quale antichissima fonte non 
dovrà credersi ch' egli abbia attinto , s' è giunto a saper cosa ch' era 
sfuggita alla dihgenza di Livio e di Dionigi ? 

Resi cosi sicuri dell' esistenza di questo console, è ora da supplirsi il 
suo cognome, giacchè il nostro marmo non è stato si felice da serbar- 

' Lib. V, c. II. — * Lib. 11 , c. viii. 
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xelo intero, e la lezione dell' anonimo présenta una voce che non ha 
faccia iatina, ne mostra alcun significato. Pare a me che ciô fortunata- 
mente possa farsi traendo vantaggio da un abbaglio di Diodoro Siculo , 
ii quale chiamô i consoli di quest' anno Tâibs îioLviios PovtiXos kou 
Xevxios Mii^ovxios KcLpovncLvds ^ nella quai' ultima voce io travedo 
ripetuto il CARVEN. . . de! nostro marmo, e il Carbeto dell' ano- 
nimo; onde sono di avviso che lo storico abbia assegnato sbadatamenle 
al suffetto il cognome del suo antecessore, cosa che abbiamo notato es- 
sergliavvenuta altre volte. Il sospettare che a Diodoro sia anticamente 
successo ciô che fra moderni è toccato al Glareano ed aU'Aleandro, i 
quah avendo saputo dal Guspiniano che il secondo console aveva por- 
tato il cognome di Carbeto^ senza ulteriore considerazione cosi appel- 
larono L. Minucio, parmi ben più naturale che il convertire Kapov- 
TiCLvôç in kiyovpïvos ^ come a dispetto del suono totalmente diverso 
hanno preteso di fare i chiosatori del Siceliota. Noi ail' opposto non 
avremo a mutare lettere, e solo dopo l'ov aggiungeremo la sillabaet^, 
novità resa necessaria dal nostro frammento, e tenuissima per chi co- i^ -lo. 
nosce quai medica mano occorra d'ordinario ai nomi latini di Diodoro. 
Per tal modo ne verra fuori il cognome Kapovet^riav^?, (Mrventianus y 
o meglio CarvenUmus^ che, come a prima vista apparisce, porta in 
fronte un bel marchio di Iatina antichità. Garvento fu una città del 
Lazio secondo il geografo Stefano, il quale cita il secondo libro di 
Dionigi ed aggiunge che in alcuni esemplari trovasi scritto Garuento ^. 
Perderebbe l' opéra chi ne facesse ricerca presso lo scrittore allegato , 
onde si avrà a dire col Berkelio che questo passo doveva essere in 
alcuno dei libri dell' Alicarnassense in oggi smarriti, e che il numéro 
è stato guasto dai copisti. Ë veramente pare ch' essi abbiano tralasciato 
il segno délia decina, giacchè dai nuovi frammenti pubblicati dal ch. 
Mai cousta che appunto nel libro XII Dionigi aveva narrato gran parte 
délie cose che abbiamo nel IV di Livio. In esso lo storico latino ci com- 

^ [Lib. XI , c. Lixxviii. ] ypà^frat Kaçmevràç xai rd éSvtxàv Kapvev- 

' [Kapovevrà^, "aàXtç Aarivcûv, àiovii- ravôç.] 
aïoç f PûûfAaixrfs àp)(atoXoyla£ * év rtat hè 
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pensa abbondantemente di una taie mancanza, memorando più volte 
la rocca Carventana discosta brève viaggio da Roma, che nel 3 6/1 
occupata dagli Equi fu tra poco ripresa dal console C. Valérie Potito. 
indi perduta di nuovo, rese per molto terapo inutili gli sforzi che 
fecero i Romani per ricuperarla'. Da questa ciltà adunque avrà as- 
sunto il cognome il nostro Carventano suH' esenipio dei Furj, dei 
Sulpicj, dei Publilj, degli Aulj, e di tanti allri suoi contemporanei, 
che Medullini, Camerini , Volsci , Gerretani si dissero dal luogo ond' 
erano discesi. E questa voce ben si accomoda alla lezione dell'ano- 
I'. 21. nimo Norisiano, facile essendo il conoscere che al Carbeto doveva essere 
da principio aggiunta un'abbreviatura preterita poscia dal più récente 
calligrafo. Per conapiere Y opéra reslerebbe da indovinare la gente 
senza meno patrizia di cui fu proprio quel cognome; ma niun'aitra 
memoria ci è rimasta, ch'io sappia, ne dei nostro console, ne delta sua 
casa ; onde quantunque si potesse entrare in sospetto che sotto questo 
nome si nasconda un Quinctio o un Fabio, che in pari tempo senxa 
bastevole ragione troveremo nominati Ira i consoli, tuttavia per non 
andare in traccia di ombre amerô piuttosto di confessare che io sono 
Davo, e non Edipo. 

Venendo ora al surrogato Minucio, il primo proûtto che si trarrà 
dalla nuova scoperta sarà quello di raffermare con sicurezza il suo pre- 
nome. Lucio fu egli detto concordemente da Dionigi, da Livio e da 
Valerio Massimo^; ma all'incontro chiamossi Marco da L. Floro\ da 
Diooe ^ e da Zonara ^. Da tutti questi si era discostato Y autore délie 
vite degli uomini illustri, che preferi di appellarlo Quinto®, forse con- 
fondendolo col console dei seguenle anno 297. Non vi sarà ora più 
dubbio nel prescegliere la lezione favorita dai principi délia storia 
romana. 

Ma piccolo potrà apparire questo vantaggio in proporzione de\Y 
32. altro niaggiore di correggere il ruolo dei consoli dato dai moderni, e di 

* Liv. lib. IV, c Lv et lvi. * Pag. 58, éd. Reimar. 

* Lib. U, c. v!i, 8 7. * Lib. Vil, c. xvii. 
• ^ Lib. I, c. XI, 813. • Cap. xvii. 
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purgarlo da un intruso che vi si era introdotto senza bastevole fonda- 
mento. Narra Livio che gli Equi comandati da Cloelio Gracco avendo 
rotta la pace stretta neir anno précédente , ed essendosi alloggiati suil' 
Aigido dopo scorse depredando le campagne lavicane e tusculane, fu 
ingiunto al console Minucio di condurre contro essi Y esercilo. sia che 
avendo posto il suo accampamento accanto ai nemici si lasciasse poi 
chiudere per viltà, corne gli rimprovera questo scrittore, o sia che 
ingannato dai loro movimenti si conducesse in luoghi diflîcili, corne 
attesta Dionigi, certo è che si trovô circondato dagli avversarj senza 
speranza di scanipo. Recata in Roma questa infausla novella da cinque 
cavalieri, cui riusci di fuggire tra inezzo le schiere ostili, incontinenti 
si gridô essere necessario un diltatore, e di unanime accordo restô 
prescelto il famoso Cincinnato, cui furono recate le insegne délia su- 
prema dignilà sul campo istesso che stava coltivando. Non s' ignora, 
come apparecchiato con incredibile prestezza un altro esercito, volando 
in soccorso deir assedialo Minucio, in notturna battagha riportô si bella 
vittoria dei nemici, che furono costretti a piegare il coUo a quelle con* 
dizioni che gli piacque d'imporre. crHis actis, scrive Dionigi, et coacto 
(T Minucio magistratum deponere, Romam rediit^T) nel che concorda 
Livio , che fa dire a Cincinnato : a et tu L. Minuci donec consularem 
(ranimum incipias habere, legatus bis legionibus praeeris. Ita se Minu- 
acius abdicat consulatu, iussusque ad exercitum manet^;^ e concor- 
dano pure Valerio Massimo' e Zonara^, che del consolato rapito a P. aS. 
Minucio dal dittatore lasciarono espressa memoria. Tutto ciô avvenne 
sul principio di seltembre, confessandosi dag^i slorici che Cincinnato 
non ritenue se non sedici giorni la dittatura conferitagli per sei mesi, 
e sapendosi dalle tavole trionfali Capitoline che aile idi di settembre 
condusse il suo trionfo degli Equi. Quindi seguita Livio a raccontarci 
come i Sabini furono vinti dair altro console Nautio, e come fu a Mi- 
nucio (T Fabius Quintus successor in Algidum missus. ?) Tali cose ben 

' [TaûTs ^pà^as xai tàvMtvvxtùv èva- ' [Lib. III, c. xxix.] 

BétrBtu tifv àp^rjv àvaynéaas, d»é(/3peff/ev ^ Lib. U, c. ii. 

çls riifv Pcûixrfv.] Lib. X, c. xxv. * Lib. VH, c. x?u. 
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sapendo ii Marliano ed il Panvinio, e pratici com'erano dei fasti di 
Gampidoglio, s'avvidero che il vano di due linee succedente al nome 
deir altro console di quest' anno G. Nautio Rutilo doveva procedere da 
qualche novità occorsa nel consolato del collega, onde non dubitarono 
di supplire nel seguente modo alla parte mancante che noi abbiamo 
felicemente rinvenuta : 

L. Minudus Augurinus 

coaclus a dict. abdic. in e. L f. est 
0. Fabius M. f. K. n. Vibulanus IIIL 

Tutti i successivi scrittori délia cronologia romana hanno a gara se- 
guito il loro parère senza punto badare alla cautela del Sigonio, il 
quale si contenté di notare : 

L. Minudus Augurinus 
coaclus abdicavil^ 

amando piuttosto di confessare tacitamente ch' ei non sapeva como 
i*. 2^1. riempiere Tultima riga, di quello che aggiungere senza bastevole ra- 
gione il suffetto Vibulano. E per verità le parole di Livio ci fanno co- 
noscere soltanto che Q. Fabio rimpiazzô L. Minucio nel comando deir 
esercito, ma non ci danno alcun positivo argomento per credere che 
gli succedesse ancora nel consolato. AU' opposto non puô negarsi essere 
sfuggita al Panvinio ed a tutti i suoi seguaci un aperta testimonianza 
chQ aiïatto esclude il loro supposto. Dionigi di Alicarnasso recitando i 
nomi dei decemviri del secondo anno, annovera Q. Fabio Vibulano, 
aggiungendo di lui, «r qui ter consulalum gesserat, vir omni virtute 
ffpraeditus, et ad eam usque diem inculpatus^-n Ora si confessa tanto 
da Livio quanto dal Panvinio, ed è poi certo per fede délie nostre ta- 
vole, che il terzo consolato di Fabio cadde nel 296, avendo occupato 
gli altri nel 287 e nel 289. Per la quai cosa, se nel Soû si asserisce 
dair Alicarnassense che costui era slato console tre volte, ne viene di 

^ [Wivroç ^à€toç, b xaXoitiievos Oin^o- ros sis rôhe xpàvov yevôiievoç ^mepi vsitroLV 
y%vbç, b Tplç {tirareùffaç, iw)p àvewiXrrK- àperT^r.] Lib. X, c. LViri. 
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legiltima conseguenza ch'egli nel tempo intermedio non puô aver 
avuto i fasci per la quarta Gâta. 

Ad eludere la forza di questo argomento non giova il rifugio di cre- 
dere chc il suffetto Vîbulano fosse diverso dal console dei tre anni 
précèdent!, menlre lo stesso Livio, su cui si fonda lutta la congettura 
Panviniana, ha positivamente asserito ch'egli era Y unico rampollo dei 
Fabj scarnpato nel 277 dall' eccidio di Cremera « prope puber aetate ^ ;^ 
onde ripugna che diciannove anni dopo potesse avère un figlio già 
maturo per le maggiori dignità. So bene che questa narrazione dei Pa- p. ^5. 
tavino ha incontrato gravi censure presso i critici più severi, i quali 
vantano Dionigi in loro favore; su di che sarô per proporre altrove la 
mia ôpinione. Qui dira che niente mi giova di sostenerla per vera, ba- 
stando che mi si accordi che Livio, per essere consentaneo a se stesso, 
non puô in questi tempi riconoscere fra i magistrali romani che un 
solo Q. Fabio. Aggiungendosi ora che di un tal consolato si serba nelle 
nostre tavoie alto silenzio, sarà d'uopo di convenire che Fabio succe- 
desse a Minucio nel comando militare non come console, ma corne 
prefetto di Roma, nella quai qualità sappiamo che al principio dell' 
anno aveva sotto i suoi ordini una terza parte di tutto Tesercito, onde 
vegliare alla difesa délia città. Ë ben vero che questa prefettura di 
Vibulano sembra aver fatto illusione anche a qualche antico, perché 
Diodoro intrude due anni dopo un pajo di consoli ignoti a tutt'altri, 
che sono L. Quinctio Cincinnato e M. Fabio Vibulano ^. Ma ragionevol- 
mente non si è avuto alcun riguardo a questa sua testimonianza, 
perché quei consoli abbondano, e porterebbero che si avesse a turbare 
tutta la cronologia di questa età per ^ggiungere un anno; oltre che 
pare manifesto che al pari di Valerio Massimo egli abbia convertito in 
un consolato la dittatura di L. Quinctio. 

Che se poi mi si chiegga cosa io pensi délia deposizione di Minucio 
contestata per una parte dai quattro storici che abbiamo citati, ed air 
opposlo ignorata dai fasti marmorei, dirô che in due modi si puo ren- 

' .Ub. H, c. L, et lib. III, Cl. — * [Lib. XII, c. m.] 
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dere ragione del loro silenzio. Ë in primo luogo non pare che Y aulore 
di essi si sia imposto un rigoroso dovere d' indicare scrupolosamenle 
p. 96. ie vacanze che avvenivano nei magistrati da lui descritti, quando tali 
vacanze non erano seguite dalla sostiluzione di un altro, nel quai caso 
la nécessita in cui era di nominare il suffetlo X obbligava ad annunziare 
il motivo per cui si era aperto Tadito alla nuova elezione. Cosi non 
senibra che nei nostri marmi si facesse alcuna menioria délia morte di 
L. Ebutio console nel 291; e cosi fra pochi anni vedremo tacersi che 
Sesto Quinctilio cadde vittima délia peste, la quale nel 3oi aOlisse il 
suo consolato, sebbene questi fatti siano narra ti concordemente da 
Livio e da Dionigi^ Cosi nel 891 non si nota che il console Cn. 
Genucio Aventinense era stato ucciso in un imboscata dagli Ërnici, 
corne Livio ci fa sapere^, e cosi pure nel 691 fu preterita la morte 
deir allro console Man. Giuventio Taina prodotta dalf allegrezza di 
sentirsi decretate dal senato le supplicazioni , e di cui ci sono testi- 
raonj il primo Plinio^ e Valerio Massimo^. Anzi neppur la morte del 
suo antecessore Q. Gassio Longino era stata da prima memorata in 
questi fasti, conoscendosi chiaro che le sigle IN*M*M'E furono ag- 
giunte posteriormente, onde sono scritte in un carattere per la meta 
più piccolo e poste fuori di riga, perché il primo scultore avendo 
fatto scialacquo del marmo onde condurre il cognome alla fine délia 
27. riga, non vi aveva lasciato spazio capace. 11 che stando, per egual ra- 
gione puô essere stata ommessa la deposizione di Minucio quantunque 
vera, bastando che il suo luogo non sia stato rimpiazzato da un altro, 
cosa che non ci vien più detta da alcuno, dopo aver rintuzzate di sopra 
le ingiuste pretese di Q. Fabip. 

Ma sebbene sia abbastanza valida questa risposta, di cui avrôbisogno 
di valermi in simili congiunture, pure nel caso attuale preferisco di 
attenermi ad un altra sentenza. Osservo che fra le idi di settembre, 
poco prima del quai tempo fu Minucio spogliato délia trahea consolare, 

' Liv. lib.IlI,c.vietxxxii;Dionys.lib.lX, ' Hist, nat. lib. VII, c. xxxiii. 

c. Livii, et lib. X, c. lx. ^ Lib. I\, c. xii. 

' Lib. VII, c. VI. 
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corne ho avvertito aitra volta, e le idi di maggio, che a detto di Livio 
(rtum soiemnes ineundis magistratibus erant\7) s' inlerpongono otto 
mesi; onde non è probabile che colle forme ordinarie si lasciasse per 
tanlo tempo T amministrazione délia repubblica nelle mani di un solo, 
o almeno sarebbe questa una circostanza cosi importante da merilare 
che se ne fosse serbata memoria, come fecero le noslre tavole nel 670 
a proposito del secondo consolato di Carbone. Osservo egualmente che 
non da una legge del popolo del senato, ma dalla sola volontà di 
L. Quinclio procedette Tabrogazione del consolato di Minucio, il quale 
non perdette molto nelia pubblica opinione perché pochi anni dopo 
lo troveremo ritornare magistrato. Mi sembra quindi lecilo V opinare 
che la perdita del suo consolato non fosse che temporanea, vale a dire 
linchè duro Y autorité del diltatore che T aveva deposto, toi ta la quale p. ')^^ 
rientrasse nel godimento de' suoi diritti, che non potevano essergli 
involati se non dal popolo, da cui gli aveva ricevuti. Negli storici non 
ci è nulla ch' escluda queslo supposto, anzi vi s' incontra qualche cenno 
che sembra confermarlo. Gincinnato nella parlata che Livio gli mette 
in bocca non dice già di privare affatto Minucio di quest'onore, ma 
solo (rdonec consularem animum incipias habere.T) M. Fabio Ambusto 
arringando contro il rigido L. Papirio cita questo avvenimento come 
una prova dell' antica moderazione : cr Quantum interesse inter mu- 
er derationem antiquorum et novam superbiam crudelitatemque ! dic- 
(rtatorem Quinctium Cincinnatum in L. Minucium consulem ex obsi- 
trdione a se ereptum non ultra saevisse, quam ut legatum eum ad 
(rexercitum pro consule relinqueret ^. i^ Con quesle apparenze io iu- 
chino piuttosto a credere naturale il silenzio délie nostre tavole, che 
non avevano motivo alcuno di notare la sospensione del magistrato di 
Minucio, s egli poscia lo riassunse (ino al terminare deir anno; mentre 
all'opposto sebbene possono aver taciuta la morte di qualcuno, avve- 
nu ta sulla fine del suo impero, non pare perô che avessero dovuto 
preterire un falto si célèbre, che durante la libertà romana non ha 

* Lib. m, c. XXXVI. — * Lib. VIII, c. xxxiii. 
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allro esempio che qiiello di L. Cinna, e chc avrebbe porlato la somma 
iiovità nella repubblica di essere governata pcr due terzi delFannoda 
un console solo. 
P. -'o- L. Minucio fu poi eletto fra i secondi decemviri ncl 3o/i, e sul 

principio del seguente anno fu mandato con altri coileghi ad opporsi 
agli Ëqui sulF Algido; ma in brève rovesciata la tirannia decemvirale, 
fu anch' egli coslretlo a schivare con un volontario esiglio il pericoloso 
giudizio che Y aspettava. Non so per quai ragione il Glandorpio distin- 
guesse il deceniviro dal nostro console, et viceversa confondesse questi 
con quel L, Minucio Augurino, che nel 3i5, essendo curalore dell' 
annona*, scoperse i ribaldi consigli di Sp. Melio, onde ne oltenne in 
premio una statua fuori délia porta Trigemina, come Plinio ci noti- 
flca^ un bue dorato siccome ha la sospetta lezione di Livio^. Ci si 
dice anche ch'ei dalF ordine patrizio passé al plebeo, e con insolito 
esempio fu aggiunto per undecimo ai tribuni del popolo. Ma prescin- 
dendo che il prenome di quel Minucio non è sicuro, perché Plinio lo 
chiama Publio, certo é poi che se Livio rieuse di prestar fede alla se- 
conda parte di quel racconto perché non gli sembrava possibile che i 
padri avessero permesso che il numéro dei tribuni fosse accresciuto 
da un patrizio : trcaeterum vix credibile est numerum tribunorum 
(T patres augeri passos, idque potissimum exemplum a patricio homine 
crintroductum^, -n molto piii strano gli sarebbe parso che ciô fosse stato 
fatto da un consolare; e siccome questa nuova onorificenza di quel 
•^> Minucio avrebbe cresciuto il peso alla sua diffîcoltà, cosi non è presu- 
g[iibile che se fosse vera 1' avesse negletta. Al contrario i nostri fram- 
menti mostrandoci che tanto il decemviro quanto il console a diffe- 
renza di altri Minucj ebbero il doppio cognome di Ësquilino e di 
Augurino, né essendovi alcuna difficoltà che si opponga, volentieri 
m' induco con Antonio Agoslini a crederli la medesima persona; e so- 
spetterô poi che il curalore dell' annona fosse suo figlio, seguendo cosi 
meglio che il Glandorpio ciô che richiedesi dall' ordine de' tempi. Re- 

' HisL nat, lib. XIII , c. m , el lib. XXXIV, ' Lib. IV, c. xvi. 

<•. V. •' Ibidem, 
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Btercbbe ora che de'suoi antenati e de'suoi cognomi aggiungessi aicuna 
cosa; ma a scanso di ripetizioni mi riserbo a parlarne fra poco, quando * 
ci verra innanzi nell' auno seguente un suo fratello. 

S III. 

Nuila di nuovo ci vien somministrato dal nostro frammento nelie 
due iinee successive, colle quali perô si ristaura Taltra meta di questa 
tavola, onde di qui innanzi potrà leggersi interamente : 

LQVINCTIVSLF-LN-CINCINNATDICT 

REIGERVNDAECAVSSA 
LTARQVITIVSL-F-FLACCVS MAG-EQ^ 

Troppo è célèbre il nome di Gincinnato, che già si è detto essere 
stato dittatore in quest'anno, perché non si abbia a trascurare volen-^ 
tieri di ripetere cose già note. Aggiungerô solo essere molto incerto 
che la sua stirpe provenisse da Alba , e fosse aggregata fra le patrizie 
da Tullo Ostilio, come volgarmente si crede, giacchè nel ruolo délie P. 3i 
fami^ie Albane accolte allora in senato, e ch'è il medesimo presso 
Livio e Dionigi, se dal primo si memora la gente QuinctiaS dal secondo 
si nomina la Quintilia ', ne manca in questi tempi a Roma una tal 
casa cui tutto ciô puô egualmente bene convenire. Il cognome di Gin- 
cinnato fu pel primo introdotto fra i Quinctj dal dittatore, e gli pro- 
venue cr quod comam in cincinnos flecteret , d come attesta Dione \ uso 
rimaslo poi per insegna ai suoi discendenti , onde Y invidioso Galigola 
<rvetera familiarum insignia nobilissimo cuique ademit : Torquato tor- 
(T quem , Gincinnato crinem ^. n AH' infuori del nudo nome serbatoci 
dalle nostre tavole , nienf altro si sa de' suoi maggiori , cosa che non 
ci darà meraviglia, s' egli nacque dieci anni almeno prima dell'espul- 

* Lib. I, c. ux. fià^ârj' Fragm, Peiresc. xxvii,] p. i3, éd. 

* Lib. in, c. x^x. Reimar. 

' [ K s/toi ràs xàfiaç èç torAoxiftow * Sueton. Caligula, c. xxxv. 

ivteiç, à^* ol )^ xai Knmtvéraf ivùDvo- 

IX. U 
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sione dei re, confessa ndosi da Livio ch' egli aveva più di ottant' aiini 
([uatido fu eletto ditlatore per la seconda voila nel 3i 5 ^ 

Tnipariamo pure dal lodato scriltore, ch'egli Tu padre di quattro 
figli^ il primo de' quali fu Gesone Quinctio, giovine d'alti spiriti, che 
ne! -293 col prcndersi uno spontaneo bando da Ronia schivô la con- 
danna minacciutagli dalFodio délia plèbe. Furono gli altri L. Quinctio 
P. 39. Ciincinnato maestro de' cavalieri uel 817 e poi due volte tribuno mili- 
tare, e T. Quinctio Penno Cincinuato console nel 3â3, a cui si ag- 
giunge per quarto Q. Quinctio Gincinnato tribuno militare nel 339 
e nel 3/19. Si restera senza dubbio sorpresi, com' io abbia concesso 
a costui due volte quella magistratura, quando nelle stesse più esatte 
edizioni délie tavole Gapiloline, corne sono quelle del Sanclemente 
e del Piranesi, al suo tribunalo del 3/19 non vedesi aggiunta alcuna 
nota numerica. Su di che è da dirsi che nelF originale da me ripetu- 
tamente visitato, dopo il . . .NNATVS (che nella pietra non vi è 
di più in quella linea) rimane alquanto spazio occupato da un pic- 
colo buco. Il cognome adunque che fuori del solito non è arrivato 
al fine délia riga, niostra per se stesso che alcun' altra cosa eravi 
scritta prima che terminasse, e mi sono poi convinto ch'esser doveva 
un numéro, avendo veduto le vestigia délia lineetta che vi era sovrap- 
posta. Il nome di Q. Quinctio che si ha da Livio, essendo unico nei 
fasli di quei tempi, mi ha persuaso che non poteva starci che il nu- 
méro II, e per trovar poi il primo tribunato mi sono sovvenuto che 
dieci anni prima, cioè nel 339, noi abbiamo fra i tribuni un Quinctio 
Gincinnato ignotissimo, che ha perdulo il suo prenome nei codici di 
Livio da cui solo viene nominato^. Il Drakenborch fece délie buone 
ricerche per ristaurare il testo , e quantunque fosse in dubbio fra Gaio 
e Quinto, la indovinô a decidei^si per quest' ultimo, mosso da un 
'(3. unico codice (iorentino in cui T aveva ritrovato. La mia osservazione 
assicura il suo supplemento, e potremo ora conoscere che la perdita 
di queir iniziale era proceduta dal coiicorso dei due Q nel nomo di 

' Lib. IV, c. XIV. ' Lib. IV, c. xlix. 

^ Lib. m, c. xi\. 
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Q. Quinctio, uno dei quali era stato dagl' ignorant! copisli reputato 
superfluo. 

Ma ritornando al dittatore Cincinnalo, il Glandorpio credè che fosse 
suo cugino T. Quinctio Barbato Gapitoiino non meno famoso di lui 
nelle storie; ma io non vedo perché non possa anzi tenersi per suo 
fratello, parendomi che ciô si ricavi abbastanza probabil mente da più 
luoghi di LivioS ed in ispecie ove riferisce le sue preghiere perché 
venisse assoluto T. Quinctio Penno figlio di Gincinnato^. In questo caso 
se gli potrebbe restituire nei fasti il nome del padre e deH'avo, i quaii 
dovendo essere gli stessi che quelli del germano, da questo luogo si 
rendono manifesti. 

E poi dovuto aile nostre tavole, se si è potuto correggere il nome 
di L. Tarquitio^ che dai copisti del Patavino e deil' Alicarnassense 
era stato inconsidera lamente scritto Tarquinio, non sapendo essi che 
questa denominazione fu bandita da Roma insieme coi re, e che per 
questo solo motivo Tarquinio Gollatino, benchè uno dei due primi 
consoli, dovette assoggettarsi alfesiglio. 

S IV. 

Viene appresso il nome del console del 297, QjMINVCIVS'P' 
F-M'N-ESQVILINVS, cui premettesi la nota II da aggiungersi al 
collega memorato nella tavola di Gampidoglio C'HORATIVS M- 
F-M-N-PVLViLLVS. 

Era questo un anno mal avventuroso ai cronologi, somma discre- 
panza incontrandosi negli scrittori che di costoro avevano favellato. G. 
Oratio e Q. Minucio sono detti da Dionigi; Q. Minucio e M. Oratio 
Pulvillo da Livio e da Gassiodoro; P. L. Postumio e M. Oratio da 
Diodoro ; Publilio ed Ilariano dalla cronaca Pasquale ; Publilio ed llario 
dai fasti d'Idatio; Pulvillo (inalmente ed Augurino daH'anonimo del 

' Lib. III, c. XII et xxv. lib. III, c. xxvii di Livio, ia cui si è raccolto 

* Lib. IV, c. xLi. tutto ciô che poteva dirai dei Tarquitj. 

^ Veggasi la nota 1 del Drakenborch al 

4. 
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Noris. L'unico che or si mostri corretto è stato Mariano Scoto mouaco 
di Fulda, che dalle opère di Eusebio, di Gassiodoro e di Beda raccozzô 
iina sua cronologia, nella quale giustamente nominô Q. Minucio e G. 
Oratio per la seconda volta, niotîvo per cui fu a torto censurato dal 
Pighio. Gonviene confessare ch' è questa una deile poche occasion! in 
cui il Glareano, FAleandro e gli altri nostri antichi fastografi, avendo 
seguito r orme delio Scoto, hanno veduto meglio del Sigonio e di tutti 
i luoderni che se ne sono improvidamente allontanati. Il cognome di 
Publilio dato al nostro Oratio è evidentemente un errore dei calligrafi 
invece di Pulvillo, ed i critici, i quali nel testo di Livio gli avevano 
cambiato il prenome di Marco hi Gaio per Tautorità di questa linea 
(^apitolina, ne avranno una nuova ragione Qra che si sa che quel clas- 
P. •'^''>. sico lo ave va nominato un altra vol ta. Egli è adunque certamente lo 
stesso Oratio Pulvillo console venti anni prima, che Livio e tutti gli 
altri hanno chiamato Gaio, se A. Gellio se ne eccettui, che lo disse 
Marco ' e seco trasse in errore il Panvinio che troppo ciecamente gli 
credè. E générale il consenso di reputarlo Gglio di M. Oratio Pul- 
. villo console nel primo anno délia repubblica, e lo credo ancor io, ma 
per la sola autorité del nostro marmo, che lo attesta (iglio di Marco, 
non per le testimonianze di Livio e di Dionigi , invocate dopo il Sigo- 
nio da tutti gli altri, ne' quali scrittori non mi è riuscito di trovarne 
novella. So raccogliersi dall' Alicarnassense^ che M. Oratio ebbe proie, 
poichè narra che, quando per la sicurezza deila tregua convenue man- 
dare in ostaggio a Porsena venti ragazzi che furono in brève restituiti, 
i consoli furono i primi ad offrirne esempio con dare Oratio un figlio, e 
Yalerio una figlia non ancor nubile. So ancora raccontarsi dal Patavino^. 
cui consentono Gicerone *, Yalerio Massimo* e Dione®, ch'essendo toc- 
cato in sorte a M. Oratio di dedicare il Gampidoglio, e mal soilrendo i 
parenti del coUega Yalerio che a lui spettasse quest' onore, idearono di 
3fi. distornarlo dalla cerimonia con annunziargli che suo figlio era morto 

* Lib. XVII , c. XXI. * Pro dotno 9ua, c. uv. 

* Lib. II, c. viu. * IJb. V, c. X, S I. 

' Lib. V, c. XXXII. • [Fragm. Peiresc. xxv,] p. i3,ed Reim. 
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di malattia air esercito, benchè utia tai notizia fosse falsa, come assicura 
Piutarco ^ Forsequesti luoghi ebbe di vista il Sigonio, ne io negoche il 
tiglio in essi indicato possa essere il nostro Gaio, il quale fatto console 
nel 377 ebbe in prima che fare per rabbonacciare la plèbe irritata 
per la non ottenuta divisione dell'agro pubblico, indi avendo portata 
la guerra ai Volsci, fu in brève richiamato pel pericolo in cui Roma 
ponevasi dai Yeienti e dagli Ëtrusci, i quali dopo la strage di Gremera 
e la fuga del collega Menenio avevano già occupato il Gianicolo, e coi 
quali due volte pugnô valorosamente. Ripresi i fasci nel 297, fu nuo- 
vamcnte vessato dalle sedizioni del popolo, ma calmatele con accre- 
scere fino a dieci i Iribuni délia plèbe, potè in fine condurre in campo 
i soldati, vincere gli Ëqui e distruggere Gorbione. Fu anche ascritto al 
coUegio degli auguri, e mori di peste nelFanno 3oi ^ 

Ë poichè siamo sugli Oratj, non perderemo quest' occasione per ri- 
staurare in parte Talbero di questa celeberrima casa, che guasto non 
poco gira per le mani degli eruditi. Il Panvinio e lo Strein ^ posero per 
ceppo cognito délia gente quel M. Pulvillo che dedicô il Gampidoglio, 
console nel â/i5, da cui fecero nascere il G. Pulvillo, da essi detto 
Marco, che fu console nel 277, e del quale crederono figli il Pulvillo 
console nel 297 e il M. Barbato consolei nel 3o5, che secondo loro p. 37. 
furono fratelli. Quasi per la medesima slrada camminarono il Pighio 
ed il Glandorpio, se non che accortisi che il Pulvillo console nel 1277 
aveva avuto il prenome di Gaio e non quello di Marco, furono obbli- 
gati a devi^f e alcun poco. Stabilirono anch' essi per capo délia famig^ia 
il M. Oratio console del s/iB, da cui fecero discendere due figli, cioè 
il G. Oratio console nel 277 e un M. Oratio ignoto, che il JPighio finse 
questore nel â6/i, e che fecero padre del G. Oratio console nel 997 
e del M. Oratio console nel 3o5, da essi parimenti reputati gcrmani. 

A tali opinioni eglino si lasciarono condurre da tre guide che sono 
tutte e tre false del pari. Primamente essi tennero che il console del 
277 e quello del 1^97 fossero due diverse persone, mentre impariamo 

' PubUcolae vita, c. xiv. ^ De gentibus etfamitiii Romanorum, 

' Liv. iib. III, c. xxxii. 
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ora che non furono clie una sola; e spacciarono di poi chc il M. Bar- 
bato console nei 3o5 dicevasi da Livio nipote di coiui che dedicô il 
Gampidoglio. Non poco fastidio mi hanno essi cagionato con una talc 
assertiva, di cui secondo il solito non hanno data la citazione; ma fatto 
sta che, dopo avère scorsa da capo a fondo la prima décade Liviana, 
mi sono dovuto convincere che non vi si assensce cosa alcuna di lutlo 
ciô. Sospetto tuttavia ch' essi abbiano avuto in mente il capitolo Irige- 
simo nono del libro terzo, in cui introducendosi a parlare contro i de- 
cemviri quello stesso Barbato, si racconla : crProditum memoriae est 

rr nec minus ferociter M. Horatium Barbatum isse in certamen, 

crdecem Tarquinios adpellantem, admonentemque Valeriis et Horatiis 
p. 38. rrducibus pulsos regcs. 7) Si caverà ben di qui che iâ. Barba to fosse un 
discendente di M. Pulvillo, non mai che a stretto rigore ei sia figlio del 
figlio. Trovo air opposto che Dionigi io chiama apertamente suo pro- 
nipote ^ ed è slrana cosa che il Panvinio per isbarazzarsi di si molesta 
testimonianza , che rovesciava il suo sistema, gli faccia dire nipote in- 
vece di pronipote, e che il Pighio non osando di adulterare il testo, 
cambi nel suo anno 3o/i in pronipote quello stesso che nel 376 aveva 
chiamato nipote. In terzo luogo essi sono stati ingannati da una falsa 
lezione délia tavola trionfale che memora la vittoria dello stesso Bar- 
bato sugli Equi, dalla quale il Sigonio non seppe ricavarne se non 
MarciJiliuSy e da cui il Panvinio voile anche carpirne Marci nepos. Ho 
esaminato da me stesso V originale, ed ho veduto che del secondo pre- 
teso M non rimane che un asta sola rotta nella parte inferiore , e in 
faccia a cui avanza superiormente alquanto di marmo, nel quale perô 
non si scopre alcun segno di attaccatura , onde conoscendo che deve 
essere Y iniziale di un prenome, mi è forza conchiudere che sia Y avanzo 
di un L. 

Gon tali notizie parmi che cosi debba rifondersi quella genealogia. 
Stabiliremo per primo un Marco discendente dal famoso M. Oratio 
uno dei trigemini, che sebbene ignoto ûnora, proverrà dalle nostre ta- 

' Lib. XI, c. V. 
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vole, or che sappiamo che il nostro console è queilo stesso che il fii 
nel 277. Da questo Marco, posto da iioi per istipile della casa, nacquero 
M. Oralio Pulvilio che dedicô il Gampidoglio, console nel â/i5 e nel h. 3(). 
â/i7, ed un altro incognito Oratio padre del rinomalo P. Goclite, di 
cui scrisse Dionigi : crHic fuit filius fralris M. Horatii alterius consulis 
(T génère clarus, si quidem oriundus erat ab uno tergeminorum M. Ho- 
oratio, qui trigeminos Albauos vicerat^?) Dal primo di essi sarà slato 
generato il nostro G. Pulvilio console nel 277 e nel 297, da cui repu- 
teremo discesi gli altri Pulvilli che ci sono noti nel secolo seguente. A 
lui con verra dare. in fratello un Lucio per fede délie tavole trionfali, 
onde si avveri che il M. Barbato del 3o5 fosse pronipote del console 
del 2/15, corne ha asserito F Alicarnassense. Finalmente da questo 
Lucio sconosciuto sarà nato un altro Marco niente più noto, e da questi 
M. Oratio Barbato, che nel 3o5 occupé il consolalo appena estinta la 
tirannia dei decemviri, di cui invece di essere fratello G. Pulvilio, corne 
tenevasi , sarà uella nostra credenza suo pro-zio. 

Venendo alF altro console, già non dubitavasi, anche prima del re* 
cente ritrovamento, che non si chiamasse Q. Minucio, doveudo la con* 
corde teslimonianza di Livio, di Dionigi e di Gassiodoro andare innanzi 
air asserzione spesso fallace del Siceliota , il cui testo è innegabile es- 
sere stato questa volta viziato. Patrizia e nobilissima fu questa gente, da 
cui denominossi la tribu Minucia^, e che sembra anche aver avuto di- 
vini onori, ricordaudosi da Festo^Tara di Minucio, «rquem Deum ^n- 
fftabant,?) Dio che ci è d'altronde ignotissimo, e dalla cui cappella ^o. 

provenne per la sua vicinanza il nome ad una délie porte romane detta 
Minuda. Il primo di questa casa che si conosca è G. Minucio uomo 
privato» che poco dopo acquistata la pubblica libertà, tenue, giusta 
PlutarcoS un'arringa, onde persuadere a Bruto di non restituire i 

' [ CKiTOç dE3eA^A)t)ç [tèv ^ Ùpûtrioij distraction. On sait en effet qu^il n'y a ja- 

}Aépxùv,^xnépoMrwfvvérù)v,roh'€Ùy€vèt mais eu de tribu Minucia. L. Renier.] 

KTTffyev d^' évds rôiv rpAitiicùv Ùparlov * [S. v. Minutia, p. laa; cf. p. 1A7. ed. 

Mipxofj, Tox) vtKiftroLVTOç rox^i kX€%vovç 0. Mûller.] 

rpihvfiovs,] Lib. V, c. xiin. * PitbUcolae vita, c. ni. 

' [Borghesi a eu ici, évidemment, une 
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béni ai cacciati Tarquinj. Q. Minucio non è poi conosciuto se non per 
queslo suo consolato, nei quale non operô cosa alcuna degna di me- 
moria, perché toccatogii di far guerra ai Sabini, ed essendosi i nemici 
tenuti chiusi nelle loro castella, non gli restô che di saccheggiare le 
campagne. Il nostro marmo c' insegna ch' egli fu fratello di L. Minucio 
che abbiamo veduto console nell'anno précédente, notandosi d' am- 
bedue che furono (igli di Publio e nipoti di Marco. E molto probabile 
ch' essi avessero in padre P. Minucio che ottenne il consolato in com- 
pagnia di T. Geganio Macerino nel 262, a cui perciô potrassi aggiun- 
gère nei fasti la nota Marct Filtus. Non saprei asserire con egual fran- 
chezza che il loro avo fosse quel M. Minucio, che al dire di Plutarco' 
fn uno dei due primi questori, e che troviamo poi console nel 287 e 
nel 263, mentre Y eguaglianza de' tempi potrebbe far supporre, al con- 
trario, che questi due consolari Publio e Marco fossero stati fratelli, 
come ha pensato il Glandorpio. Ben è vero che a favore délia prima 
RAi. congettura puè osservarsi che M. Minucio quando giunse ai sommi 
onori esser doveva in avanzata età, si perché dodici anni prima era 
stato questore, si perché Dionigi ci avvisa ch' egli era più vecchio del 
suo collega Atratino ^. 

Ëgualmenle non é piano il render ragione dei diversi cognomi che 
a Q. Minucio si trovano attribuiti, dandogli quello di Ësquilino i nuovi 
frammenti, Taltro di Augurino Tanonimo Norisiano con tutti i mo- 
demi, e chiamandolo finalmente Uariano Ilàrio la cronaca Pasquale 
ed i fasti Idatiani. Mi vado tuttavolta persuadendo che Y Ësquilino, il 
quale giunge aflatto nuovo ai nostri orecchi, fosse veramente il primi- 
tivo cognome di questa casa, originatole dal colle su cui aveva stabilita 
la sua dimora, veggendolo esser comune a Lucio suo fratello, e niente 
vietando di credere che sia stato usato anche dai più antichi Minucj. 
Da tempo assai remoto assunsero anche Taltro di Augurino portato 
dai consoli del 267, del 26a e del 296, e da molti loro discendenti, 
e naturalmente dérivante dal sacerdozio atigurale goduto da qualche 
loro antenato; del che mostrano assicurarci le medaglie Morelliane di 

* Val, PubUcolae vita, c. m. — * Lib. VII, c. xxvii. 
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questa gcnte*, nelle quali apparisce un augure col lituo, ed un allr' 
uomo togato con alcuni pani in mano ed un moggio sollo un piede, 
ambedue stanti di qua e di ià di una colonna, cui è sovrapposta una 
statua. Poco scusabile è 1' equivoco preso dall' Eckhel ^, il quale non 
hadando alla cautela con cui si era espresso TOi'sino', credè chc questo 
cognome fosse portato nella casa da M. Minucio Faeso, ch'ei suppose 
rappresentato in quei rovesci, e clie fu uno dei primi plebei che giun- 
gessero all'augurato nel 45/iS quando gli storici, i fasli ed ora la nostra 
tavola ci assicurano che una taie appellazione era già farpigliare ai Mi- 
nucj ila dugeiito anni prima. Quindi io proseguirô a credere cogli altri 
nuniismatici che la colonna e la statua rafppresenti queila che dal po- 
polo fu dedicata al curatore delFannona, al dire di Plinio altre voite 
citato; e che le due figure indichino i due principali personaggi délia 
casa Minucia, cioè lo stesso curatore e il primo augure délia famiglia 
aulore del cognome, e ciô perché colui che fe'imprimere il nummo si 
confessa délia stirpe degli Augurini, non di queila dei Faesi. 

Sembra intanto che il nosti*o Q. Minucio sebbene nato da un Au- 
gurino, }>er la quai ragione puô cosi a ver seguitato a chiamarlo Tano- 
nimo Norisiano, lasciasse un tai cognome in assoluta propriété del fra- 
tello, e riservalasi la comunanza délia primiera denominazione di 
Esquilino, altra a se propria ne prendesse, queila cioè d'Ilariano o 
dlllario, se pure non sono ambedue una corruzione d'Ilare, sebbene 
slante il silenzio di questi marmi nulla su di ciô possa asserirsi con si- 
curez/a. Ed è poi da avvertirsi che in un codice délia biblioteca Am- 
brosiana fattomi conoscere dal non meno gentile che dotto sig. ab. Mai, 
e contenente i fasti Siculi che altro non sono se non uno spoglio délia 
cronaca Pasquale, in vece à'IXapiavov scrivesi Àyot/pivoC; onde po- 
trebbe anche insorgere il sospetto che quello straordinario cognome 
abbia furtivamente occupato negli altri manoscritti il luogo del cognito, 
per alcuna délie solite colpe calligraGche. 



p. 'i 



'i3. 



' Tab. 1, n. I et II. [Cohen, Méd, consu- 
laires, pi. XXVIII, Minueia, 3 et 6.] 
- /). N. V. tom. V, p. «55. 



^ Fam, Rom, in g. Mi^ii'cu. 
* [Liv. lib. X, c. IX.] 
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8 V. 

La tavola Capitolina ci serbô memoria di uno dei consoii del sc- 
{{uente aniio 298, mostraiidoci M- VALERIVS* JW-F- VOLVSl- 
N'MAXV. . . ., e il nostro franimcnto compic ia riga aggiungendo 
.... MVS SP • VERGINIVS • A • F • A . . . . TRICOST • C AE- 

LIOMONT. 

Ë questa i}na délie poche coppie consolari ^ulle quali rcgni fra tulli 
}jli scriUori perfelta concordia. Convengono nel cognome del primo e 
net nome del secondo la cronaca Pasquale ed i fasli d'Idatio, e sono 
])oi coerenti nei nomi e nei prenomi Livio, Dionigi, Cassiodoro, Gen- 
sorino ^ e Mariano Scoto. I cognomi Massimo e Celimonlano proven- 
gono daU'anonimo del Noris, e solo qualche lieve novità trovasi in 
Diodoro, presso oui s inconlra M. Valerio I^ctuca e Sp. Verginîo Tri- 
costo. Non si contende che il primo di questi consoii non sia queilo 
stesso che fu questore nel agfi, di cui scrisse Livio ^ : crCum M. Valerio 
cr Valerii fdio Volesi nepote quaestor crat T. Quinctius Capitolinus, qui 
\\ h'i. ff ter consul fuerat. -n II Glareano ed il Sigonio si accorsero che qualche 
menda nascondevasi in questo passo/non potendo lollerarsi quel Va- 
lenifiliusy che discorda dal costume di Livio e di ogni altro lalinascrit- 
tore. Niuno infatti dei Romani fu mai contrassegnato colla semplice 
giunta inutilissima del nome del padre, che dal nome suo proprio aper- 
tamente manifestavasi. Quindi il Glareano voile sostiluirvi Marci filio, 
e molto meglio Manii filio il Sigonio; ma pare a me che senza tanto 
alterare il testo, come far dovrebbesi cambiando il Valerii \n Manii ^ sia 
più facile a credersi perdula nei codici la leltera IV/, onde veramenle 
da principio vi si leggesse «rW. Valerii Glio. 7) 

Privo di gloria milita re fu il consolato da costui ottenuto dopo la 
questura col solo intervallo di un anno, nel quale non si ebbe alcuna 
guerra esterna, e che fu tutto consumato in altercazioni coi Irihnni 

' De die nalnli, c. xvn. — ' Lib. lU, c. xxv. 
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délia plcbc, e ncl fabbricare le case suU' Aventino. Agevoliiiente si co- 
nosce cir egli fu figlio del diltatore dell' anno 260, che in Livio ^ e nel 
suo elogio serbatoci da un marmo edito dal ch. Morcelli^ dicesi IS/V- 
VALERIVS-VOLVSI-F-MAXIMVS, c clie in prcmio di averso- 
|)ita la sedizione del popolo sul monte Sacro merilô pel primo il co- 
gnome di Massimo, corne atteslano a gara, oltre i soliti storici, anche 
Cicérone* e Plutarco*. Gravi imbarazzi ha poi cagionato il prenome 
deir avo, poicliè mentre il diltatore suo padrc dicosi da Livio figlio di 
Voluso, si spaccia da Dionigi per figlio di Marco ^. Ed^è da osservarsi 
la coslanza con cui questo storico cosi nomina il padre dei quattro fra- 
lelli Valerj, uno dei quali fu il dittatore, imperocchè figli di Marco 
dice pure il primo Publicola e il suo germano Marco console nel 
!î/j9, là dove attesta di quest' ultimo : (tM. Valerius M. Valerii filius, 
'^unus illorum qui tyrannidem everterunt, Publii ob suani in po- 
ff puluni benevolentiam Poplicolae cognominati fratcr^ \n e figlio pure 
di Marco asserisce il quarto fratello Lucio console nel 271, scrivendo : 
ffdesignati sunt consules. . . M. Fabius, Caesonis filius, et L. Va- 
fflerius, Marci filius, qui Cassium ter consulem ob affectatani tyran- 
rnidem damnavit et capitali supplicio affecit ''. t Non è adunque vero 
che questo gravissimo scrittore sia caduto in contraddizione, corne a 
proposito di alcuni dei passi citati gli ha ripetutamente con altri rim- 
proverato il Glareano; ne sul misero fondamento délie sue autorità 
maie intese doveasi turbare la genéalogia dei Valerj, solo essendo da 



* Lib. Il, c. \\\. 

* De stilo tnscr, pag. iGa; Gori, Itucr. 
Eir. tom. II, pag. 935; [Orelli, n. 535; 
Corp. inscr. Lat. vul. I, p. a 86, n. x\iii.] 

^ Bruliu, c. XIV. 

* Pompeii vita, c. xiii. 

^ Lib. VI, c. L\ix. [Ce passage est fort 
altéré dans les anciennes éditions; on y lit 
maintenant, d'après les meilleurs manus- 
crits , Hivioç OùaXépioç OùoXowraov viàç. . . 
Voy. led. de M. Kiossling, Leipzig. 1866, 
tom. II. p. 993. L. Re5ibr.] 



* [MâpxosOùaXéptoç, viùçUipxotjOin- 
Aep/ov , ets tôv xaraXvffévroûv 1 ifv Tvpav- 
v(ha, HoirA/oVy toO xhjSévros hà Hfv elç 
rd lïjijunixàv eCvotav Uon^tnèXa, dAeX^ôs. 
Lib. V, c. Lxiv, éd. Reiske.] 

' [ kirtleixdijffav eis ràv èiFiàvraL èvian- 
ràv Cvaroi .... fAipHOç <I>dt§io$, Kahawos 
rjiàs, xai Xsvxios OiaXéptos, Mipxov viùs, 
à ràv rpis iTTTrtûaavra Kétratov xpivas 
M rff rMpayvdt xai dnsoxxelviç. Lib. VIII, 
c. Lxxwn, éd. Reiske.] 
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p. 'h;, 



considerarsi se nel prenoine di colui mcritava maggior fede Livio o 
Dionigi. Cerlo che in favorc dcl Patavino fanno huona teslimonianza i 
inarmi, c prima le nostre tavole rhc aiTerrnano nipoti di \oIus() si ii 
iiostro console che quello del 296, poi l'elogio dcl dittatoro W. Va- 
lerio citato superionnente, e per ultimo le Ire iscrizioni del console 
del primo anno délia libertà, P. Valerio Publicola, che niuno pero 
vorrà a lui credere contemporanee, e nelle quali dicesi anch'egli figlio 
di Voluso Voleso'. 



/•- 



o. 



10. 



1. 

P- VALESIVS 

VOLVSI • F 
POPLICOLA 

IGNIFERVM • CAMPVM 
DITI • PATRI- AETER 
NAlQjPROSERPlNAI 
CONSECRAVEI-LVDOS 
Q^-EISDEMDIEIS 
PO PV LI • RO M A N I 
SALVTIS ERGO-FECEl 



o. 



P- VALESIVS-VOLESIF 

POPLICOLA 

lOVI • IVNONI 

SACR 

PPETRON-RESTITVIT 



P- VALESIVS-VOLESIF 
POPLICOLA 



Air opposlo non è da stimarsi con tanta facilita cho ciô che tanli allri 
hanno agevolniente saputo sia stato ignoralo da Dionigi, nomo alla- 
mente versato nelle romane antichilà, e di cui sarebbe per certo tnllo 



' lo le ho luUe Ire da quel toino del le 
schede Mannziaiie, che poi fu del Cardinale 
Torres , serbalo ora nella biblioleca Valicaua , 
(M)d. 5a &6, f. là; ma si trovano ancora 
siumpale fra le iscrizioni dello Smezio f. 1 &8 , 
y, f. 1/17, 5, e f. i33, 10, e nel Tesoro 
del Grulero, p. 97, a, p. 6, 5, e p. ûSo, 
h, La prima fu data dal Panvinio nel fme 
del suo libro de ludis saeeularibus , il quale 
pubbiicô ancora la seconda nei fasti air anno 
'1 65 , confessandosi da tutti gli editori essero 
slata trovata in Roma nella via Sacra in fac- 
cia alla chiesa dei SS. Cosma e Dnmiano. 



Asserisee lo slesso Panvinio di avor vtMiula 
la terza presso Achille Mafloi, cd il codicp 
parimenti Vaticano ,VJt33, f. 3/i, mi dire 
che fu scoperla in (juella metropoli sub Velia. 
Imparo poi da un manoscrilto di I^irro Li- 
gorio, cod. Vaticano .'JASg, p. 128, chera 
scritla sul petto di un crma cho ave va \wv- 
duta la testa, il che sapendosi, non vi snni 
motivo di muovcre dubbio sulla sua auten- 
ticilà. [Cette dernière inscription est seide 
authentique; les deux autres sont probable- 
ment fausses. Voy. Corp, inscv. Lot. vol. I , 
p. !î8o. n. XV. — L. Re!sif.r.| 



DEI FASTI CAPITOLINI. 37 

l'errorc, non potcndosi per T indicata uniibrmità délia lezione accu- 
sarne i copisti. Aggiungasi che il nome di Voleso non fu sconosciuto a 
lui, che menioro quel Valerio Voleso compagno di Tatio re dei Sabini, 
e primo in Roma di questa chiarissima gente^ 

Per conciliare si discordi opinioni, piutlosto che condannare al- 
cuno dei due classici di falsità o d'ignoranza, stimo miglior consiglio 
il tenere che Voluso o Voleso non sia mai stato un prenome, quan- 
tunque io conosca di avère in cio avversaria la volgare credenza e la 
t'olla degli erudili che hanno trattalo deir intralcialissima controversia 
dei nomi romani. Pero io non trovo che alcuno <legli antichi X abbia 
annoverato fra i prcnomi, e Io stesso abbrcviatore dei libro decimo 
di Valerio Massimo, sebbene fossero questi il suo subbielto, non ne 
ha fatto parola, ne meno dove ricorda quelle voci crquae olini prae- 
crnomina fuerunt, nunc cognomina sunt, ul Poslumus, Agrippa, Pro- 
ffculus*^, Tî nella quai classe sarebbe entrato indubbiamenle il nostro 
Voluso. E tanto è più da valutarsi questa sua ommissione, quanto 
che convicne confessare ch' egli aveva innanzi agli occhi una taie de- 
noininazione da lui citata poco prima onde provare che i Sabini co- 
stumarono due nomi : (reiusdemque regionis principes enumerant 
(rPuslulanum Lauranum , Volesum Valensium , Metlum Curtium, k 'is. 
r Alium Fumusilleaiicum';^ suUa quai teslimonianza non veggo pure 
come possa fondarsi che Vohiso fosse un prenome sabino, non dicen- 
dolo Taulore, e tult'i compagni essendo nomi di famiglie, non di 
])crsone. 

Mancando adunque le aulorità, i difensori di questa senlenza si sono 
rivolli agli esempj, ed hanno cilato, oltre 1' avo dei nostro console, 
anche Voluso Valerio Messalla triumviro monetiere sotto Augusto, di 
cui ci rimangono alcune medaglie\ e che giustamente è stato rcputato 
la medesima pei'sona che il Vobiso Messalla proconsole d' Asia, di cui 

* Lib. II , c. XLVi. * [ Thés, MoreU. ia g. Valeria , lab. îi . 

' Val. Maxim, lib. \, De praenominibm , n. vu et viii; Cohen, Médailles consnlaires, 

r. m pi. LXIX, Valeria, 3.] 
^ UL ihid, c. I. 
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parlano Tacito ' e Seneca^. Ma s' egli ollenne l'asiatico procorisolalo 
nel 76/i come prétendes!, necessariamente dee essere stato console 
prima, perché dopo il célèbre statuto sulle provincie edito da Augusto 
nel 727, i rettori dell' Africa e dell' Asia furono per lunghissimo tempo 
tutti consolari. Egli è adunque il console ordinario del 788; ma Tin- 
lero suo nome fu L. Valerio Messalla Voluso per fede dell' indice di 
Dione e di due lapidi, una édita dal Grute^o^ Taltra dal Fabretti^, 
r ultima délie quali ho veduta io stesso in Roma neir alrio méridionale 
del palazzo Fiano, ove ben meriterebbe di esser tolta air indegno ufli- 
p. '49. cio cui serve. E bene sta che Voluso giungesse in quel tempo aU'onore 
dei fasei, trovandosi console nel 761 anche il suo collega nel trium- 
virato L. Apronio, e fra gli altri monetieri di quelF età vedendosi A. 
Licinio Nerva console nel 760, e Sex. Nonio Quintiliano console nell' 
anno seguente. Ne si facciano le meraviglie perché costui ora si chiami 
Lucio, ora Voluso, ch'io ne dirô ben la ragione. 

Come abbiamo veduto ai giorni nostri premetlersi in un cerlo tempo 
per non so quai novità il cognome al nome, cosi fino dai giorni di Ci- 
cérone erasi fra i Latini incominciato per vezzo ad introdurre quesl' 
uso ommettendo il prenome, uso divenuto assai più comune ne' tempi 
posteriori, onde spessissimo s' incontra in Tacito Gallus Asinius, Varvs 
QuinctiliuSy Scaurus AureliuSy e simili. Che se qualcuno aveva due co- 
gnomi, per lo stesso uso premettevasene uno, e lasciavasi 1' altro al 
suo loco; onde per tacere di Senecione Memmio Afro, che ci proviene 
da una lapide ^ T. Statilio Sisenna Tauro console nel 769 divenne 
per tal modo Sisenna Statilio Tauro per Tacito , e Sisenna Statilio per 
Cassiodoro. Con esempio affatto al nostro consimile il console del 783 
dicesi COSSVS-CNF-LENTVLVS nelle medaglie che fece hal- 
tère nel suo triumvirato monetale ^\ e Cosso Cornelio Lentulo scrivêsi 

' Annah lib. III, c. lxvii. . * Marini, Fr, Arval. p. 199. [Henzen, 

^ De ira, lib. II, c. v. n. 6907.] 

* Pag. 883, i5. [Orelli, n. iôSg; * Thés, Morcll. in g. Cor!«elia, lab. 6, 
Mommsen, /. iV. 691A.] I cl B. [Cohen, Méd. consulaires, pi. XV, 

• Inscr, p. 7o3, n. a4o. [Fea, Framm. Comelia, 28.] 
di Fasti, p. 7, n. t^.] 
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neir indice di Dione, in due lapidi de! G^ule^o^ e presse tutti i fasto- P. 5n 
grafi, sebbene, ad onta degli sforzi fatti daH' Avercampio^ per soste- 
nergli il prenome di Cosso, Monsignor Marini abbia dimostrato che 
costui chiamossi veraraente Cn. Cornelio Lenlulo Cosso^. Lo stesso di- 
casi di Paulo Ëmilio Lepido console nel 720, nolo per parecchie me- 
daglie*, e che si avrà da appellare L. Ëmilio Lepido Paulo. L' Eckhel^ 
ha vittoriosamente provato ch'egli fu il padre di L. Paulo e di M. Le- 
pido ambedue consoli, il primo nel 76/1, ii secondo nel 769, ma si 
l'uno corne l'altro nell' indice di Dione si dicono figli di Lucio, Ëgual- 
mente^ s io avrô agio per condurre a fine i miei fasti, mostrero a suo 
luogo che anche il console del 798, Tauro Statilio Corvino délie lavole 
Arvali, benchè protetto dal Noris^ e dal Marini ^ allri non ô che T. Sta- 
tilio Tauro Corvino. E questo costume presse alcuni era divenulo si 
famigliare da perdei*si ogni ricordanza del loro prenome. Se si fossero 
smarriti gli scritti di Suetonio, chi avrebbe potuto immaginarsi quelle 
del fratello delF imperatore Tiberio, che in tntte le medaglie, in tutte 
le lapidi, in tulti gli scrittori si appella sempreNerene Claudio Druso? 
Quel biografo è il solo a manifestarci che dal padre era stato chia- 
mate Décime ^ onde Y intero suo nome fu Décime Claudio Nerone 
Druse : colla quai notizia noi cemprendiamo bene che Nerone non fu 5i. 

già il suo prenome, ma il cegnome derivatogli per legittima discen- 
denza dal lato paterne, come Taltro di Druso gli era prevenuto dal 
canto délia madré. 

Non è questo il loco acconcio per sepire cen una cosi semplice spie- 
gaziene infinité difiicoltà che turbane il primo secolo impériale, e mi 
basterà per era di ritrarne che niun vantaggio avendosi dall' esempie 
di Veluso Valérie Messala, io mi vado confermando nella mia epinione, 
che Veluso sia sempre stato un cegnome. Per cogneme infatti si ne- 

* Paj. 107, 1 el 2. [SraeL fol. 1 44 , n. 4 n. V, VI, F. [Cohen, Mèd. consulaires, pi. I, 
et 3 ; Corpus inscripUonum Latinarum, vol. V. AeinUia, 9 el 10.] 

n. 3a57 el 889 6*.] ' D. N. F. tom. V, p. 139. 

* [Tkes. Moreli. p. i36.] * \Epist. consularis, ad ann. 798. ] 
' Fr, ArvaL p. 86. ' [Fr. Arval. p. 43.] 

* Thés, Moreli. in g. Aemilia, tab. I, ' Claml. c, \. 
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mina (lair Aiîcarnassense nel passo citato^ in oui acceniia \ aierio Vo- 
Inso, ciie prifDO venne in Roma con Tatio : |)ercognome si adopra da 
Piutarco neir insegnarci ciie Voluso fu uiio dei legati per aununziare 
a Numa Pompilio la sua elezione al trono ^ : per cognome si attribiiisce 
dair anonimo Norisiano al console del 2/19 : per cognonie lo danno i 
iasti Idaliani e la cronaca Pasqnale al console del 271, e per cognome 
infine si aggiudica dalle nostre tavole al Iribuno militare del 35o. Per 
le quali cose io sostengo che non vi è alcuna contraddizione fra Lîvio 
4' Dionigi, perche T intero nome di colui ch'essi vollero indicare, fu 
M. Valerio Voluso, corne giuslamenle aveva detto il Glandorpio, che 
non si è voluto ascoltare. Quindi ne risulta che Livio pi-escelse di ap- 
pellarlo col suo cognome, mentre Dionigi si attenne al più trito co- 
stume di valersi del prenome Marco, antichissimo a questa gente; onde 
I'. r)o. sappiamo che M. Valerio fu detto il feciale che deputô solenneniente 
il padre patrato a giurare il patio délia pugna degli Oratj e Curiatj 
ira Tullo Ostilio e Metio Fufetio^. Dopo tali considerazioni si vedrà 
cli'erano ben lungi dal meritare disprozzo le lezioni M. \olesi nepoiem 
e M. Volesi Jilivm , che si hanno in alcune edizioni di Livio e che il Re- 
nano trovô nel suo codice, su di che sono da Aedersi due noie del 
Drakenborch *. 

Mi si opporrà, che gravissimo ostacolo a questa senienza fanno le 
nostre tavole, che sempre valgonsi dei prenomi per descrivere Y agna- 
zione; onde s' elle hanno detto il nostro console nipote di Voluso, ne 
viene che anche questa voce debba cssere di egual natura. Non puô 
negarsi taie essere lo slile ordinario délie tavole Capitoline, ma è vero 
altresi che qualche raravolta ne hanno anch'esse deviato; onde Oglio 
di Emiliano dissero G. Livio console nel 607, e figlio pure di Emiliano 
trovasi segnato Q. Fabio nella memoria del suo trionfo nel 63/i. Quindi 
conchiudo che anche nel nostro caso hanno esse potulo fare un ecce- 
zione alla loro regola , e ciô per addimostrare Y antico cognome dei 



Lib. II, c. xLvi.] * Ad Lie, lib. II. c. iviii, S 6, et c. xxx. 

' Numae vita, c. v. 5 5. 

* liiv. iib. 1 . c. XXIV. 
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Vaierj, che i figli avevano abbandonato perassumere gli altri più gio- 
riosi di Publicola e di Massimo. 

Da lali osservazioni polrà cavarsi qualche profitto a prô délia genea- 
iogia di questa nobilissima casa, geocalogia resa necessaria perla retta 
intelligenza di molti luoghi dei classici. Parecchie se ne hanno aile 
slampe, ma la niigliore è quella dataci dal Drakenborch ^ la quale 
pero non è scevra anch' essa di mancanze e di errori : 
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VOLUSUS VALERIUS. 



/'. Valeriu», occi- 
sus in pugna 
RegiUensi a. 



P. \aleriui Vol. /. 
PopHcola, CO0. 
a. a'i5, 3^6, 
a&7, a5o, mo- 
riiur a. 95 1. 



M. Valeriui, occi- 
sas in pngna 
Begillensi a. 
J53. 



P. Valerku P. /. 
Vol. n. PupK- 
€ola , C09. a. 
379, interrez 
a. 999, co«. II 
a. 99à,quoteni- 
poro pugnaus 
eecidit. 



L. Valernu P. /. 
P. n. PopHcola 
Potitui, COS. a. 
3o5. 



M. Valenui Vol./. 
CO8. a. 9&9 . 
periit in pu- 
gna Regillensi 
a. 953. 



L. Valmui Vol J. 



W. Valeriu» M. /. 
Vol. n. primas 
dictator dieitur 
a Festo. 



L. FoMitf Jf. / 
Vol. n. quaestor 
a. 969 , CM. 
a. 971. 



C. Vokrim L. f. 
Vol. n. Potitm 
VohÊMiu,\T. m\\. 
a. 339, 347, etc. 



V\'. Valmui Vol./. 
Maxitnus, dirt. 
a. 290, augur 
obiit a. 991. 



M. Valernu W. / 
Vol. n. Maxi- 
muê , quaestor 
a. 996 , COS. 
a. 998. 



E primieramente tra i Ggli del più antico Voluso dovevasi aggiungere . 
quella Valeria che Dionigi ^ ci annunzia essere stata sorella del primo 
P. Valerio Publicola, e clie fu autrice del consiglio di ricorrere a Vo- 
lumnia ed a Veturia per placare T animo dell' irritato Goriolano. Cosi 



56. 



' Ad Liv, lib. III. c. XXV. S 3. — * Lib. VIII, c. \xxix. 
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pure un ollra Valeria dovrà crcscersî fra la proie dello stesso Fublio, 
e sarà quella figlia non ancor nubile ch' egli diede in ostaggio a Porsena, 
corne lo slesso scrittore c'insegna*, e che polrebbe in appresso essere 
stata sposata ad Â. Postumio Albo console nel â58 e genero di Publi- 
rola, corne ci avvisa Plutarco^ 

Un aperto errore poi trovasi uella persona di L. Valerio Politn 
queslore nel 269, c console nel 271 e nel aSd. il Drakenborcli ci*edè 
che coslui fosse figlio di M. Valerio Voluso console nel 2/19, in cio 
tratlo ad errore dalla nota MarcifilitiSy di oui Taveva donalo Dionigi, 
e che abbianio supcriorniente avverlito essere per quello slorico lo 
stesso che il Volusi filins per Livio. AlF opposto dalle tavole Capiloline 
conobbe che C. Valerio Potito Iribuno niilitare nel 339 ^^ ^^^o figiio 
di Lucio e rn'pote di Voluso ; onde si trovo costretto ad ammetlere un 
lerzo fratello di Publio prenominalo Lucio, nel che fece bene, ma 
sbagiio poi nel dire che di lui non sapeva altra novella, e nello sein- 
dere in due un solo personaggio. Il L. Valerio, lerzo germano di Pu- 
blio, e il L. Valerio, queslore nel 969 e console nel 271, furono indu- 
bitalamenle lo stesso uonio a dello del medesimo Uionigi, che del 
P. 55. queslore ci fc' sapere Aevxio? OOaXépio? Hoiikixikjs^ iSek^os tov xa- 
jOikvaravTOÇ tous ^atriXeTs, L. Valerins Publtcola, f râler eius qui reges 
expulcrat •*. 

il Glandorpio* se la prese con queslo slorico per aver dalo a coslui 
il cognome di Publicola, e mostrô che non gli spellava per alcun conto, 
non essendogli provenulo per successione paterna, ne a lui avendoio 
dato il popolo, ma al suo maggior fratello, nei di cui posteri rimase. 
Gonfesso che io sono stato per qualche tempo del suo parère, ed os- 
servava di più che il figlio di queslo Lucio non ne fece uso per alle- 
stato délie noslre tavole, e ch' egli era già bastevolmente provvisto di 
cognomi, avendo avuti quelli di Voluso e di Potito; onde sospettava 
che nel ïloTtXtxàXoLS del citato passo di Dionigi si nascondesse un errore 
di copia, e che invece di un nominalivo ess^er vi dovesse un genilivo, 

' Lib. Il, c. vin. ' Lib.VIII, c. lxxvii. 

* Publicolae vita , c. xxii. * \ (hmnasticon Romanum, p. 860. J 
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clie piiiltosto clie col OvoiXépios si accoppiasse col tov xoLTOLkvdOiVTGs , 
onde ricavarno il senso L. Valerins frafer Publicolae qui reges expuleral. 
Ma lio poi discrtato dalle bandiere del Glandorpio, od ho creduto non 
doversi fare a quel testo alcuna mutazione, si perché Diodoro ancora 
lo chiama Publicola ^ corne perché non è questo 1' unico esempio che 
i parenti si siano arrogali un cognome onoriHco conseguilo da un loro 
collatérale. 

L' ultima animavversione cadra sul (iglio di M. Valerio console nel 
2/19, che avrei bramalo che il genoalogista avesse chiamato piuUoslo 
Marco con Livio^ che Manio con Festo^ (se pure anche in Festo non 
devesi leggere Marco, come niolti hanno fallo), per la ragione, ch'es- 
sendo egli nato da un Marco, é ben piij probabile che abbia serbato il 
prenome del padre. Avrei pure voluto che, seguendo il Sigonio, avesse 
creduto costui essere stato l'augure M. Valerio morto di peste nel 291, 
anzi che dando retta al Pighio* attribuire ciè a W. Valerio padre del 
nostro console. Tutt'i codici di Livio consentono nella lezione di Marco, 
ed io aggiungerô essere sfuggito al Sigonio ed al Pighio che Dionigi 
d'Alicarnasso^ nel racconlarci corne fu eletto dittatore nel 260, ci an- 
nunzia ch'era allora già vecchio, onde non pare presumibile che vivesse 
ancora trenlun' anni. E dire poi, che dopo il 262, in cui si riferisce 
il discoi'so ch'ebbe in senato sopra Coriolano^, alto silenzio si serba di 
lui dagli storici, cosa appena credibile se fosse sopravvissuto si lungo 
tempo, specialmenle se s'istituisca il paragone délia frequenza con cui 
ne avevano favellato per l'addietro. 

Per le quali cose fin qui discorse giudico che cosi debbasi enien- 
dare la genealogia dei Valeri, la quale ho anche protratta un po' più 
oltre di quello che avesse fatto il Drakenborch, a maggiore dilucida- 
zione dialcuni allri personaggi di questa chiarissima casa, de' quali col 
progredire del lavoro ci occorrerà di ragionare, essendo memorati nei 
nuovi inarini. 



p. 56. 
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^ [S.v.OpTiM.i LE\. p. 198 (Hl.O.Mûller.] 
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M. VALERIUS VOLUSIS. 

I 



P. Vttkrmt Vol. f. 
PopHcola, C09. 
a. 9&5, 9&6f 
967, 95o, mo- 
rilar a. aai. 



Val^ria, soror P. 
Poplirolai*. 



P. Valeriu» P. /. 
occisus ad Re- 
gilluin a. 958. 



V. Valtnus P. /. 
occiaua ad Re- 
(plium a. 958. 



P. VaterUu P. /. 
Vol. n. PopU- 
coU, inissus 
ad fnimenlnm 
emendam a. 
969 , COS. a. 
979, intenrex 
a. 999 , COS. II 
a. 996, in m. 
orcisns est. 

L. VaUruu P. /. 
P. n. PotitHS 
Poplieola, cos. 
a. 3o5. 



L. Valeriut L. /. 
P. n. Polituê, 
Ir. mil. a. S&o , 
3&8, 351.353, 
356. 



\'aleria,Po 



Valeria, PopticoUie 
yS/ûifObsesPor- 
senae, nupUi 
X. Postumio 
Albo. 



.1. 



W. Vakrius Vol./. 
Volwnu, COS. a. 
9&9, periit in 
pugna Rrgil- 

iensi a. 95H. 

I 



M. ValeriuM M. /. 
Vol. n. primus 
diclator iuila 
Feslunif augur 
obiit a. 99 t. 



.11". VaUriuê Vol./. 
MaximuM, dirt. 
a. 960. 



M. Valenw il. J. 
Vol. n. Mari- 
mn* Lactuca , 
quaesl. a. 996, 
cou. a. 998. 



1/. Valtrùu M. /. 
Il', n. ignotufi. 

1/. Valeriui .V. /. 
.If. n. Lactuci- 
nuM MaximuM , 
tr. mil. a. 350, 
359. 



L. VMlerùtM VoL /. 
Potitmê VobttÊU , 
quaest. a. 969 . 
ros. a. 971 et 

9KA. 



*'*. Vëltrùu L. J. 
VoL n. i'àtUmê 
Vohmu, tr. mil. 
a. 339 , COS. 
a. 3&ft, tr. mil. 
a. 3%7, 3.>o. 



58. 



Ma ritornando, ch'egli è ornai tempo, al nostro console, aveva già 
osservalo il Wesselingio che non era da disprezzarsi il cognome di Lac- 
tuca datogli da Diodoro invece di Massimo, sapendosi da Plinio che 
i Valerj non si vergognarono di chiamarsi Lactucini^ Ma la testimo- 
nianza del naturalista non era niolto atta a corroborare il detto dei 
Siceliota, perché ci lasciava incerti dell' età in cui s'introdusse questa 
denominazione, e del ranio dei Valerj cui essa piacque. Cio non di 
ineno il Wesselingio ebbe ragione, e ce lo proveranno in.appresso i 
nostri framinenli, che appellano Lactucino Massimo il tribuno militare 
del 356. Per lo che consentirô anch' io nell' altribuire a questo console 

* Hiêt. nal, lib. XIX , c. iv. 
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quel secondo cognome, quaiunque sia la ragione difficile ad indovinare 
per cui i nostri fasti Y hanno taciulo, e solo non vorrô seguire lo Stampa, 
rhe ingiustamenle cambiô in Lactucino il Lactuca di Diodoro. Per pro- 
teggere la fede del te^sto osserveremo noi che Laclucino per la sua ter- 
minazione è délia classe di quei nonii patronimici clie accusano il loro 
primitivo; per lo che quella voce ci assicurerà dell' esistenza di un piii 
antico Lactuca, come Albino, Corvino, Rufino, Messallino, ed altri si- 
mili ci fanno fede che i loro antenali si dissero, come d'altronde sap- 
piamo, Albo, Corvo, Rufo e Messalla. 

Passando aH'altro console Sp. Verginio Tricoslo Caelimontano, egli 
non ci è nolo che per questa sua magislratura. Il nuovo marmo ci per- 
suade del torto ch' ebbe il Glareano nel negargli il cognome di Tri- 
costo, ed insegna al Sigonio che Taltro di Caelimontano deve porsi da 
ultinio, e non per primo, com' egli fece. E con ragione deve tenere 
quel luogo, perché Tricosto è il primitivo cognome de' Verginj comune p. 09. 
a tutti i rami patrizj di quella casa, mentre Caelimontano non è che un 
agnome, pel quale questa famiglia, abitante sul monte Caelio, si di- 
stinse dai Tricosti Rutili e dai Tricosti Esquilini, che per la prima volta 
verranno fuori dai nostri frammenti. Ântichissima e nobiiissima lu in 
Roma questa gente, di cui ignoriamo T origine, e divisa fin dai primi 
tempi in patrizia e in plebea. Oscura ci era pure la sua genealogia per 
la perdita che avcvano solïerta le piètre del Campidoglio di quasi tutti 
i consola ti de' Verginj, di cui non era rimasto che un solo, ma anch' 
esso rotto e mancante. Con tutto cio il Pighio fu questa volta buon in- 
dovino, avvisandosi per una semplice congettura che il présente con- 
sole fosse figlio e nipote di due Auli, il che ci sarà ora confermato da 
molto maggiore autorità. Diremo noi dunque ch' egli nacque d'Aulo 
Verginio Tricosto Caelimontano console anch' egli nel 260, che già sa- 
pevasi aver avuto in padre un ignoto Aulo, avendocelo insegnato Dio- 
nigi, quando l'annovero ira i legati consolari inviati al popolo sul 
monte Sacro \ Si ha buona presunzione che il nostro Spurio fosse 
padre di un giovane detlo Spurio egli pure, e lodato da Dionigi per la 

' Lib. VI, c. Lxix. 
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nobiità del suo sangue e pel sue vaiore miiitare \ il quale iieiranno 
3 00 fece testimonianza in giudizio coutro ioscaduto console T. Romiiio. 
P. 60. Ci viene avvisato ch' era suo zio A. Verginio console ne! 286, il quale 
perciô sarà stato fratello del console Spurio; onde il récente sasso gio- 
verà per confermare anche a lui le sigle di 6glio e nipote di Aulo, clie 
con egual felice congeltura se gli erano date dal Pighio. Ne qui om- 
nietterô di divulgare una nolizia che spargerà molto lume anche sopra 
un altro ramo di questa casa, io voglio dire sui Tricosti Rutili. 

Tutti gli editori délie tavole Capitoline, non escluso il Piranesi, 
hanno letto nelle reliquie del consola to del 976 ... •F*T-N'TRI- 
COST-RVTI, ma per cerlo ciô fecero conlro la fede del marmo, il 
quale da me diligentemente riscontrato mi moslrô a chiare note 
.... ET • N • TRICOST • RVTI. Tengo per fermo che ignorando cssi 
il modo di ristaurare quella voce tronca nel suo principio, vedessero 
in queir E uno sbaglio dello scarpellino in vecc di un F, onde senza 
porsi in sospetto ne ricavarono Ft7tw«, Tili Nepos, fondati anche sulla 
sicurezza che il prenomc Tito non fu ignoto ai Verginj. Ma che si ab- 
bia a supplire OPET, ed a interpretare OPETn«, c' insegnano le 
piètre nuovamenle scoperte, nelle quali a proposilo di L. Verginio tri- 
buno mililare nel 352 ripetesi OPETRN. Ne maggior fede penso 
io che s'abbia da prestare ai fastografi, quando aggiunsero a quel con- 
sole Tilt ¥ilim, perché osservo che le letlere di quel frammento sono 
condotte Gno alla fine del verso, strette ed ammonticate T una suU' 
altra; il che -unito allô strano accorciamento RVTI invece di RVTIL 
mi addimostra che quella linea fu piena zeppa di scrittura. Ora se in 
essa non avesse a leggersi se non T • VERGINIVS • T • F • OPET • N • 
6j. TRICOST* RVTI, non vi sarebbero che venti otto caratteri, mentre 
nella riga che illustriamo, sebbene abbia anch'essa le lettere conden- 
i^ate, pure ve ne sono trentadue, ond' è aperto che nella prima non vi 
sarobbe stato tanto bisogno d' economia di spazio. Conchiudo pertanlo 
ch'ivi esser doveva un piil lungo prenome, che facile sarà il trovare 
sostiluendo PROC, nuovamente OPET. Ma io non sono molto 

* Lib. X, c. xLix. 
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disposlo iii favore del primo, perche iiidiclierebbe Proculo Verginio 
Tricosto Rutllo console nel 268, ed un intervallo di sette anni fra il 
consolalo del padre c qucllo del figlio mi parc troppo brève, e da non 
ammettersi senza positiva nécessita. Prcferirei adunque il secondo, e 
vi crederei denolalo Opilcrc Verginio Tricosto primo console di questa 
casa nel Q52,che stimcrei Hglio di un più antico Opitere, e circs- 
sendo morto in battaglia nel a 66 nel 267, corne sembra ricavarsi 
da un frammento di Festo \ puô avère avuto un figlio capace del con- 
solalo venticinque aimi dopo il suo, anzi tre Ggli, perché non porrei 
difFicoltà in credere che Proculo fosse slalo fratello di Tito, e lo fosse 
stato pure A. Verghiio Tricosto Rutilo console nel 278, come ha giu- 
dicato il Glandorpio. In laie supposizione conosceremmo noi a quale 
délie famiglie délia gente Verginia fosse appartenuto quel console Opi- 
tere, cosa che pel silenzio degli scrittori erasi ignorata finora. 

E prima di abbandonare i Verginj si doni una considerazione ail' or- 
lografia délia voce CAELIOMONT. Sostonne il Sigonio doversi pre- 
ferire inquella parola il dittongo OE, perché gli anlichi scrissero Coe- P. «ia 
lius non Caelius. AlFopposto Caelimonlanus piacque al Pighio, perche 
in una vecchia iscrizione aveva trovato GENIO'CAELI-MONTIS^ 
cui polcva aggiungere il DECAMPOCAELEMONTANO di una 
lapide del Grutero^ veduta dal diligentissimo Smezio. Il riostro marmo 
assicura al Pighio la maggior anlichità délia sua lezione, ch' io non 
voglio già dire ches'abbiaacondannareassolutamente ([uella del Sigo- 
nio, perché in progresso almeno di tempo si disse egualmente Coe/t- 
nwnianus, onde ARC VS'COELIMONTANOS leggesi in un'insigne 
iscrizione di Settimio Severo ^. Ben più singolare si é che da principio 
si conservasse intero in questo composto il nome del monte Celio coNo 
scriversi Caeliomontanus^ sebbene col variare delF età si sopprimessc 

' [l^og. 17/1 , A. I. aa-3a , éd. 0. Mûlla*.] * Grut. p. 187, 3. [Mais chez Mazoeclii , 

* Annal lom. 1, f. 1 17. [Orelli, n. lôSg. p. 1 la, auquel Grulera emprnnl(5, en Tal- 

Cf. Corp, inscr. Lat. vol. VII, n. 334. L. Ik- tëraiit, le texte de celle inscriplion, il y a 

NIER.] CAELEMONTANOS cl non pas COE- 

' Pag. G/i5, h. [Orelli, n. 0617.] LIMONTANOS. — L \\v.^\z^.\ 
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poi r O, c si cambiasse anche TI in E, conie abbianio vedulo. Quan- 
tunque queste minuzie sembrar possano poco intercssanti, gioveranno 
nondinieno ai numîsmalici ed ai geneaiogisti , onde confermarsi che i 
Caeij, i Coelj, i Goilj furono tuUi délia niedesima gente. 



8 VI. 

Pienamente si rintegra la successiva linea Gapitolina coi nostri fram- 

menti, i quaii viceversa cominciano a iasciare anch'essi desiderio di 

P. 63. supplemenlo, perché dall' unione dei niarnii non si raccoglie se non 

T • ROMILIVS • T • F • T • N • ROC VS • VATICAN VS C • VE- 

TVRIVS-P CICVRINVS. 

Se i mali copisti non avessero in paite brullato colla loro negligenza 
i nomi di questi consoli , non potremmo che lodarci délia buona arnio- 
nia degli antichi scrittori. T. Romilio eC. Veturio si nominano in quest' 
anno dai migliori testi di Livio, di Dionigi, diCassiodoro e di Mariano 
Scoto; Rogo e Veturio dai fasti Idatiani e dalla cronaca Pasquale, seb- 
bene ncl codice Ambrosiano dicasi rettamente Roco; Vaticano e Cicu- 
rino dair anonimo del Noris; T. Romilio Vaticano e C. Veturio Cicorio 
da Diodoro. Vi è stata qualche ambiguità se il primo di questi consoli 
dovessc chiamarsi Romilio, o piuttosto Romulio, perché cosi trovasi 
scritto questo nome in molti codici di Livio e in quasi tutte Y edizioni 
di Plinio^ che encomiô L. Siccio Dentato per averlo tradotto in giu- 
dizio. Ma prescindendo che Y Arduino attesta di aver rinvenuto Romilio 
in quanti manoscritti furono da lui veduti, questa dilFerenza di orto- 
grafia è si piccola e si promiscua fra i I^tini, ch'io sono d'avviso po- 
tersi difendere ambedue le iezioni senza taccia di contraddirsi. 

Giustamente il Panvinio annovero questa gente fra quelle che dice- 

vansi maironm gentium, certo essendo da Tacito^ ch'ebbe parte agli 

onori (ino dair infanzia di Roma, imperciocchè Romulio Dentre fu il 

ijh. primo prefetto délia città creato da Romulo istesso. E notissima la tribu 

Romiiia, la prima fra le rustiche aggiunte dai re Servio Tullio, come 

' Hist, tiat. lib. VII, c. xxviii. — * Annal, lib. VI, c. xi (xvii). 
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Yuole il più comune sentimento, la quale potrebbe credersi a ver rice- 
Yuto il nome da questa casa, corne da altre Tebbero rEmilia, la Cor- 
nelia^ la Menenia e T Oratia, se Varrone non alTermasse positivamente : 
crQuinta, quod sub Ronia, Romilia [dicta] ^:i A lei perè furono ascritti 
cerlamente i Romiij, testificandolo il cognonie Valicano, çhe dal loro 
doniicilio essi portarono, e scrivendosi da Festo : tr Romilia tribus dicta^ 
^quod ex eo agro censebatur, quem Romulus ceperat ex Veientibus 2. t 
Ora questa parte dell' agro Veienzio per detto di Dionigi e di Strabone 
era al di là del Tevere neirËtruria, ed estendevasi dal Gianicolo fino 
al mare, ond'è fuor di contrasto esservi stato compreso anche il colle 
Vaticano. Mi fa ridere il Vaillant, che dériva^ T allro cognome Rocus 
dalla nostra rôcca o conocchia, argomentando che quai nuovo Ercole 
1 avesse tratta T autore délia casa; e mi muove poi nausea T Aver- 
campio, quando applaude^ a si bella scoperta, e vi aggiunge del pro* 
prio la gravissima ragione che anche i suoi nazionali chiamano rokkmen 
quello che noi diciamo inconocchiare. Vi voleva tanto a conoscere che 
Rocus è lo slesso che RaucuSy e a ricordarsi che Prisciano aveva detto : 
fxau transivit in productam more antiqno, ut lotus pro lautus, plo-- 
rrstrum pro plaustrum, cotes pro cautes; sicut etiam contra pro au, 
(Tut austrum pro ostrum, ausculum pro osculum, frequentissimeque 
cr hoc faciebant antiqui ^ ? t» 

Malgrado délia somma antichità di questa famiglia, assai poco si sa 
di lei, e nulla aflatto de' due Titi antenati del nostro console, su del 
quale è anche assai gretto e digiuno il racconto di Livio. Lautamente 
ce ne compensa Dionigi, dal quale cou diffusione si narra che T. Ro- 
milio e il collega avendo incominciato ad astringere colla forza i plebei 
alla milizia, furono citati da L. Icilio e dagli altri tribuni a renderne 
ragione innanzi al popolo. Non avendo obbedito, si lasciô libero 
freno a vivissime altercazioni. La pretesa délia legge agraria fu ri- 
messa in campo e perorata da L. Siccio Dentato; ma alcuni giovani 
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' De Ungua latina^ lib. V, [S 55, ed, 
0. MûWer.] 

' [Pag. 270, ed. 0. Mûller.] 



^ Fam, Rom, loin. I, p. 873. 

* Thés. Morell, p. i65. 

* [Instit. lib. 1, 8 59, ed. Mart* Hertz.] 
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patrizj per consiglio de'consoli la inandaroiio a vâlo, iinpodeiido ia 
dislribuzione dei suiTragj. Colla multa ad essi iiiflilta esseiido alquaiito 
raimato il furore popolare ed iinplorando ajulo i Tusculani contre le 
ag{jressioni degli Equi, piacque al scnato ciie i consoli accorressero a 
porgerc soccorso con un esercito coniposlo di patrizj, de'loro clienli e 
di quclli délia plebc clic volonlarianientc gli avossero scguiti. Koniilio, 
rui nol giorno délia battaglia loccava Y inipero, ingiunse a Dentato di 
prendere aile spalle Tinimico, avvisandosi clie pel niollo pericolo dell* 
impresa egli vi sarebbe perilo. Ma la cosa andô alTopposto; imper- 
ciocchè occupato felicemente T ostile accainpamenlo, fu precipua ca- 
gione délia vittoria', délia quale volendo togliere al console tutta la 
gloria, incendié la preda e coi suoi compagni tornô a Roma inconta- 
nenle. Quivi nell'anno seguente creato tribuno e scaduto Romilio dal 
p. b(3. consolato, nello stesso primo giorno délia sua carica lo chiamô in giu- 
dizio accusandolo di lésa repubblica. Homilio Tu multato di dieci mila 
assi, ma ciè non di meno consiglio nello slesso anno il senalo a sod- 
(lisfare una volta al popolo, ed a spedire in Grecia la legazione clie do- 
veva riportarne le leggi. Per questo inaspellato beneOcio la plèbe 
avendo convertito in amore Y odio che gli portava, voile condonargli 
la multa; ma egli nol consenti, onde in benemerenza fu elello due 
anni dopo fra i primi decemviri. Dopo di ciô la storia più non ragiona 
di lui, e la sua Tamiglia ricadde in taie oscurità che nelle lapidi istesse 
è rarissima la di lei memoria, e per parte degli scrittori non cono- 
sciamo nel tratto successivo che un Romulio Pollione célèbre ai tempi 
di Augusto per la sua robusta decrepitezza ^ ed un Romilio Marcello 
centurione nell' 822 -. 

Abbiamo già detto che i vetusti autori convengono nel dare il pre- 
nome di Gaio al console Veturio; ma ciô non ostante se ne stava in 
molta incertezza, ed eccone la ragione. Dionigi nominando i primi de- 
cemviri del 3o3, tra' quali fuvvi un Veturio, asserisce apertamente 
che furono tutti consolari. Convenivasi che il noslro console si avesse 
a confondere col decemviro, ma di costui era vario il prenome presso 

' Plin. Hist, nat. lib. X\II, c. xxiv. — ' TnciL HisL lib. I, c. lvi et lix. 
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i classici, se non che si dovette conchiudcre che ciiiarnavasi Spurro, 
essendo sopravvenute a dccidere la contesa le tavoie Capitoline. Laondc 
non potendosi più fare alcun canibiamenlo al nome del decemviro, il 
Sigonio ed il Drakenborch ^ pensarono che si avesse a correggere quelio 
del console da essi repulato la noedesima persona. Perô lasciarono la 
cosa indecisa, non essendosi arrischiati di sostituire Spurio per la con- 
corde asseveranza di tutti i testi e di tutti gii scrittori nel ripetere Gaio. 
I nostri frammenti subentrano a farci testimonianza délia fede dei co- 
dici, e si dimostrano contro la générale opinione ch' essi furono due 
distinti personaggi. Checchè debba giudicarsi delF asserzione di Dio- 
nigi, su cui fondasi Topposizione, e délia quale parlera a suo luogo, 
certo è che a ragionarne retlamente si ricava da lui stesso, che quan- 
tunque gli stia in animb che il decemviro abbia goduto i fasci, non 
perô gli ha voluto conferire quelli del ^299. Infalti egli chiama Gaio il 
console, e Tito il decemviro, e cosi poi racconla ï elezione di questi : 
frGreati sunt centuriatis comitiis Ap. Glaudius, T. Genucius, qui in 
(rannum proximum consules designati fuerant, et cum his P. Sestius 
(rillius anni consul, et très legati qui leges e Graecia attuleranl P. Po- 
erstumius, Ser. Sulpicius, A. Manlius, et unus ex superioris anni con- 
rsulibus T. Romilius, qui a Siccio accusalus et populi iudicio damnatus 
(T tune tamen sententiae popularis auctor esse videbatur, et ex reliquis 
crsenatoribus G. lulius, T. Veturius, P. Horatius omnes consularos^. 7? 
Se avesse avuto di vista il Veturio del 999 , perché Y ayrebbe egli scom- 
pagnato dal suo collega T. Romilio, e perché ci avrebbe detto che un 
solo dei consoli di queir anno fu eletto decemviro? Ed ommelteremo 
che avendoci resa la ragione deir elezione di Romilio, quanlunque fosse 
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' Àd Liv. lib. III, c. \%\, S 9. 

' [Ksi iis£^ei)(Orj(Tav èv àp^aipstriais vtrà 
rffç Xo)(irt^os èKnXrjaias kwatof ^èv KXai- 
hoç xod Thot TsvitHêOç, oîtç &et rovvtàv 
âp^eiv éro^. Uôirhos le li^alto^, à ràv 
èviavràp èxeîvcv (marevcûp, rpsis rs ol xo- 
(ihavres tsapà ràhr ÈXXift*ctnf rot^ vàfiovs, 
U&ïrhos Uoaloxtyttos f xaii Scpo^io^ XovX- 



Tfixtoç, xai XJiXos MàAAio^* eU hè t&v virot- 
revaàvTCÊyv ràv "aapeXOôvra èvicLuràv, Thoç 
Peû(i.ihoç, b Tijv iv w ^fi» Hxjiv liixxiov 
xarrfyopijcravTOç iXoùs, èv^Aiif yréiirfs ihà- 
xsi àpxjeiv IrfftùTixifs' xai èx rô^ SlaXcûv 
^vXevréivràioi ioitXtoç, xai T/to^ O^ero^i- 
ptoç, xai UôvXiOs Ùpéirtos, Awavreç tnra- 
rtxoL] Lib. X, c. lvi. 
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stato prima condannato, pareva rhe non dovesse taccria anche riguardo 
a Veturio che fu niultato insieme con Ini, siccome vedcemo. 

Patrizia e nobilissinia anch'essa fu ia gentc Veturia, luUo ciie di- 
scendente, corne pare, da quel Veturio Marnurio famoso arlefice degli 
ancili ai tempo di Numa ^ Molla {(ioria ancor le crcbbe la célèbre Ve- 
luria, che salvo Roma dalF imminente eccidio che le preparava il (îglio 
Coriolano. I piii antichi di questa casa sono delti Vettisii da Livio^ il 
quale pero confessa che è lo stesso che il chiamarli Veturii^. e ben se 
ne Iroverà la ragione, se è vero il detto di Pomponio : tr Appius (^lau- 
rrdius Centimanus Rlitteram invenit, ul pro Valesiis Valerii essenl, et 
crproFusiis Furii^.T Di due antichi cognomi si vantin*ono costoro, 
(iemhio cioè e Gicurino, che Cicorio maie scrissero i copisti di Diodoro, 
e <Ii cui non si avrà a cercare l'origine, che vien data da Varrone^ : 
r GcMr^re mansuefacere; quod enim a fero discrelum, id dicitur riViir, 
P- fip- ffet ideo dictum : cicur ingenium obttneOj id est mansuetum; a quo 
frVeluni quoque nobiles cognoniinati Cicurini.r^ L altro poi di (lemino 
sembra originato da due fratelli gemelli, e foi'se che lo furono P. e T. 
\elurj, il primo console ne! 255, Taltro nel q()o, ambedue cognonn- 
iiati Gemini. Questo T. Veturio dal Panvinio, dal Golzio e dal Piranesi 
fu creduto padre del nostro console, a cui perciô aggiunsero l'appel- 
lazione di Gemino, che ne dai nostri frammenti, ne da alcun' altro 
degli antichi gli viene concessa. Impariamo ora che invece egli fu figlio 
di Publio, vale a dire del console del 255, cui dai faslografi si è ne- 
gato irragionevolmente il cognome di Cicurino che gli vien dato dair 
anonimo Norisiano. Suo padre fu uno dei due primi questori eletti da 
Valerio Publicola nel primo anno délia libertà^ e mori in battaglia 
nel 966 267, come pare polersi trarre dal frammenlo di Festo altre 
voile citalo. Non è possibile il rislaurare il prenome deH'avo, che l'elà 
ha invidiatoal nostro marmo, niuna notizia essendoci rimasta del padre 
di Publio. Questo console ebbe comune la sorte col suo coUega Romi- 



' IMularch. iSumaevita, c. xxxiv. 
^ Lib. Il, c. xxvii et xxviii. 



* Lib. III , c. VIII. 



* De oiig, iuris, lib. Il, S lui. 
' Deling, Lat. lib.VIUSQi. 
^ Plnturch. Publicolae vita, c. xn. 
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lio, perché al cessare délia sua magistratura , chiamato in giudizio da 
L. Allieno édile detla plebc, fu dal popolo condannato alla multa di 
quindici mila assi. N'ebbe perô una qiialche riparazione Tanno se- 
guente, nel quale essendo morto l'augure C. Oratio Pulvillo, fu dagli 
altri auguri ch' erano tutti patrizj destinato a rimpiazzarlo '. 



Dal confronte dei nostrî frammenti coi marmi Capitolini ricavasi 
neir anno Varroniano trecentesinio SP -TARPEIVS • M • F • M • N • 

MONTAN • C APITOLiN A • ATERNIVS VARVS • 

FONTlNALIS. 

Una gran quantità di scrittori, cioè Dionigi^ Livio, Diodoro, Plinio% 
Asconio Pediano^ Solino*, Aulo Gellio^ Cassiodoro e Mariano Scoto 
si accordano nel prenome e nome del primo console, come la cronaca 
Pasquale, Idatio e Tanonimo Norisiano si uniscono nel dargli il co- 
gnome di Capitolino, sole poi essendo queste lapidi neir aggiungergli 
quello di Montano. Conviene credere che la gente Tarpeia presto man- 
casse, poichè il nostro Spurio è Tunico di questa casa che comparisca 
fi*a i magistrat! romani a noi noti. Viceversa la sua vetustà va del pari 
con quella di Roma, célèbre essendo presso Livio®, Plutarco^ ed altri 
molti il nome di Sp. Tarpeio, che aveva in guardia il Gampidoglio 
quando fu occupato da Tatio, e che fu padre délia famosa vergine clie 
diede il nome alla rupe Tarpeia. Da ciô si conosce Torigine del cognome 
Capitolino^e forse anche quella di Montano, potendo supporsi che per 
la lunghezza délia voce non essendo riuscito di stringere in una soia 
parola il monte Gapitolino, come si era fatto in Caehomontano, si cre- 
desse mestieri il valersi di due. Parimenti si conosce un'altra donna 
dt questa famiglia, ed è quella Tarpeia ascritta fra le vestali da Numa^, 



' Liv. iib. III, c. xxxii. 

* HiêU nal, Cb. VII, c. viii. 

^ In CorneUanam, [p. 77, ed. Orell.] 

* Polyhittior, c. i, S lOQ. 



' Lib. II , c. XI. 

• Lib. I, c. XI. 

^ RomuU vila, c. xxxv el xxxvii. 

• Plularch. Numae vita, c xxvi. 
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Ignoti perô affalto sono i duc Marci antenali del console, sotto il cui go- 
verno, tutto popolare e scevro da bellici tumulti, fu inviata la célèbre 
ambasceria che doveva riportare di Grecia le fondainenta délia iegtsla- 
zione, e fu accettata la legge sulle multe che imporre potevano i ma-- 
gistrali, limitate a due bovi e trenta pécore. Prese questa legge il nome 
dai due consoli da cui fu portata, ond' è che diversamenle si nomina 
dagli scrittori. Tarpeia perô dicesi da Festo ^ il quale se è vera la le- 
zione che corre, prende su di lei, corne è stalo da molti notato, un 
curioso anacrofnwmoy dicendola non solo in vigore, ma anche emendata 
due anni prima che si promulgasse. Sp. Tarpeio fu poi uno dei iegati 
che il senato inviô inutilmente nei 3o5 al popolo stanco del governo 
decemvirale ed ammulinato sulF Aventino^; c per la sua popolarità 
meritô poi con esempio quasi unico di essere nelf anno seguente eletto 
tribuno délia plèbe insieme col collcga, avvegnachè ambedue patrîsj 
e consolari '. 
P. 72. Ecco poi finalmente tolta \ incertezza sul vero nome del seconde 

console di quest'anno, di cui tanto si lagnavano gli cruditi, ed ecco 
somministrata ai critici una sicurissima emendazione per le future ri- 
stanipe dei classici. Sebbene tutti i codici degli autori che ne hanno 
favellalo sieno concordi nel prenome di Aulo, pure è mirabile la va- 
rietà délie lezioni nelFindicarne la gente. Non fa quindi meravigiia che 
i correttori privi d'ogni scorta fidata, eleggendo ad arbitrio quella voce 
ch'era loro più a grado, abbiano fmito col generare una strana dub- 
biezza. Aetemius leggevasi nelle vecchie edizioni di Livio, ed Aterius vi 
fu riposto dopo le annotazioni del Sigonio. Egualmente piacque air 
Arduino di riscrivere Aterius in Plinio*, quantunque confessasse che da 
sei manoscritti gli proveniva la vera variante di Atemius. Tepfivvios 
trovasi nei libri di Dionigi, kc/léptov in quelli di Diodoro, e mag- 
gior guasto si scorge in Solino* ed in GeHio^ che da un nome ne 

' S. V. Pecolatos , [ p. 387, ed. 0. Mûlier.] * Polyhistor, [ c. i , S 1 09 , ed. Moromsen, 

' Liv. lib. III, c. L. On y Vit A. Aterio, et aussi cliez Auhi-Gelle, 

^ Liv. lib. II[ , c. Lxv. ed. Alb. Lion. L. Ren ieb. ] 
* Uist. nat, h'b. VII, c. xxvm. * Lib. II, c. xi. 
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hanno fatlo un cognome, scrivendo A, Termo. Chi crederebbe clie la 
paima délia correzione apparlcnessc qucsta volta ad autori di si lieve 
conto, qiiali sono Cassiodoro e Mariano Scoto, i quali appena si sareb- 
bero ammessi ad entrare nel ccrtame, se non fosse venuto in parte a 
sostenerli il medesimo Gellio, che Àternia poi disse la legge sulle mulle 
portata in questo consolato ^ ? 

lîna taie varietà passô, corn' era da credersi, nelle raccolte dei fasti, H- 7*^- 
e due furono le opinioni che principalmente dominarono, quella cioè 
del Pighio, cui meglio soddisfece Aetemius pel maggior numéro dei 
codici che la patroeinavano, e quella del Sigonio, che prefeii Ateritui 
perché nome di famiglia più nota, sebbene di alquanti secoli più mo- 
derna. E per verita senza un monumento cosi decisivo era difliciie 
che una gente fuori di questo caso aflatto sconosciuta avesse trovato 
fautori, quantunque limpida e di buona fonte apparisse T origine délia 
voce AtemiuBy che, come Numicius provenne dal Numicus, cd Aufidius 
daWAuJîduSy sarà probabilmente nata àulYAtef^m notissimo Oume degli 
Abruzzi. 

De' due cognomi di questa casa oscura si, ma patrizia, quello di 
Foalinale che Diodoro scrisse ^povTlviov^ erasi già attribuito al nostro 
console per autorità deU'anonimo Norisiano; e se vorrà credersi che 
uno di essi procedesse come in altri Romani dal luogo délia dimora, 
sarà facile il trovare la ragione di questo nella porta Fontinale. Non 
vedo poi il motivo per cui l'altro di Varo, proveniente, come ognuno 
sa, da un'imperfezione dei piedi, non se gli sia voluto concedere ne' 
fasti da alcuno dei recenti coUettori, malgrado che glielo avessero 
dato la cronaca Pasquale ed Idatio. Trattandosi di persone che ad 
ogni modo ci sarcbbero rimaste sconosciute, poco ci cureremo se 
manca quella porzione di marmo che doveva palesarci il prenome dei /'i- 

maggiori del nostro console, di cui altresi nulFallro sappiamo, se non 
che fu compagno del collega Tarpeio anche nel tribunato délia plèbe 
ottenuto nel 3o6^. 

* fiil). XI, c. I. — ' Liv. lib. III, c. lu'. 
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Viene appresso F aniio Vanoniano 3oi, cti' è il Irecenlesimo per 
l'era seguita dalle nostre tavole, corne indica la nota immerica CCC 
rh'è apposta in margine di quesla riga, nella quale si scrive SEX* 

QVINCTILIVS • SEX • F • P • N P • CVRIATI N- 

FISTVS'TRIGEMIN. La fratiura fra il nome de' due coiisoli, che 
sépara il pezzo antico dal nuovo, è cosi picciola, che apparisce eviden- 
temente non mancare che una minima parte délia pielra. Ma neir iu- 
terstizio tra Nepos e Fublim io non ho potuto vedere che uno spazio 
YÔto, ne per certo ho mancato di diligenza, perché la linea seguente 
inezzo cancellata ini aveva posto in sospetto. 

L'antichità délia prima di (]uesle famiglie oltrepassa i tempi slorici, 
imperocchè Ovidio nel narrarci T origine dei Lupercali pone i Quinctilj 
per compagni délia gioventù di Romulo, e ci fa sapere che nel mentre 
ch' egli col fratello Remo era in procinto di rusticamente banchettai*e 
in onore di Fauno, gli vennero derubali gli armenti. Si diedero loslo 
P. 7''- ambedue ad inseguire coi loro amici per diverse parti i ladri, ma toccè 
a Remo la fortuna di ricuperare la preda. 

Ut rediit, verubus sliidentia delrahit exta, 
Atque ait : haec carte non nisi victor cdet. 

Dicta facit, Fabiique simul. Venit irritus iiliic 
Romulus, et mensas ossaque nuda vidct. 

Risit, et indoiuit Fabios potuisse Remumquc 
Vincere, Quinctiiios non potuisse sucs'. 

(jertamente questa casa diede il nome ad uno dei coUegj de' Lu- 
perci, asserendo Festo^ : (rFaviani et Quintiliani appellabantur Lu- 
«rperci a Favio et Quintilio praepositis suis, tî Da tutto ciô ne risulta 
cho la tradizione di Roma faceva i Quinctilj di origine Albana; onde 

' FasL lib. II, [v8. 373-378.] — ' [Pag. 87, éd. 0. Mûller.] 
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Dioiiigi, dal quale si dice che dopo il supplizio di Mellio Fuffelio e la 
sovversione di Alba Longa furono da Tullo Ostilio trasporlati nella 
sua citlà ed ascritti &a i patrizj, si conciliera maggior fede di Livio, 
clie, siccome abbiamo ailra voita avvisato, invece de'Quinctilj nomina 
i Quinctj, quantunque compararido i loro racconli paja veranienle 
cli'entrambi abbiano volulo iiidicare la mcdesima gente. Non è pero 
nolo dalle storie alcuno di costoro più antico del nostro console, nel 
cul nome e prenome convengono Cassiodoro, Mariano Scoto, Diouigi 
e Livio; niun conto dovendo farsi del leslo di Diodoro manifestamenle P . 70 
viziato, che lo chiamô Sexto Quinctio. 

Tutti i moderni gli hanno dato il cognoine di Varo, che non s'ignora 
essere stato proprio di questo casato, e ciô sulla fede delUanonimo 
Norisiano, benchè neiraltro codice di quel fasti di cui parla il Sinner 
nel catalogo délia biblioteca di Berna , invece di Varo scrivasi Vero. 11 
silenzio délie noslre ta vole potrebbe far credere che Sexto Quinctilio 
non avesse avulo realmente cognome, e che Tanonimo avendone tro- 
vato lui privo, gli avesse donato quello che gli constava avère insignilo 
i suoi successori. Si accresce questo sospetto, osservando che la cronaca 
Pasquale ed Idatio, i quali pure sono soliti moite volte di memorare 
i consoli per cognome, hanno questa volta receduto dal loro costume, 
notando ambedue Quxniilloy che ognuno confessera essere una lievis- 
sima scorrezione, invece di Quinctilio. Infatti il codice Ambrosiano 
altre volte citato scrive KovriXX/ov, e quell' errore non è poi nuovo 
nei fasti, perché anche i due Plautj consoli nel 912 e nel 980 si 
dicono presso che da tutti Quintillus, quantunque il Marini attesti nella 
sua opéra inedita délie figuline, ch'egli ha sempre trovato Quintilio 
in tutte le lapidi e in tutte le terre cotte ch'egli ha vedute di quegli 
anni. Non lungamente perô questa famiglia dovè desiderare il terzo 
nome, perché M. Quinctilio tribuno militare nel 35 1 si chiamô certa^ 
mente Varus per detto di Livio, da cui non discordano queste iscri- 
zioni , quantunque in esse non sieno rimaste di una tal voce che Y ultime 
lettere VS. Dali' altra parte puô dirsi, che sebbene la présente tavola 
non confermi T asserzione delFanonimo, non perô aOatto Tesclude, 77 

IX. 8 
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poicliè il NEPOS non si scrisse interamente, corne si fece le allre 
volte in cui era certo non potersi trovare alcuna parola da aggiungere, 
ma si usô l'ordinaria abbreviatura N, quasi per lasciare il luogo da 
scolpirvi qualche allra cosa; onde pare che Tautore dei fasti igno- 
rasse il cognome di Quinctilio, ma cho non fosse perô sicuro ch'ei 
non ne avesse alcuno. 

Ben di maggiore importanza è un altro dissidio che per un'eguale 
ommissione manifeslasi fra i marmi da un lato e Livio e Dionigi dalF 
altro. Riferiscono gli storici che nel présente consolalo tranquille fu- 
rono le cose si dentro che fuori délia città per la vacanza dalle guerre 
e il perpetuo silenzio dei tribuni, ma che in triste cambio infuriô un* 
orribile pestilenza memorala ancora da ()rosio^ per cui morirono 
molti dei principali cittadini, e lo stesso console Sexto Quinctilio. Dio- 
nigi va piii ollre di Livio, aggiungendo che in luogo dei defunto fu 
sostituilo Sp. Furio, creduto dal Panvinio quel Sp. Furio MeduUino 
slato console nel 290, ed avvisandoci poi che anch' egli cadde vittima 
dello stesso malore. Sulla fine dei secondo capitolo ho già esposto il 
mio divisamento sulla non rara ommissione délie nostre tavole in ri- 
cordare la morte di alcuni consoli avvenuta durante il loro oflicio, ed 
ho creduto che non perciô si avesse a negar fede alla storia, ma che 
P. 7S. anzidi una taie negligenza non si avesse lo!*o a chieder conto, se non 
nel caso che al morto fosse succeduto un suffetto. E questa 1' unira 
volta che la mia opinione viene smentita dal fatto; ma prima di con- 
daimarla per ciô di falsa, e senza ricorrere ail' estremo partito di du- 
bitare dei detto di Dionigi tenendo col Sigonio che quel Greco abbia 
bevuto a sorgenti diverse da quelle cui attinsero le nostre tavole e 
Livio, pare a me che si possa supporrc che Sp. Furio fosse veramente 
prescelto ne' comizj in luogo dei defonto , ma che sorpreso dal morbo 
non avesse vita baslevole per adiré la carica. In taie ipotesi si trove- 
rebbe una ragione plausibile per cui i marmi e il Patavino non aves- 
sero avuto riguardo ad un designato; 4» certamente che ad una taie 

' Ijb. II, c. xni. 
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congetlura non si fa opposizione dair Alicarnassense che congiunge 
r elezione di Furio alla sua morte. 

Chi avrebbe potuto sperare ai giorni nostri di decidere uiia lite che 
vige da quasi due mila anni ? Sarà questo une dei precipui ineriti délia 
présente scoperta, ed un esempio novello che in fatto di storia i piii 
tard! posteri hanno qualche rara volta saputo meglio dei più vicini. 
Aperta discrepanza régna fra gli scriltori délie cose romane sul se- 
condo console di quest' anno, ne di ciè puô imputarsi la colpa ai calli- 
grafi, perché concordi sono le lezioni dei codici, ne una sola volta 
hanno dovuto favellarne. Livio aggiudica quesli fasci alla gente Curia- 
tia, mentre Dionigi gli attribuisce aU'Oratia, ed ambedue hanno tro- 
vato fautori anche in secoli remoti, imperocchè dalla parte dei primo 
sta Cassiodoro, da quella dei secondo Mariano Scoto. Il disparere degli P. 70 
antichi è passato nei moderni; e quantunque la maggior parte, fra 
quaii TAleandro, il Sigonio, il Marliàno, il Golzio, il Pighio, F Aime- 
loveen, lo Stampa, il Muratori e il Piranesi, si sia dichiarata in favore 
deir Alicarnassense, pure non sono mancati protettori al Patavino nel 
Glareano e nel Panvinio. £ per verità non vi era alcuna ragione che 
facesse propendere la bilancia piultosto da una parle che dall'altra, 
eguale essendo il peso dei due storici discordi, non potendo darsele il 
Iratto dal testo di Diodoro^ scopertamente mutilo in cui non si legge se 
non Jéé^TOv Kotvuov Tp$yéfiivov, e di ambiguo marchio es- 
sendo questo cognome che contendevasi comune ad ambedue le fami- 
glie. E niun ajuto proveniva dal prenome di Publio; perché se fra gli 
Oratj si citava il famoso P. Coclite, non mancava agli emuli qualch' 
altra persona di minor grido, è vero, ma 'che pure Publio chiamossi, 
come il P. Guriatio tribuno délia plèbe nel 353. E debolissima era la 
ragione addotta dal Pighio fondata suiroscurilà délia gente Cunatia, 
aflfermandosi anzi concordemenle dai due storici dissenzienti che fino 
dai tempi di Tuilo Ostilio ella ebbe luogo fra i padri. Solo rimaneva da 
farsi un' osservazione , di cui mi valsi neir accademia Romana d' Archeo- 

• 

' [Lib. XII, c. vu.] 
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iogia allorcliè illustrai una parte di questo frammento, ed alla quale 
ronosco ora di essere debitore se mi trovai suHa strada de! vero. Altro 
è che questi due casati avessero un pari dirilto a chiainarsi Trigeinini, 
altro è che ambedue se ne siano prevalsi. La seconda parle non si 
prova negli Oratj, non trovandosi cosi delti che i tre famosi fratelli, e 
p. 80. piullosto per indicare il loro numéro, che perché cosi si appellassero. 
All'opposlo in favore dei Curiatj se ne ha Tindubitata teslimonianza 
di una medaglia non rara che ci ricorda C. Guriatio Trigemino \ Ag- 
giungasi che l' altro cognome di cui trovasi arricchito questo console 
diminuisce la probabilité a prè degli Oratj, presso i quaiisono celebri 
in questi tempi i Cocliti, i Pulvili, i Barbati; onde non pare presumi- 
bile che un Oralio non avesse avuto almeno per secondo cognome 
qualcuno di quelli già noli. Ma tutte le congotture sono divenute inu- 
tili dopo che il ritrovamento di un altro pezzo di questa tavola ci ha 
offerto il nome di P. Guriatio; onde la sentenza sarà pronunziata senza 
appellazione a danno delF Alicarnassense. Sapremo ora con certezza 
che costui fu un discendente dei trigemini Albani, c che di più so- 
pranominossi Fistm, délia quai voce, sebbene alquanto strana, non 
sarà difficile il rendere la ragione. Osservo che in essa il marmo ci 
présenta Y I elevato al di sopra délia riga, il che per la regola générale, 
rh'f^ quasi sempre vera nei secoli migliori, indicando che vi sta in 
luogo di due letterc che nel nostro caso saranno l'EI, se ne trarrà 
Ffiislus cambiato poscia per maggior gentilezza in Festus, ch' è cognome 
usitatissimo. Mi accerta di ciô la cronaca Pasquale, che pose in quest' 
anno ^rfalov xai KvvTiXAou, adoporando la lettera r;, che nei nomi 
«I. pi'oprj ha ella costumato rarissime volte, e sempre nel suono dell'e, 
come si dimostra dalla corrispondenza latina, e me lo confermano i 
l'asti Idatiani che senza dubbiezza notarono Festo et Quiniillo. E Fi^to 
per Festo si scrisse poi tanti anni dopo anche nella cronaca di Prospero 
che dalla biblioteca Vaticana produsse il Roncalli, nella quale ail' anno 
di Cristo /iSg trovasi Theodosio XVII pI Fisto, Ben perô mi meraviglio 

* Thés. Morell. in g. Curiatii. [Colien, Mcd, consulaires, pi. \V1, Curiaùa, 1 et 9. 1 



DEI FASTI GAPITOLINI. (il 

corne la turba dei fastografi abbia sempre negletto questo seconde 
cogTiome, ne abbia punto pensato a valersi dei plausibili argomenti 
che da lui provenivano per togliere Y incertezza su! nome di questo 
console, di cui non ci resta altra memoria, se non che due anni 
dopo fu creato decemviro. 

SIX. 

La tavola Gapitolina ci somministra nelfanno 3o2 P'SESTIVS* 
QjF' VIbI'N'CAPITO, ed occorre qualche studio per assicurare 
la lezione della parola che segue nei noslri fran) menti, perché le let- 
tere vi sono rimaste schiacciate corne dal passaggio di una ruota, e 
solo neir estremità superiore se n' è conservato qualche indizio. Mi è 
parso tuttavolta di poter leggere con bastevole fondamento . . .TICA- 

NVS,acui succède indubitatamenteT-MENEN F-AGRIPP- 

N-LANATVS. 

Non si contenderà che la voce troncata della testa non si abbia a 
reintegrare vaTICANVS, ch'è un cognome attribuito a P. Sestio dalF 
Aleandro e dal Glareano, toltogli dal Sigonio, dal Marliano, dal Pan- 
vinio e dal Pighio, e restituitogli dallo Stampa, dal Muratori e dal 
Piranesi , troppo aperta essendo Taffermazione delFanonimo che chiamo ^^ ^ 
questi consoli Vaticatw et Lanato. 11 Piranesi fu il primo che, avendo os- 
servato rimanere nel sasso dei GampidogUo un poco di spazio dopo C A- 
PITO, ricuso di supplire cogli altri CAPITO/mtw, e s'immaginô che 
Gapitone si chiamasse costui. Ma i miei occhi non sono senza sospetto 
che Tammaccatura sofferta dal frammento non sia stata in parte co- 
niune al pezzo maggiore, perché dopo CAPITO mi é sembrato di 
scoprire qualche altro vestigio di carattere, benché converrebbe avère 
il marmo a lume migliore per pienamente accertarsene. Gerto é poi 
che una taie suspicione acquista maggior gravita se si osservi che 
stando al detto dei Piranesi rimarrebbe un vacuo fra un cognome e 
r altro, cosa insolita in queste lapidi, nelle quali se resta alcun vano. 
suole lasciarsi sempre innanzi i cognomi. Ma quando anche bisognasse 



i. 
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concedere che CAPITO soitanlo vi fosse slato scritto, converrà dire 
clie ii fosse per abbreviatura, giaccliè 1 appeilazioue di Capitolino è 
c'onfermata a Sestio da troppi testimonj, quali sono Livio, Diodoro, 
Festo^ Idatio e la cronaca Pasquale, la quale aggiungendogli a torto 
la nota del consolalo secondo , sembra averlo confuso con Tai^peio Ca- 
pitolino console due anni prima. 

Per quanto è a mia notizia, costui è il primo délia sua casa a corn- 
parire nelle slorie, coperti essendo di dense ténèbre il di lui padre 
Quinto e Tavo Vibio. Con tutto ciô è preziosa la memoria di questo 
P. 8:^. rarissimo prenome, di cui il Sigonio^ e il Panvinio' non seppero ad- 
durre in altro esempio se non Vibio Virrio autore délia dedizione dei 
(^apuani ad Annibale, e cui il Pighio aggiunse Vibio Terentio Varrone 
Iribuno délia plèbe nel 5 3 7, cosi emendando per congettura il teslo 
Jjviano^. Senza tener conto di quei marmi, in cui puô essere ambiguo 
se questa voce indichi il prenome la gente, e di quelliin cui s' indica 
colla semplice sigla V, corne in una bella lapide Assissinate non po- 
sleriore cerlo a Tiberio ^, un altro chiarissimo esempio se ne ha fra 
quei settecento e più giuniori délia tribili Sucusana, tutti distinti ne 
più ne meno coi tre soliti nomi romani, ch' eressero neir 8â3 una 
célèbre base alla Pace eterna délia casa dell'imperatore Vespasiano, 
fra' quali si memora« VIB-COMINIVS-DWSJEMO. Non è ancor 
deciso se questo prenome si abbia a scrivere Vibus secondo il parère 
del Sigonio, del Panvinio e di altri molti, piuttosto Vibiw corne 
sembra persuaderci la nostra ta vola, nella quale è da osservarsi che 
allungato è Y ultimo I in segno che la lettera vi va geminata. L' abbre- 
viatura che si scorge nella linea di Gominio toglierebbe ch' ella servisse 
a definire la questione; ma io ho citato costui, perché mi da lume a 

' S.v. Pecolatos, [p. 387. éd. 0. MûHer.] vol. I, n. i/iia.] Si paragoni coir altra data 

' De nominibus Romanontm. dai Guasco, Inscr. Capitol, toni. II, p. h h. 

^ De antiquis nominibus. [ Orelli , n. 3 1 /i 1 . ] 
' Lib. XXII. * Grut.p.2/i4.[Momiu8en,/.A^.6769,] 

'^ Di Costanzo, Disamina de' monumenti col. 9, lin. i5. 
^f 5. Rufino, p. A 58; [Corp, inscr, Lat. 
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P. Sestio, elle condaniiato di buciieramento nel 65 /i non polè occupare 
la prctura cui cra slato designato, quale poscia conseguirono alcuni 
allri di questa casa, fra'quali il più noto è L. Sestio questorc di Bruto 
che fu console surrogato nel 781. 

Anche in quesf anno i nostri frammenti sono benenieriti délia slo- 
lia consolare, percliù tolgono le dubbiezze che si avevano sul prenome 
di Menenio collega di Sestio. Lucio vien egli detto da Dionigi e da 
Mariano Scoto, Caio da Livio, Tito da Feslo ^ ed ignoto è il parère di 
(lassiodoro, perché ne'suoi codici ù perito il prenome che per lui se 
gli dava. Ben ora si conosce averla indovinata i migliori editori di 
Diodoro, che fra le varianti che loro si oiïrivano, scelsero la lezione 
che conveniva con Festo. I moderni secondo il consueto si sono divisi 
P. «n. in doppia sentenza a norma délia maggior fede che prestavano piul- 
tosto ad uno scriltore che alfaltro; ond'è che il Panvinio l'ha chia- 
mato Lucio, Tito il Sigonio con altri. Essi hanno altresi reputato, senza 
perô averne alcuna buona ragione , che costui fosse figlio dell' altro 
T. Menenio che fu console nel 277, e che si sada Dionigi averavuto 
in padre il famoso Agrippa Menenio console nel 261, il quale per con- 
seguenza è stato dato in avo al nostro console. 

I nuovi marmi addimostrano che si è rettamente congetturato ri- 
guardo al nonno; ma pare a me che, quantunque in essi si sia perduto 
il nome del padre, pure abbiano salvato ragioni abbastanza evidenti 
per escludere il récente supposto. Osservo che fra il \^epo$ ed il LA- 
NATVS non si vede intromesso veruno spazio, quando pure suole 
sempre decorrerne alcuno fra quella lettera e il cognome in tutti gli 
altri consoli, che come Menenio non ne hanno che un solo. Aggiungo 
che la riga précédente rende più palpabile una laie diversità, mentre 
la F di Jilius cade nella seconda appunto sotto il luogo in cui nella 
prima sta la N di nepos. Che vuole dir ciô ? Certamente significa che al 
prenome del padre di Menenio abbisognava maggiore scrittura di quella 
che occorreva congiuntamente al padre e ail' avo di Curiatio. RisuU 

' S. V. Peculatds, [p. 387, ed. 0. Mùller.] 
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terà cio più chiaramente dal computo délie lettere. E vero ch' è raan- 
cante la linea in cui fu descritto il Trigeniino; pure poniamo che i 
suoi maggiori vi fossero notaîti con semplici sigle, corne suol essere per 
r ordinario, che più forte tornerebbe la differenza se vi si fossero usati 
prenomi che abbisogiiassero di una lunga indicazione. Suppongasi 
dunque, a cagion di esempio, che nella prima riga fosse scritto P* p. 87. 
CVRIATIVS 'P- F'P'N, che meno segni non vi poterono essere 
certo, e noi avremo quattordici caratteri, e cinque punti di cui ognuno 
suole occupare il posto di una lettera, il che ci dà uno spazio che n' era 
capace di diciannove. Se nella seconda non fosse stato inciso che T* 
MENENIVS'T'F, ciascuno vede che non ve ne sarebbero che un- 
dici e tre punti; onde vi dovrebbe essere rimasto un vano per cinque 
caratteri, cosa che da chi ha esperienza délie nostre tavole non puô 
immaginarsi in quel luogo. Ne inferisco adunque che invece di T • F 
vi si dee supplire AGRIPP'F, colla quale sostituzione il calcolo sarà 
perfettamente pareggiato. 

E che veramente questo console non fosse figlio di un Tito, ma di 
un Agrippa, me lo dimostra il tribuno militare del 335 e del 387, 
che si dice AGRIPP • MENENIVS -T- F- AGRIPP • N • LANATVS. 
Vuole ogni probabilité che costui si creda figlio del nostro Tito, che 
soverchio sarebbe V intervallo di cinquantotto anni fra il consolato 
del padre e il primo suo tribunato, se si volesse reputarlo nato dal 
console del 277, il quale mon nelF anno susseguente. Non essendo 
toccati i fasci a questo novello Agrippa, non ci avremo a meravigliare 
se non ce n era giunta notizia, benchè qualche sentore ce n'abbia 
dato Dionigi \ quando ci fe' sapere che piii d' uno furono i figli la- 
sciati da Agrippa Menenio suo padre, famosissimo per aver placata la 
plèbe sul monte Sacro, e che sembra essere stato Y autore délia gran- 88. 
dezza délia sua casa. Infatti scrive Livio^ ch'ei fu caro al popolo per- 
ché era di origine plebea ; il che pugnando colla certezza del suo pa- 
triziato, che ci proviene dai fasci da lui goduti in un tempo in cui 

* Lib. VI, c. xcvi. — ' Lib. II, c. xxxii. 
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erano riservati a queirordine, ha fatto giustamente credere a taluiio 
dei comentatori di quel dassico ciregli fosse annoverato fra i padri 
dal primo Bruto, che si sa avère coi più insigni plebei ridolto a nu- 
méro il senato diaiinuito dalla crudeità di Tarquinio Superbo. 

Il cognome di Lanato, ch*è coucesso al nostro console anche da 
Festo, dalla cronaca Pasquale e dair anonimo Norisiano, e che da 
Idatio malamente si scambiô con Lenate spetlanle alla gente Popillia, 
trovasi in uso presso i Menenj fino dalla prima loro origine, e pro- 
venne dal candore e délia delicatezza délia carne, se si vuol credere al 
Glandorpio, il quale avvisô che Plinio parlando dei pesci scrisse : (tLu- 
rrporum laudatissimi qui appellantur lanali a candore mollitieque 
rrcarnis^?) Nulla sappiamo délie cose operate daMenenio nel suo con- 
solato, ed a ragione, perché ci avvisa Dionigi ch'ei fu impedito da una 
lunga maiattia, la quale porse il pretesto al collega ond' eludere le 
ripetute islanze dei tribuni délia plèbe per la sollecita compilazione 
délie nuove leggi. Niuno perô ci dice che ne morisse, anzi io sono in 
grave sospetto ch' egli riavesse la porpora consolare riel 3i/i. So che 
P- ^9- tutti i moderni colletlori di fasti hanno chiamato L. Menenio il console 
di queir anno, soguendo le traccie di Livio; ma so pure ch' egli è solo 
in taie sentenza, mentre Diodoro e Cassiodoro l'appellano Tito, e 
r anonimo Norisiano gli aggiunge la nota dei consolato secondo, nel 
quai caso non puô certamente essere altri che costni. Già non conten- 
desi suUa comprovata omissione degli altri scrittori nel numerare i 
fasci ripetuti nella medesima persona; ne Livio ne va eccettuato, per- 
ché il Drakenborch ^ T ha convinto di simile negligenza non meno di 
ventuna volte nel brève intervallo che decorre dall' espulsione dei re 
alFelezione dei decemviri. AH' opposto le prove in favore dell' esattezza 
deir anonimo vanno ogni giorno crescendo, e noi ne avrcnio un'altra 
luminosissima nelFanno vcnluro. Ed aggiungasi poi nel nostro caso, 
ch'essendo dimostrato 1' errore dell' Alicarnassense che aveva chia- 
mato Lucio il nostro Tito, e che ornai conoscendosi bene tutti i 

* IliitL nat, lib. IX, c. xvii. — * Ad Liv. lib. II, c. xvi, S 7. 
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torità dei nostri fasti, si crederono obbligati a cambiare, scbbene di 
mala voglia, al primo Claudio il prenome d' Appio in quello di Marco; 
ma il Panvinio amô di rinunziare alla fede che aveva aile lapidi piul- 
losto che rapirgli il suo nome contro il grido di Livio, di Dionigi, di 
Plutarco\ di Cicérone^, di Plinio', di Valerio Massimo*, di Suelonio* 
e di tutta Tantichità, e solo per rispelto dei nostri fasti si contenté di 
appellarlo figlio di Marco. La nostra scoperta ci palesa il motivo di 
questo disscnso , e ci fa vedere ch'ebbe ragione il Panvinio, e che ail' 
autore dei fasti Gapitolini non cadde giammai in aninio di torre al fon- 
datore dei Claudj un prenome datogli con tanta asseveranza. 

Ma se da una parte si concilia un dissidio, se n'apre dalFaltra un 
nuoYO ch'è forse di maggiore importanza. Si sarà certamente notato 
che in questa linea aggiungesi ad Appio Claudio il numéro dei secondo 
consolato, e giusta ne sarà la sorpresa, quantunque ne avesse già dato 
indizio V anonimo Norisiano che scrisse Sabino II et Augunno, la cui 
I'* 9'^ testimonianza dagli eruditi era stata si poco curala, da non degnarla 
ne meno di un' osservazione. Ma in quale anno il docemviro avrà 
usato i fasci la prima volta? Dal 9.88 in poi le nostre tavole ci riman- 
gono, e non ve n'è certo sentore. Se dunque gli ottenne prima, e se 
al più antico Claudio non puo cambiarsi il prenome di Appio, ne ri- 
sulta ad evidenza che i fasti Capitolini hanno creduto una stessa per- 
sona tanto il decemviro quanto quello che dagli altri si repulava suo 
padre, e che perciô egli è T Appio dei 288 eletlo nuovamentc alla su- 
prema magistratura venti anni dopo. Cosi il decemviro diveneudo 
figlio deir Appio fondatore délia casa in Roma, va bene che dicasi 
A? -F; e il nonno Marco rimanendo un Sabino ignoto ad ogni altro, 
il suo prenome non polrà generare ulteriori diflicoltà. 

Tutto in tal modo procederebbe a meraviglia; ma che diremo poi 
délie lunghe narrazioni di Livio e di Dionigi, colle quali ci avvisano 
che il Claudio console nel 288 fu nell' anno seguente accusato per 

' Publicolae vita, c. xxi. * Lib. IX, c. m. 

* De Oratore, lib. IL * In Tiberio, c. i. 

^ Hist, nat. Ub. XXXV, c. m. 
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concordia dei codici ha rigetlata la prima congettura , ne niiglior for- 
tuna incoiitra la seconda, perché se nepoSy corne non puô dubitarsi, ha 
in questo luogo lo stretto signiGcato di figlio del figlio, non si vede 
perché proavus non abbia ad avère egualmente la propria forza di 
padre de! nonno. 

Ben conobbe la nullité di queste risposte il Drakenborch , che perciô 
ne lasciô il giudizio al lettore, ma tuttavolta voile provarsi d'appog- 
giarc la sentenza del Glareano , e di conciliarle qualche autorità. Pri- 
mieraniente addusse che T Appio Claudio, che dicesi minimus natu ex 
patrum condUo^ non si ha da intendere che fosse il più giovane di 
tutti i senatori, ma si bene dei principali fra loro che per si impor- 
tante faccenda si raccoglievano a privato consiglio, onde Livio aveva 
detio poco prima : (rNec tribuni militum uunc in senatu, nunc in con- 
(Tsiliis privatis principum cogendis viam consilii inveniebant. ^ Sô- 
spetto quindi che il giovane Appio non fosse quegli che poi divenne 
Iribuno militare nel 35 1, corne dagli altri tenevasi, ma bensi T Appio 
creduto suo padre, detto altra volta dal Patavino^ figlio del decem- 
viro, e che fu tribu no nel 33 o. Si fonda poi suH' improbabilité che quest' 
p. 95. Appio, che nel tempo del suo magistrato dicesi impiger iuvenisy po- 
tesse avère otto anni dopo un 6glio a cui convenisse parimenti la 
qualité di giovane e non piuttosto di ragazzo, e già fosse in elà capace 
di sedere fra i padri. 

Ingegnose sono le riflessioni del Drakenborch, ma sgrazia ta mente 
non vere. Livio rifiuta la scusa benigna ch' egli abbia inteso di asserire 
che Appio Claudio era il più giovane del concilio dei principi de'pa- 
trizj, non dell' intero senato, perché conchiude il suo racconto : misso 
henaXUy prensantur ah principibus tribuni; ond' é évidente che quell' assem- 
blea fu composta de' senatori di ogni età, non dei soli principali fra 
loro che in questo luogo ben distingue dagli altri. Restando adunque 
vero aver Livio dichiarato che Appio Claudio era quegli che aveva mi- 
nor età fra tutti quei senatori, non pu6 questa condizione verificarsi 
nel tribuno del 33o; perché anche concesso che appena ricevuto nella 

* Lib. IV, c. xxxTi. 
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curia fosse giunto aile ultime magistrature, ne verrebbe serapre che 
per otto anni fosse stato chiuso il senato, ne aicuno dei crescenti gio- 
vani patrizj per tutto quel tempo vi fosse stato ammesso, il che per 
certo non verra in capo ad aicuno di credere. Finalmente i nostri frara- 
menti liberano il Drakenborch dair ullima difficoltà, perché chiamano 
il tribuno del 35 1 P-p- AP-N; onde consentono ch' egli fosse vera- 
mente nipote del decemviro, ma esigono che nascesse da un padre 
diverso dal tribuno del 33o. Inutile adunque rimane Topposizione 
desunta dair età di chi in cambio di essere suo padre diviene ora suo 
zio; e se qualche cosa valgono le osservazioni del Drakenborch, servi- 
ranno solo a provarci che questo ignoto Publio era il fratello maggiore P. 9G. 
del terzo Appio. Più adunque si médita, più manifesta apparisce la 
contraddizionc di T. Livio, la cui testimonianza va pure soggetta ad 
altre eccezioni. 

Racconla lo stesso storico ^ che dopo il primo anno del decemvirato 
i principali délia città arsero d'ambizione di conseguire quelFuilicio, 
ma che trdemissa iam in discrimen dignitas ea aetate iisque honoribus 
(ractis stimulabat Ap. Claudium,^) il quale tanto brigô che Tottenne 
di nuovo, crdeiectis honore per coitionem duobus Quinctiis Gapifolino 
cret Gincinnato, et patruo suo G. Glaudio, . . .et aliis eiusdem fasti- 
(Tgii civibus.?) Ghe Yea aetate non'debba prendersi per un' età troppo 
giovine, si fa chiaro abbastanza dall'aggiunta iisque honoribus actis, e 
dal senso che a questa medesima frase diede lo stesso scrittore quando 
r usô altra volta : trid magis credo quam Q. Fabium ea aetate atque 
(riis. honoribus Valerio subiectum^-n Resta adunque che vi si voglia 
denotare un età che meritava rispetto; ma in questo caso quanti anni 
poteva mai avère il figlio del console del sSS, perché la privazione 
délia carica decemvirale potesse essergli un' ingiuria per parte deir 
età, specialmente in confronto di G. Glaudio che lo stesso Livio nell' 
anno dopo ci dice magnum iam natu^\ di Quinctio Gapitolino che fu il 
collega del preteso suo padre ventuno anni prima, e di Gincinnato che 97 

* Lib. III, c. XXXV. ' Lib. III, c. lviii. 

' Lib. X, c. III. 
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ne aveva quasi sellanta, se più di ottanta ne contava quando fu eletto 
dittatore nel 3i5^? Sappiamo da Dionigi che il supposto padre del 
deceinviro era nel 272 nel bollore délia gioventù, e che i patrizj 
avendo stabilito di elevare al consolato uno dei giuniori (e ricordia- 
moci che in quel tempo non vi era alcuna legge annale), gettarono gli 
occhi sopra di lui : del che spaventati i tribuni délia plèbe interdissero i 
comizj , pcr lo che fu necessario cambiare sentenza ^. Di più dal mede- 
simo scrittore ci viene asserito che il decemviro Appio era adolescente 
nel 28/i, taie più volte chiamandolo quando ci notifica che da lui si 
domandô e si ottenne di poter rendere al morto padre i debiti onori*. 
Con tali premesse, circa quarant' anni potranno in lui supporsi al 
tempo indicato da Livio, ma non è questa un'età su cui possa foudarsi 
una ragione di disgusto per essere preterito a fronte di vecchj canuti. 
Ben perô 1' espressione di quel classico procédera esattissima, se in- 
tendasi di chi era uno dei giuniori nel 279 , perché al finire del 3o3 
potrà credersi già instradato per la vecchiaja, e due consolati soste- 
nuti ben corrisponderanno agli h&nores acti che in queslo passo si accen- 
nano. Di nuovo lo stesso scrittore c' insegna : tr Regimen totius magi- 
ï^ 0^- cr stratus pênes Appium erat favore plebis, adeoque novum sibi ingenium 
<tinduerat, ut plebicola repente, omnisque aurae popularis captator 
frevaderet pro truci saevoque insectatore plebis*. -n Ma dove egli, il 
più difluso Dionigi ci hanno dato alcun cenno di questo truce e vio- 
lento odio del decemviro contro la plèbe ? Di suo padre si che ne 
hanno più volte empito le carte, onde opportunissima sarà questa 
confessione al parère délie nostre tavole per ispiegare corne il console 
del 283 cosi inviso al popolo si acquistasse poi tanto favore nei co- 
mizj. Per tali contraddizioni ed incongruenze parmi che da se stessa 
si annulli in questo fatto la fede di Livio, il quale da diverse fonti 
avendo raccolto le sue storie, ha senza avvcdersene accozzato insieme 
due diverse opinioni. 

Potranno or dunque le nostre tavole combattere ad armi pari contra 

' Liv. lib. IV, c. XIV. ' Lib. IX, c. liv. 

^ Lib. VIII, c. xc. * Lib. III, c. xxxiii. 
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Dionigi che rimane il solo difensore délia sentenza contraria, nel cui 
raccoDto per verità simili pecche non s' incontrano, e che autore giu- 
dizioso, com'egli è, non cosi facilmente si lascia prendere in fallo. E 
perô da osservarsi che istessissima è la fine che si narra tanto del con- 
sole del 283, quanto del decemviro, perché ambedue volontariamenle 
si uccisero per isfuggire il giudizio; onde non è fuori del verisimile 
che da un fatto solo se ne siano ricavati due. Ed a ciô puô forse avère 
dato origine la celebrità del caso di Yerginia che rese notissima la libi- 
dine di Appio Claudio, la quale apparendo più conveniente ad un 
giovane che ad un uomo attempato, puè essere stata possenlissimo P. 91). 
motivo di dividere in due un solo personaggio, onde abbreviarne 
r età. Queste cose siano dette non per far violenza air opinione del 
lettore, ben conoscendo non essere possibile di penetrare fra le ténèbre 
di tanti secoli , ma solo per mostrare che non manca modo di difendere 
r autorité dei nostri marmi, anche in queslo luogo in cui si trovano 
discordi dai due più grandi storici romani che ci sono rimasti. 

Singolare cosa è a questi tempi Y uso di tre cognomi, quanti se ne 
veggono dati ad Appio Claudio, niuno de'quali era ignoto, sapendosi 
che il primo fu suo proprio , e gli altri spettarono alla sua famiglia, di 
cui ci palesano Y origine. E se nei fasti moderni vedesi privo di quello 
di Sabino, tutto che T avesse cosi chiamato apertamente Tanonimo 
Norisiano, lo*è solo perché niuno credo che si arrischiasse di farne si 
lunga filza senza un espressa autorità. L'abbondanza délie lettere, che 
il marmorario dovè scolpire in questa riga, TobUigô ad ommettere i 
punti intermedj, il che pure fu costretto di fare Taltre volte in cui gli 
toccô d' incidere la sua memoria. Quindi è avvenuto che quei cognomi 
sieno andati lungamente attorno slroppiati; perché il Sigonio non 
avendo potuto vedere in questa riga se non CRASSIN, lesse Grossi- 
nus y nel che lo segui il Panvinio, quantunque gli riuscisse di scoprire 
nel marmo la successiva lettera R che interprété Regillensis. Si deve 
Iode alla diligenza del Piranesi, il quale pel primo additô la vera le- 
zione, adducendone un invitto testimonio nel nipote del decemviro, che 
fu dittatore nel 898, il quale nelle medesime tavole dicesi crAS- îoo. 

IX. 10 
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SVS'INREGILLENSIS, e confortando quelF assensione coirautonlà 
(lell'anonimo, presso cui si ha più voile hreligiensis per if^noranza dei 
copisti. Noi qui pero suppliremo INRIGILLENSIS, cosi trovaiidosi 
pociie linee dopo; ma di questa diiïcreiiza di orlografîa farcmo poco 
ronto, pcrcliè TI fu sempre faciiissimo a scaiiibiarsi coirE, e perrhè è 
certo chc qucsto cognome, comunque si scriva , si riferirà sempre alla 
Sabiiia città di Regillo, donde provenne il primo Appio. Giuslamente 
iiolô il Piranesi che Y appeliazioiie di Regillense fu particolare deila 
gente Postumia, ed è forse a cagione di meglio dislinguere queste due 
case che alcuni scrittori, allorchè vollero con un taie cognome deno- 
lare i Claudj, sosliluirono Regilliano che Irovasi in Diodoro e in Sue- 
tonio. NulFallio aggiungeremo su questa chiarissima casa, a tutti si 
nota che avrebbe potulo parer superfluo anche quel poco che ne 
abbiamo detlo, se non ci avesse sforzato il bisogno di niellere in luce 
le ([uestioni che abbiamo agitate. 

11 nome del collega di Appio, che qui mutilo apparisce, interamente 
si ristaura da quesli mcdesimi fasti, nei quali fra poco lo troveremo 
nominalo T • GEN VCI VS • L • F • L • N • A VG VRIN VS. Sconosciula 
e r origine di questa gente divisa in due rami, uno de' quali patrizio 
cir ebbe il cognome di Augurino, plebeo Y allro e sopranoniinato 
Aventinense, da cui uscirono parecchj Iribuni del popolo, fra' quali il 
piii célèbre è On. Genucio che nel 281, mentro si apparecchiava a far 
condannare i due consoli L. Furio ed A. Manlio, fu trovato morlo im- 
p. 101. provvisamente nel proprio letto. Più oscura fu la famiglia patrizia. 
onde airinfuori del prenome nulFaltro sappiamo degli anlenati del 
noslro console, e solo di suo padre si aveva lascialo un cenno Dionigi 
d'Alicarnasso, del quale i suoi editori hanno voluto a lutta forza pri- 
varci. Due voile aveva cgli rammentato il console Genucio S e slava 
scrilto ne' suoi codici Thov Tevvxiov Aeuxicv, la quai' ullima parola il 
Silburgio, il Casaubono e tulli gli alfri, compreso l'ultimo Reiske, 
hanno tolta onninamente dal testo como insoffribile, per la ragione che 

' Lib. X , c. Lv el c. lvi. 
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due prenomi in una stessa persona non possono animetlersi. Ma senza 
usare arbitrariamente ia falce, polevasi ben correggere Aevx/ov, mu- 
tando il v in V che sono due lettere si facili a scambiarsi fra loro, e 
quindi interpretare LuciifiUuSy ch'ellenisli dotti ed eruditi quali essi 
erano dovevano ricordarsi non essere stalo insolito ai Greci di sop- 
primere aicuna volta \[JUiuSy contenti di averio indicato abbastanza 
col caso in cui ponevano il nome del padre. Di T. Genucio ci resta 
qualche memoria anche dopo che dai fasci passô al decemvirato, per- 
ché lo stesso Dionigi ci avverte ch' ei fu fratello di M. Genucio console 
nel 309, sotlo Timpero del quale, per troncare i clamori délia plèbe 
che voleva aver parle al consolato, ei fu autore del senalusconsulto 
con cui si décrété che la repubblica sarebbe governata da tribuni mi- . 
litari parte patrizj e parte popolari ^ 

Succède la riga in cui si è fatta memoria deir abdicazione di quesli F- lo». 
consoli, narrata egualmente da Dionigi^. Gli editori di queste tavole, 
che non conoscevano se non il principio di questa e délia seguente 
linea, crederono che un solo sentimento si chiudesse in ambedue, e su 
questa idea foggiarono i loro supplementi. Il Sigonio vi lesse ABDI- 
C ARVNT • VT • ï^esignareniur • l^um rferendarum • caussa • DECEM- 
V IRl'CONSVLAKes' qui 'per' il' annos'reip'praefuerunt. Il Panvinio 
amô di ricavarne AbDlCAKVNT -VT - Dtiodecim' tabular- scribendar' 
caussa • DECEM VIRI • CONSVLARi • polestate • sine ' pravocatione • a^ea- 
rentur. Finalmente il Golzio, il Pighio e il Piranesi si unirono a trarne 
ABDIC ARVNT • VT • Designarentur • ex • patrum • ardine • DECEM- 
VIRI • CONSVLARt -potestate • legum 'ferendarum • caussa. Sembrami 
che questi eruditi non abbiano osservato essere stile délie nostre ta- 
vole in altre pari annotazioni, che una parte appartenga ai magistrati 
che cessano per dirci la ragione ond'essi lasciarono Tufficio, e Taltra 
risguardi quelli che subentrano. Troviaroo quindi spessissimo : in ma^ 
gistratu mortuus est, in eius locum fœtus est; vitio facti abdicarunty in 
eorum locum facti sunty e simili. Credo adunque che la prima linea 

' Lib. \l, c. Lvi 8eq. — * Lib. X, c. lvi. 
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spetti ai consoli abdicanti, e la seconda ai succcssori decemviri; e 
poicliè il nuovo ritrovamento ha da se aggiunlo gran parte dell' occor- 
rente rislauro, giudico che con sicurezza possa compiersi in questo 
modo : ABDIC ARVNT • VT • Decé^MVIRI • CONSVLARt • imperio^ 
fierENT. Se al consulari potesiate del Pigliio e del Panvinio, che a taluno 
potrebbe forse meglio gradire, si è sostituito consulari imperio, egli è 
perché di questa frase si trovano gli avanzi nella riga seguenle. 



S XI. 

DECEMVIRI • CONSVLARt • impeKXO • LEGIBVS • Scributidin • 
• ftictl ' EOD ' ANNO leggo io, avuto riguardo aile iniziali e finali sii- 
perstiti délie parole, e al numéro délie leltcre che si richieggono dal 
paragone di questa linea coH' antécédente. 

Nuova discrepanza quantunque iieve qui manifestasi tra i fasti e 
Dionigi. Scrisse egli che i comizj per Y elezione dei decemviri furono 
tenuti nell'anno 3o9, e che fra gli altri vi restarono prescelti Appio 
Claudio e T. Genucio designati consoli nell' anno venturo * ; e soggiunge 
poi : «ranno sequenti decemviri legum condendarum causa creati as- 
frsumptis reipublicae gubernaculis civitatis formam constituerunt^. r^ 
Se dunque i decemviri erano nominati prima dell' anno nuovo, e se 
al di lui cominciare entrarono tosto in uflficio, si esclude che Claudio e 
Genucio abbiano adito il consolato ch' era stato loro promesso. Ed alf 
Alicarnassense sembra consentire Livio che in quest'anno non fa parola 
di procedimento di consoli, e solo nota : (r Claudio et Genucio, quia 
cr designati consules in eum annum fuerant, pro honore honos reddi- 
lo'i. rtus^. 7î Per lo contrario, aile nostre tavole non bastô di aver menlo- 
valo liberamente la consolare magistratura di costoro, ma aggiunsero 
eziandio che i decemviri furono fatti nello stesso anno in cui coloro la 
occuparono; dal che manifestamente si rileva esser elleno d' avviso 

' Lib. X,c. LVi. fiov roiàv^e rivà xaShIavTTii.] Lib. \, 
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che Claudio e Genucio non sieno stali soitanto nominal!, ma cbe ah- 
biano per qualche tempo goduto il possesso délia loro dignité. Ben 
perô di tenue momento sarà questa discordia, ristrfngendosi a pochi 
giorni di differenza; e solo invece di credere che i comizj si convocas- 
sero suHa fine dell'anno précédente, converrà tenere che si raccoglies- 
sero sul principio del nuovo. E veramente Livio non accorda al console 
Sestio altro merito se non quello di aver riferito al senato sulla elezione 
dei legislatori, non di essersi data cura che fosse condotta ad effetto 
nelfadunanza del popolo : (rhonos redditus et Sestio alteri consuluni 
(rprioris anni, quod eam rem coUega invito ad patres retulerat^^î 

Vengono dopoi nomi dei decemviri, de' quali soitanto sei scampa- 
rono nei nostri marmi al dente edace dell' età. Primi sono Ap. Claudio 
e T. Genucio di cui finora abbiamo favellato, e d' ambo i quali si nota 
QVI • COS ' FVER in sempre maggiore argomento ch' essi furono 
veramente consoli e non soitanto designati. E da avvertirsi che da 
questo luogo si ricava Tordine délia precedenza adottato da questi fasti 
per quelle volte in cui i magistrat! furono più di due. Potrebbe dubi- »^ n»'). 
tarsi s' essi abbiano creduto luogo più deguo quello ch' è contrapposto 
al primo nominato in ciascun anno, o pure Y altro che immediatamente 
gli sta sotto, e quindi non saprebbesi se i nomi dei decemviri <» dei 
tribuni militari si abbiano a recitare come gli mostra tutla corrente la 
linea, o viceversa sccondo la disposizione con cui si trovano nella prima 
colonna, per passare poi a quelli che appariscono nella seconda. Non 
v'è dubbio che Claudio e Genucio si avevano per ogni ragione a no- 
minare pei primi, si per riguardo alla dignità di cui godevano, si 
perché gli scrittori si accordano in dirci che furono eletti avanti di 
ogni altro. E veramente le nostre tavole mostrarono di aver avuto una 
taie intenzione, quando gli distinsero coiraggiunta QVI • COS FVER , 
sebbene quasi tutti gli altri decemviri di qucst' anno fossero anch' essi 
consolari. Genucio adunque essendo memorato al di sotto subito di 
Appio. ne verra che quello è il luogo che si è ropulato pifl onorevolr. 

' l.ib. III. c. wxiii. 
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K vcrainenlc non vedrebbcsi la ragione por cui Sulpicio Cainerino, 
cil' è contrapposto a Claudio, si avesse a niettere di mezzo fra lui e il 
coilega, quando airopposto leggendo ncl modo che si propone, starà 
bene che il suo nome succéda a quello di Manlio Vulsone che fu suo 
compagno nella legazione di Grecia. 

Vario è il prenome presso gli storici di chi viene terzo in questo col- 
legio, e che qui si scrive SP • VETVRIVS • SP • F • SP • N • CRa^SVS- 
CICVRINVS; imperocchè Tito fu detto dalf Alicarnassense, Lucio da 
Livio e Spurio da Diodoro, la cui lezione dovrà certamente preferirsi, 
P 106. perché sostenuta dalla gravissinia autorità dei marmi. Si è già esposto 
air anno 299 che Taver Dionigi asserito essere stati i primi decem- 
viri tutti consolari ^ pose i crilici in grave imbarazzo per riguardo a 
costui, al quale non trovavasi consolato da conferire; ed abbiamo 
anche diraostrato ch' ei non puô essere il C. Veturio console di quelF 
anno, siccome aveva opinato il Sigonio. Resterebbe dunque da seguirsi 
il Panvinio che lo confuse con T. Veturio console nel 292; ma anche 
questa sentenza urta in ostacoli insuperabiii. Ë primieramente niuna 
discrepanza trovasi nel nome di quel console, che con rara concordia 
si appella Tito dallo stesso Dionigi, da Livio, da Diodoro, da Cassio- 
doro e da Mariano Scoto , onde non si avrà lemerariamente a mutarlo. 
Di poi egli ebbe il cognome di Gemino per fede di Livio, di Cassio- 
doro e di Dionigi, mentre quest'altro sopranominossi Crasso; e final- 
mente vi è molta probabilité che quegli fosse figlio di T. Veturio Ge- 
mino console nel 260, quando il noslro si confessa figlio di Spurio. 
Converrô bensi che la variante esistente nel prenome di qiiesto decem- 
viro presso Dionigi non provenga da un errore dei copisti, ma che 
veramente lo storico lo abbia confuso col console dei ^296, e che su 
taie opinione abbia loro dato il medesimo prenome , ed abbia poi as-^ 
serito che tutti i decemviri furono consolari. Sarà adunque questa una 
délie non rare volte in cui T Alicarnassense discorda dai nostri fasti, 
ne perciô noi dovremo turbare la série consolare solo per trovare fasci 

' Lib. \, c. Lvi. 



DEl FASTI CAPITOLINI. 79 

da concedere a questo Veturio, che seconde l'apparenza non gli ebbe p. 107. 
giammai. Sta bene perô ch' ei si appellasse Spurio, che sarà il nonno 
di quel M. Veturio che fu tribuno miHtare ne! 353, detto perciô M- 
VETVRIVS-TIF-SP-N-CRASS-CiCVRiN. Ne di lui, ne di 
suo padre ci rimane altra memoria, e solo io lo terrô pcr nipote di 
quel P. Veturio che fu console nel 2 55. Fer lo che quando divenne 
decemviro non doveva essere ancora vecchio, e perciô va bene che i 
marmi Tabbiano posto fra i primi, e non per ultimo corne fece Dio- 
nigi, se è vero ciô che scrisse Livio : (r graves quoque aetate electos 
cr novissimis suiïragiis feront, quo minus ferociter aliorum scitis adver- 
rrsarentur^fl 

C'IVLIVS'C'F-L'N'IVLVS dicesi il quarto decemviro, e la 
nuova scoperta del IVLVS sarà una prova di più da aggiungersi aile 
altre raccolte dai critici, onde correggere nei testi antichi il cognome 
di questa notissima gente che ognuno sa esserle provenuto dal (îelebre 
figlio di Ënea, e che grignoranti copisti hanno spessissimo cambiato 
in Tullus. Non puô dubitarsi ch' egli non sia stato console prima, si 
per la già ripetuta asserzione di Dionigi che fe' consolari tutti i decem- 
viri , si perché Livio ^ ed Asconio Pediano' il confermano. Si è concordi 
pertanto nel reputarlo il console del 272, che i moderni hanno cre- 
duto fjglio deir altro Caio console nel 265, ch' è il primo di questa 
casa ad apparire nei fasti. Alfopposto il Glandorpio, nella sua storia 
délia gente Giulia*, pensô che un solo personaggio sostenesse quei due «oS. 
consolati; e per verità l' intervallo di soli sette anni tra l'uno e T altro 
è più favorevole alla sua congettura che alla contraria. Ne puô oppor- 
segli con molto successo il silenzio degli scrittori : perché Livio ha pre- 
terito nella sua storia i consoli del 265, come Diodoro ha ommessi 
quelli del 272; perché è già cognita la negligenza di Cassiodoro in 
non far conto délie note indicanti la ripetizione dei fasci, onde anche 
neir ultimo di questi anni la negô al coUega Vibulano, cui certamente 
conveniva per deposizione délie nostre tavole; e perché questa volta 

* Lib. III, c. xïxiii. ^ In Comelianam, [p. 17, ed. Orell, 

' Lib. III, c. L. • Pag. i4. 
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jioi) puo farsi niolto capitale della testinionianza deir anonimo Nori- 
siano, che giiistaincnte si temerà viziata, leggcndosi prcsso di lui Pelos 
et Vimilano //, quaiido pure non voglia supporsi che non essendogii 
piaciuta quella grccanica voce luloy abbia preferito di tradurla nella 
latina Piloso, E nulia provano, se anzi non provano in favore de] Gian- 
dorpio, Idalio ed il cronista Pasquale, che appunto per esser greco 
puo essersi ingannato nel copiare più antichi fasti latini, ambedue 
i quali invece di Tulh, corne avevano posto nel q65, scrivono 
iiol 2 7 Si Terlullo et Vtmilano II; onde potrà dirsi in favore ahneno 
de! primo che quel inostro di Terlullo non è a lui dovuto, ma sibene 
a chi non ha saputo leggere Ter Tullo et Vimilano II; e che poi tre, e 
non due consolati hanno essi altribuito al loro Tullo, perché Thanno 
P io<). confuso col Tullio console nel â5/i. Resta adunque solo Dionigi che 

scrisse : «rinterrex consules creavit G. Iulium, qui erat ex nu- 

frmero eorum qui plebi favebant, et Q. Fabium Caesonis filium ite- 
rr rum ^ 7> Ma chi ha pratica dei fasti non ignora quanle volte il segno 
deir iteralo consolato apposto al secondo console è comune anche al 
primo ^. L' opinione adunque (lel Glandorpio non era cosi stolta da 
nieritarc tanto dispiezzo da non essere pure accennata dai fastografi, 
e almeno a me sembra taie da farmi lasciare prudentemente in incerto 
la questione, finchè non apparisca lume migliore. La conosciuta popo- 
larità di Giulio fu probabilmenlc la ragione che gli fe' aver luogo fra 
i decemviri,nel quale ufficio ne diede nuovo argomento, perché «r quum 
crsine provocatione creati essent, defosso cadavere domi apud P. Se- 
ffstium patriciae gentis virum, invento prolatoque in concionem, in re 
aiuxta manifesta atque atroci G. Iulius decemvir diem Sextio dixit et 
(raccusator ad populum extitit, cuius rei index legitimus erat, deces- 



' [Mecro^oo'iAev; .... éhroheixvvatv {nfà- et Borghesi s'en serait aperçu s'il avait lu 

Tovç Tàiov iodhov èK rôw ^tXoltjiiortKùiv , le texte grec de Denys d'Halicamasse, ou 

HOLi KôivTov ^à€iov Ka((TûDvoç vldv rd ^eù- même s'il avait cite la phrase entière de la 

Tepov, èx Tôjv àpialoxpartxûnf.] Lib. VIII, traduction latine. Voy. la note de M. Henzen 

f. xc. sur ces consuls, dans le Corp, inscr, Lat. 

^ [l\ lien est pas ainsi dans ce passage, vol. I, p. 6/1 3. L. Renier.] 



82 NUOVI FRAMMENTI 

P iJi. (!olonna ci è riniasla nelle lettere . . .ER-N-CAMER, le prime due 
délie quali non sono cerlissime, perché avendo perduto la meta infe- 
riore, potrebbero forse ammettere anche T altra lezione F-P-N. Ho 
preferito la prima, perché 1' E sta più vicino ail' R, che questo ail' N, 
il che mostra che mancava il punto intermedio, e perché l'occhio deir 
R vi è più piccolo di quello che soglia vedersi negli altri P. Sara dun- 
que costui Sulpicio Camerino di una délie piii vecchie e nobili fami- 
giie romane, avvisandoci Suetonio^ che Galba, il quale fu di questa 
casa, poiché fu fatlo imperadore, pose nel cortile del suo palazzo Tai- 
bero de' suoi raaggiori, dove mostrava di aver origine da Giove quanto 
al padre, e quanto alla madré da Pasifae moglie di Minos. Lasciando 
crederlo a chi vuole, noi osserveremo che il vetustissimo cognome di 
Camerino ci dimostra che i Sulpicj vennero da Cameria città dei La- 
tini, che al dire dell' Alicarnassense ^ fu falta colonia da Romulo, dopo 
averne trasportalo a Roma gli abitanti. Ci6 fece congetturare al Panvi- 
nio che a quel tempo debba riferirsi pure la venuia dei Sulpicj, e che 
questi ottenessero posto nel senato quando dallo stesso Romulo fu rad- 
doppiato il numéro dei padri, lo che non se gli accordera cosi facil- 
mente, sapendosi dallo stesso storico che l' accrescimento dei senatori 
précédé la conquista di Cameria. 

Il decemviro vien chiamalo rettamente Servio da Livio e da Dio- 
ji' nigi, lutto che presso quest' ultimo scrivasi per errore de'codici&r- 
vilim, né mérita poi di essere sentilo Diodoro che chiamollo Caio. 
Non polendosi dubitare del suo consolato, si é concordi nel credere 
che lo conseguisse nel 298, al console del quai anno Livio, Dio- 
doro, Cassiodoro, Plinio' e Valerio Massimo* convengono nell'asse- 
gnare quel prenome : né sarebbevi alcuna discrepanza, se i mali co- 
pisli non avessero tornato a corrompere il testo dell' Alicarnassense 
con quel mostruoso Servilius. Fu egli uno dei legati spediti in Atene, 
nella quale occasione Dionigi correttamente lo chiama Servio^; ma 

' fn Galba, c. ii. * Lib. I, c. vi. 

' Lib. Il, c. L. ^ Lib. \, r. i.n. 

' Lib. II, c. Lvi. 
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suo padre, ma suo avo; e ponendo poî mente che suo Gglio dicesi 
SER'FSER-N, si avrà a tenere ch'eî nascesse da un Servio inler- 
posto, che a mio giudizio sarà quel Servio Sulpicîo curione massimo 
morto di peste nel 991, corne Livio c'insegna^ 

A compiere il coilegio decemvirale quatiro nomi si desiderano nei 
nostri marmi; ma è questa una tal mancanza di cui non saremo moito 
solleciti , perché trattasi d' uomini che tutti ebbero un précédente di- 
ritto di essere registrali nei fasti, eperciô neile superiori linee li trove- 
remo ripetuti. Solo rimane a decidere chi si abbia a premettere, e chi 
a posporre : nella quale impresa non mancheremo di una qualche 
guida, se la disposizione tenuta dalle ta vole nei sei decemviri superstiti 
si paragoni con quella che hanno serbato gli storici. Dionigi certamente 
aflatto si scosta da esse, ne puô giovare allô scopo, essendo manifesto 
che non gli piacque di seguire l'ordine dell'elezione, ma che preferi 
di nominarli giusta il maggior peso dei motivi che si erano avuti per 
conferire loro quella carica. AlFaltro partito sembra che siasi meglio 
attenuto Livio, che ben confronterebbe coi marmi, se non avesse in- 
serito per terzo P. Sestio, in di cui favore amè forse di fare un'ecce- 
zione, onde il console dell' anno preterito seguisse senza intervallo 
I* «ïî>. quelli deiranno corrente. Affalto concorde colle ta vole sarebbe Dio- 
doro, ma disgraziatameute nel suo testo sono periti i nomi di due de- 
cemviri. Intanto si egli che Livio si uniscono in porre per ultimi T. Ro- 
milio già console nel 298 e Sp. Postumio che lo fu nel 288, ed a 
costui quadrerà certamente la sentenza delPatavino : cr graves quoque 
ffaetate electos novissimis suffragiis ferunt. ii Solo adunque rimarremo 
incerti, se P. Sestio precedesse seguisse P. Curiatio che manca presso 
Diodoro, onde bisognerà contenlarsi di sapere che questi due si hanno 
con molta probabilità a collocare fra Ser. Sulpicio e T. Romilio. 

' Lib. III, ('. vir. 
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8 XII. 

^ 

E notissimo per le slorie che sole dieci tavole délie leggi furono pro- 
mulgate dai decemviri nel primo anno, e che essendosi sparso grido 
che ne mancavano due altre, sorse desiderio di creare il mede^imo 
magistrato anche neir anno veniente. Intanto i principali délia città 
avendo conosciuto per prova quanta autorité accompagnava queir uf- 
Gcio, a gara Tambirono; ma Appio Claudio era già divenuto cosi pa- 
drone delFanimo del popolo, che non solo riusci a mantenersi nella 
carica, ma potè anche escludere i più insigni cittadini per sollevarvi i 
suoi amici. Cospirano con un tal racconto le tavole Capitoline che se- 
guono a darci i nomi dei secondi decemviri, fra i quali si nota per 

primo, corn' era debito, AP-CLAVDIVS CRASSINRIGIL- 

SABIN . . . per ristaurare il cui nome non si avranno che a consul- 
tare le linee antecedenti. 

A lui succède M -COR RN-MALVGINESIS, e sarà quel p. nt;. 

M. Cornelio Maluginense che per secondo appunto viene nominato da 
Livio e da Diodoro, e che si è perduto nelF elenco datone da Dionigi, 
quantunque nel progresso délia storia ne faccia più volte menzione. 
La lettera R superstite nel prenome del nonno ci fa sicuri del suppli- 
mento SER; ma se Servio fu suo avo, noi qui avremo una nuova cd 
aperta discordia con Livio e Dionigi. Questi scrittori espressamente 
asserirono che M. Cornelio fu fratello di L. Cornelio Maluginense con- 
sole nel 295 ^ di cui abbiamo già lungamente favellato, il quale per 
testimonianza délie tavole trionfali fu figlio di Servio e nipote di Lucio. 
Se dunque Ser. Cornelio console nel 969 fu padre di L. Maluginense 
e nonno del nostro decemviro, ne verra che questi due non possono 
mai essere ne germani ne cugini, e che il secondo sarà figlio, ai più 
Kgiio di un fratello del primo. Infatti taluno potrebbe supporre che 
L. Maluginense avesse avuto un germano appellato anch'esso Servio 

' Liv. iib. I, c. XL; Dionys. lib. XI, c. xvi. 
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dal prenorne del padre, c fosse quel Ser. Coriielio Qamiiie Quiriiiale 
inorto di peste nel 3oi, corne Livio ci attesta, dal quale nascesse il 
nostro decemviro, che in tal caso dovrebbe dirsi SER- F* SER- N. Ma 
da una parle è più probabile che quelf insigne sacerdozio fosse confe- 
rito a persona già illustre per le sue dignità piutloslo che ad un uomo 
P. 117. ignoto, e dall' altra vi è ogni motivo per credere che il defunto fosse un 
soggetto di niolto nome, se Livio si diede la cura di notarne la morte; 
onde si dira forse meglio che quel flamine fu il medesimo Ser. Corne- 
lio console nel 269. Mipersuado poi che il ripetuta Lucio fosse vera- 
mente padre del decemviro, osservando esservi buona opinione che da 
quest'ultimo sia stato generato A. Cornelio Cosso console nel 2«j6, che 
dalle note genealogiche dei figli si sa essere nato da un Marco, ed a 
cui si reputa fratello L. Cornelio Rutilo Cosso dittatore nel 346. Ora 
nelle tavole di Campidoglio L. Rutilo si asserisce M F-L-N; onde 
fondali su taie autorità non esiteremo a supplire in questo luogo L- 
F • SER - N , e diremo poi che gli storici avendo trovato si il padre corne 
il figlio memorati nello stesso tempo, hanno con facilita poluto equi- 
vocare nel dichiararli germani. M. Cornelio poi, niente migliore degli 
altri suoi colleghi, essendosi con essi mantenuto nella magistratura 
anche nelFanno successivo, mal ricevè nel senato le savie ammonizioni 
di C. Claudio, e mercè l'ajuto di suo padre L. Cornelio potè far so- 
spendere le accuse che loro s imputavano finchè non si fosse riparato 
aile guerre imminenti. A lui toccô con quattro socj di condurre Y eser- 
cito suU'Algido contro gli Equi; ma awenuta la morte di Verginia, 
dovè subire la sorte degli altri, ed abdicato il decemvirato, e perduti 
i suoi bcni che furono confiscati, ritirarsi in un volontario esiglio onde 
sfuggire una sorte più triste. 

Qui termina il marmo Capitolino, e poco più oltre procedono i nuovi 
1 iH. frammenti , che nella seguente linea ci mostrano ESQVILIN , cognome 
certamente di un decemviro, ma che nuovo ci giunge ail' orecchio e 
che niuno ci ha detto a quale di essi appartenga. Per rintracciarne il 
padrone osserveremo che non puô cadere il sospetto sopra Ap. Clau- 
dio, M. Cornelio, L. Minucio e T. Antonio memorati in questa colonna. 
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ne tampoco sopra Q. Fabio, Q. Petilio e Sp. Oppio detti Vibuiano. 
Libone e Cornicine, non potendo credersi che Esquilino sia un se- 
conde cognome da aggiungersi ad alcuno di essi, assicurandoci la pie- 
tra che questo ignoto non ne ebbe che un solo. Escluderemo anche 
K. Duilio, perché da un altro luogo de'novi marmi impariamo che 
questa casa, e precisamente il figlio o il nipote del decemviro, porlo 
r appel lazione di Longo. Bestano adunque soli fra i concorrenli W. Ra- 
buleio, e M. Sergio che da Dionigi si dice M. Servilio, certamente per 
errore dei copisti, giacchè nel rinominarlo poco dopo conviene cogli 
altri nella lezione di Sergio. Sono d'avviso che questi sia colui che 
andiamo ricercando. perché il suo nome presso Livio si pone corne 
nel sasso fra mezzo a quelli di M. Cornelio e di L. Minucio, ed ho su- 
periormente mostrato che quello storico non suole nell' ordine allonta- 
narsi gran falto dalle tavole. Aggiungasi che anche Dionigi gli assegna 
il terzo posto e Diodoro il quarto, mentre poi tutti convengono in ri- 
spingere Rabuleio verso la fine. Sapremo adunque il primitivo cognome 
dei Sergi, chè taie non fu quello di Fidenate con cui in appresso si 
distinsero, spiegandoci Livio che L. Sergio console nel 817 fu quello 
che pel primo si chiamô (rFidenas a bello quod deinde gessit^D Ne a 
distruggere la sentenza del Patavino basta l'obbiezione del Pighio ad- p. u9 
dotta dal Drakenborch , il quale osserva che quel console nel suo terzo 
tribunato militare del 336 si asserisce L • SERGI VS • C • F • C • N • FI- 
DENAS, mentre al 35o si ha un altro 1V/-SERGIVS-L-F-L-N- 
FIDENAS; onde ripugnando pel troppo ristretto spazio di quattor- 
dici anni che il primo sia nonno del secondo, ne conehiuse che quel 
cognome usossi anche da altri che non erano discendenti di quel con- 
sole, e che quindi era molto più antico di quello che da Livio accen- 
navasi. Ma al Pighio si dee rispondere ch' egli erra nel credere che un 
cognome onorevole guadagnatosi da alcuno coi suoi meriti restasse, in 
quei tempi almeno, di ristretta privativa sua de' suoi figli, mentre 
consta air opposto che ne profittavano anche i suoi congiunli; onde 

' Lib. IV, c. XVII. 
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abbianio veduto che L. Valerio Potito Voluso assunse il nome di Publi- 
cola chc il fratello Publio si era procacciato colla sua aiïezione alla 
plcbe, e trovcremo poi che si disse Gapitolino non solo M. Manlio che 
difese il Campidoglio dai Galli, ma anche suo zio che fu tribuno mili- 
lare nel 869, e suo cugino che lo fu nel 887. Puô adunque stare con 
egual ragione che il cognome Fidenate incominciasse nel 817, e ciô 
non ostante veggasi adottato anche da chi non era Gglio, ma soltanto 
cugino di quel primo che lo meritô. 

Deir antichità délia gente Sergia non saravvi che dubiti chi si ri- 
corda il noto verso di Virgilio : 

t^- i-)<>. Sergestusque, domus leiiet a quo Sergia nomeii, 

corne del suo patriziato ci fa sicuri Y Alicarnassense parlando del de- 
cemviro. Al contrario siamo molto incerti del prenome di costui, per- 
ché sebbene Marco si trovi nelle edizioni di Dionigi e di Livio, il Dra- 
kenborch ^ confessa che vi è anche gran consentimento nei codici del 
suo autore per appellarlo Lucio, e Caio poi si dice manifesta mente da 
Diodoro. T uno l' altro di questi prenomi preferirei io a quello che 
volgarmente se gli dona, si perché niuno dei molti Sergj susseguenti 
chiamossi Marco, come perché dalla citata genealogia di alcuni di essi 
consta che in questo tempo viveva appunto un Caio ed un Lucio, uno 
de'quali puô essere stato probabilmente il decemviro. Ma senza nuovi 
sussidj, come assicurarci cui debbasi la preferenza? 

e^çttiLlN VS • AVGVRlntis si avrà da leggere francamente nella riga 
spettante al quarto decemviro L. Minucio, risguardo a cui non vi è fra 
gli slorici controversia veruna; e questi due cognomi ci assicureranno 
esser egli il console del 296, benchè niuno dei fastografi si fosse curato 
di farlo avvertire. Noi non faremo sopra di lui più larghe parole, aven- 
done detto a sufficienza neU'anno del suo consolato, dal quale appa- 
risce che qui deesi integramente supplire LMINVCIVSP-F-M- 
N ESQV ILiN VS • AVGVRIN VS. 

' Ad Liv. Hb. m, c. xLi, S 10. 
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Le ultime lettere rimaste nei nostri frammenti ci mostrano le ini- 
ziali di MEREnrfa, che fu cognome de! quinto decemviro T. Antonio, p. lai. 
corne Livio insegna, e che ignoriamo perché cosi si chiamasse. Nel testo 
di Diodoro si è perduto il suo nome, e Dionigi lo pone fra coloro 
ch' ei dice patrizj, ma non molto chiari. Ë veramente egli è il primo che 
si faccia conoscere di questa casa, la quale tuttavolta pretendeva di 
dedurre la sua stirpe da Ercole; onde scrisse Plutarco : crËrat fabula 
crantiqua Antoniorum familiam ab Hercule natam ab Anteone Herculis 
(T fdio cognomen accepisse K-nE ben vantavasi di questa origine il Irium- 
viro M. Antonio, per cui in alcune medaglie ci comparisce cogli orna- 
menti Erculei^, e il monetiere L. Livineio Regulo, che aveva alluso alla 
nobiltà del giovane Cesare con eâporre nelle monete coniate colla sua 
testa rimmagine di Enea, gli oppose in quelle di Antonio il progeni- 
tore Ercole, o come ad altri piace, il figlio Anteone'. Gli eruditi hanno 
creduto che Q. Antonio Merenda tribuno militare nel 33â fosse figlio 
del decemviro, del quale nulFaltro si sa se non che dovette, come i 
più de'suoi colleghi, dopo abdicato il magistrato prendersi bando da 
Roma. 

8 XIII. 

Qui termina il primo pezzo de' nostri frammenti, e mancano con 
esso gli ajuti che inaspettatamente ci sono stati dati per la correzione la^- 
di questa si antica parte délia série consolare. Quantunque non ab- 
braccino che soli dieci anni, e quantunque una porzione dei governanti 
di quel tempo fosse ben conosciuta per la meta di questa tavola che 
serbavasi in Gampidoglio, pure in si ristretto termine ci hanno som- 
ministrato un console affatto sconosciuto, due ne hanno espulsi, d'al- 
trettanti hanno mostrato che malamente tenevansi diversi da altri già 
noti, un pari numéro ne hanno restituito aile vere loro genti, e sei 

' [âv Se xai Xàryoç tBOLkaioç, ÙpaxXei- * Morel. in g. Antoftia, tab. XI, d. 5. 

^aç élvat roiis kvTù)viovf dhf kvréayvoç 'oat' ^ Morel. in g. Livuieu, tab. Il, n. 5. 

^àç ÙpaxXéovç yeyovôraf.] Antonii vita, [Voy. Cohen, Méd. eatu, pi. XXV, iiw- 

c. IV. neia, 9 el 10.] 

IX. I Q 



90 NUOVI FRAMMENTI 

iiuovi cognomi ci hanno discoperti; pernulla dire di alquanti prenomi 
raffermati ch'erano incerti, o corretti perché sbagliati, e passando in 
silenzio il molto lume che hanno sparso sulla genealogia di alcune deile 
piii iliustri famiglie. Tante e non isperate scoperte empiranno di giusta 
allegrezza i caldi amatori délia storia romana, ma non dissiniulo che 
r amareggiano per altra parte, perché ci addimostrano quanto i fasti 
consolari sieno tuttavia difettosi anche nei secoli repubbiicani , mal- 
grado che da trecento anni siasi posta da sommi uomini ogni cura in 
eniendarli. E per verità se tante correzioni sonosi potute Tare in un 
tempo del quale ci abbondano le storie , ed in cui la meta délie coppie 
consolari era assicurata, quai giudizio non dovremo portare di loro 
nelle età che o mancano affatto di scrittori, o in cui conviene rimaner 
paghi délia sola fede di Livio che non fu sempre il critico più rigoroso? 
Ben è vero che a questa disgustosa riflessione si appresta un qualche 
conforto , perché i marmi disotterrati non ci sono soltanto giovevoli per 
quello che ci hanno fatto sapere, ma ancora perché ci addimostrano 
p. i:?3. a cui rivolgerci con maggior fiducia negli anni in cui essi ci mancano. 
Non é da ommettersi T osservazione , che se non tutte, le piii impor- 
tant! almeno délie emendazioni che abbiamo fatte ai fasti erano state 
preveuute daU'anonimo Norisiano, se si fosse voluto ascoltarlo. Abbiamo 
veduto che il console Garventano ignoto agli altri non lo era a lui, 
quantunque quel nome sia corrotto ne' suoi scritti. Gosi egli non aveva 
ommesso di opporsi agli altri scrittori, avvisandoci che i fasci del 3o3 
fîirono i secondi che ottenne Appio Glaudio, e del pari a chi seppe in- 
tenderlo aveva acceunato che P. Sestio sopranominossi Vaticano. Darô 
in appresso altre prove di questa asserzione, e segnatamente nella terza 
parte farô vedere che i consoli da lui dati aU'anno 36 1, sebbene af- 
fatto diversi dai comuni, sono ben lungi dal meritare disprezzo. Per le 
quali cose questo autore essendomi cresciuto in fede, ho voluto fare 
un paralello de' suoi fasti con quelli che ci sono rimasti délie tavole, 
e debbo confessare che un taie esperimento gli torna in sommo onore. 
Ë noto ch' egli si é contentato di notare due soli nomi anche negli 
anni in cui l' amministrazionc délia repubblica stette presso i tribuni 
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militari, cioè quando si ebbero ora tre, ora quattro, ora sei governanti. 
Ma non si sarà forse avvertito ch' egli ha scelto costantemenle quei due 
che nelle piètre Capitoline occupavano la prima linea, dando la pre- 
cedenza a chi in esse i'aveva, e che solo nel 336, in cui preferi i duo 
ultimi, se ne ha un esempio in contrario, il quale perô non fa ecce- 
zione, perché i tribuni vi erano nominati uno dopo delF altro. Un' eguale 
corrispondenza si osserverà ad ogni passo nel nome dei due consoli che P. la'i 
sono da lui recitati giusta Y ordine che nelle tavole avevano conseguito , 
se se ne tolgano i due anni 53 1 e 732, anche il 677 e il 681, ben- 
chè non sia ben certo che in questi ultimi una tal legge sia stata vio- 
lata. Due tre eccezioni non bastano a distruggere un' osservazione 
che conta in favore quatche centinaîo di prove, tanto pii!i che niente 
vieta che non possa imputarsene la colpa alla sbadatezza dei copisti. 
Tanta concordia non puô a meno di non recare meraviglia, spécial- 
mente se si paragoni colla fréquente varietà degli altri scrittori nelF 
anteporre posporre un console alF ahro. 

Che se poi volgasi T occhio agli stessi suoi errori , appena potrà 
alcuno temperarsi dalF asserire ch' eg^i abbia vedute le nostre tavole. 
Negli anni /ii6, 61 3, 6â/i, 6/17 e 685 egli statuisce consoli altreltanti 
Nepoti, quando è facile l'avvedersi ch'egli doveva notare Menio, Pom- 
peio, Perpenna, Mario ed Orlensio, tutte persone che non ebbero altra 
appellazione. Ora si sa che i fasti Capitolini, per denotare che alcuno 
mancava di cognome, furono soliti di scrivere per intero NEPOS, non 
abbreviandolo corne le altre volte costnmarono; ma l' ingegno dei buon 
anonimo non giunse tant'oltre per capire il mistero, e per vero co- 
gnome si prese quella voce; ond'ecco sciolto Tenigma di tanti Nepoti 
che diversamente non sapremmo d'onde fossero provenuti. Più singo- 
lare è l'equivoco che gli è corso nel 63 1, in cui ebbero il consolato 
Q. Metello Bàlearico e T. Quinctio Flaminino, ch'egli indica Metello et 
Appellato. Sarebbe difficile di rendere ragione di quel novissimo nome, 
se non si ricorresse a queste lapidi, nelle quali per certo fu scritto : la")- 

QjCAEClLIVSQjFQjN METELLVS 
QV I • IN • H • H • BALEARICVS • APPELLATVS • E 

la. 
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lo che essendo, divien chiara T origine di quel soiennissimo strafal- 
cione. 

Non nego che si hanno altri esempj nei qùali egli si è discostato dai 
inarmi, senza che perciô possa dirsi che sia caduto in errore. Cosi ab- 
biamo veduto che nel 298 e nel 3oi ha dato a Minucio e Quintilio i 
cognomi délie loro famiglie Augurino e Varo, quando le présent! iscri- 
zioni hanno attribuito al primo quelle di Ësquilino, e niuno poi n hanno 
concesso al secondo. Egualmente nel 336 e nel 867 ha chiamato Slructi 
i due Servilj, che dalle piètre si dicono Axilla ed Ahala, e va bene, 
perché ambedue furono discendenti da G. Servilio console nel 276, 
che le stesse ta vole dissero Structo Ahala. Per le quali cose sembra 
potersi congetturare ch' egii abbi^ attinto qualche volta a diversa sor- 
gente, ma che perô le tavole non gli sieno state ignote, e che ad esse 
siasi quasi costantemente attenuto. Il suo dottissimo editore è già gran 
tempo che disse di lui : (c récitât plurima quidem , quae ex marmoreis 
(T Capitolinis tantum lapidibus intelleximus;?) ed è certo poi che fra 
tutti gli storici e fra tutte le raccolte di fasti egli è quello che maggior- 
mente loro si conforma, talchè ove gli fossero usate quelle cure che si 
sono prestate agli altri antichi , di spogliarlo cioè degli errori che sono 
dovuti aU'imperizia dei calligraQ, porto opinione che quando le lapidi 
P. 136. Gapitoline ci abbandonano, non siavi forse altra autorité di scrittore 
che possa superare la sua. Perô in questo critico lavoro converrebbe 
procedere con somma cautela, poichè T esperienza ci mostra ogni 
giorno che quelli che credevamo suoi errori , sono ail' opposto corre- 
zioni degli errori degli altri, supplimenti aile loro mancanze : délia 
quai verità una bella prova ci hanno ora dato i frammenti diseppelliti 
in Gampo Vaccino; il che sarà un altro merito e ben importante di 
questa preziosa scoperta. 
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Il secondo frammento dei fasti marmorei Gapitolini di cui siamo per i^* 3 
dire, fu scoperto negli scavi romani di Gampo Vaccino insieaie coir 
altro che pubblicammo nella prima dissertazione. Gorrisponde in gran 
parte alla ta vola giàconosciuta, ch'è la quarta nelle stampe del Pira- 
nesi e del Sanclemente, e consta di trentadue linee, le quali toccano 
appena undici anni, cominciando dal 35o e mancando nel 36o dell'era 
Varroniana. La ragione per cui, quantunque sia di sufficiente lunghezza, 
abbraccia non di meno si poco tempo, procède perché la repubblica 
fu retta in quest' intervallo non da due consoli, ma da sei tribuni mi- 
litari, onde se prima una riga sola bastava ad un consolato, poscia se 
ne richiesero tre da ciascuna délie nuove magistrature. Il tempo che i 
tribuni militari occuparono col loro reggimento è il più oscuro délia 
cronologia di Roma libéra , avendo sdegnato i cronisti d' infilzare tahti 
nomi, contenti di nudamente accennare il numéro degli anni in cui 
governarono. La loro série ove mancano i marmi si dirige quasi uni- ^• 

' [Pabliée par Borghesi, à Milan, iSao, p.37i-573;voy.p)u8haut,tom.VII,p. Soi 

iii-&* ; rëimprimëe sans sa participation et h et suiv. la lettre du 99 juin 1 89g, à M. Biondi. 

son insu dans les Diuertaiioni deWaecademia — Les chifires plao^ à la marge indiquent la 

Romana di Areheob^, tom. I, part H, pagination de Tëdition de Milan. L. Rbuibb.] 
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caniente da T. Livio, la ciii scorta non è sempre la più fidata; poco 
conto potendo farsi dî Diodoro il più délie volte mutilo e guasto, ne 
molto sussidio avendosi dair anoirimo Norisiano, che si è liniitato a 
memorarne due soli per volta. Quindise il primo frammento comparirà 
ornalo di un piii vivo splendore, perché in un decennio che si repu- 
tava notissimo ci fu tultavolta apportatore di alcune preziose scoperte, 
questo senza niancare di un tal merilo avrà il pregio di maggiore uti- 
lilà : perché appartenendo a' tempi caliginosi anche la semplice con- 
ferma di ciô che sapevasi non è senza giovamento. Egli è rotto in tre 
pezzi, né la prima rottura nasce da ingiurie delfetà, ma perché ivi 
fini va la tavola, e incominciavane un'altra. Pochi e assai laceri sono 
i due hrani appartenenti alla seconda, la quale doveva protrarsi fino 
al 383, in cui comincia la successiva che abbiamo in Campidoglio, e 
per conseguenza trattava certamente délia famosa anarchia cagionata 
dai tribuni délia plèbe, suUa cui durata vi é tanto dissenso fra gli sto- 
rici. Noi valendoci di uno scarso lume somministrato dalle nostre 
piètre, faremo ogni sforzo sulla fine di questo ragionamento, per dira- 
dare quanto é possibile le ténèbre che involgono quegli anni; ma 
quantunque osiamo di promettercene un qualche buon esito, confes- 
siamo nondimeno che molto ancora ci rimane di bujo e d' incerto. 



8 I. 

Intanto senza perdere tempo, entrando in materia, cominciaremo 

dal dire che il nuovo marmo nel suo principio non ha salvato se non 

le sigle F * Q; N , che dalle cose susseguenti conosciamo spettare 

P. 5. airultima linea deir anno Varroniano 35o, il quale con questo piccolo 

aumento cosi verra descritto nei fasti Gapitolini. 

VGINENSIS SP • NAVTIVS • SP • F • SP • N • RVTILVS • ÏH 

SVS-II CVALERlVS-LFVOLN-POTlTVS-VOLVS-ÏÏÏ TR-MIL 

. . .FQ:N. . .VSTVS WSERG FIDENAS 

Livio nomina questi tribuni «rC. Valerium Potitum tertium, W. Ser- 
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crgium Fidenatem, P. Gornelium Maluginensem , Gn. Cornelium Cos- 
(Tsum, K. Fabium Ambustum, Sp. Nautium Rutilum iterum^i^ Ma le 
piètre ci avvisaiio esser corso errore neH'ultima parola, dove in vece 
d' iterum si deve riscrivere tertiumj e che di più si è dimenticato per 
Cosso rincremento délia podeslà. Maggior difetto si troverà in Diodoro, 
da cui si dicono* P. Cornelio, Cesone Fabio, Sp. Nautio, C. Valerio, 
Manio Sergio e Giunio LucuUo, essendo che Tultimo nome è stato 
certamente aggiunto da mano posteriore in sostituzione di Gn. Cor- 
nelio. Per accorgersene basta osservare che il Siceliota ha qui seguito 
r ordine délie tavole , presso le quali si termina col Sergio che qui pré- 
cède Tintruso, e che fuori del costume questi manca del prenome 
portando invece il cognome. Oltre ciô ï appellazione di Lucullo è 
molto più moderna, ne ai Giunj appartenue giammai. Ë questa volta 
si dà pure il rarissimo caso di poter cogliere in fallo Y anonimo Nori- 
siano, che, solito a ricordare quei due tribuni che sono indicati nella 
prima riga dei marmi , doveva scrivere Maluginense et Rutilo III y ed ha 
segnato in cambio MalugineMe et Cicurifw III. E difficile il dire come 
,Gicurino si sia insinuato nel suo catalogo; ma è certo pero che niuno p. ^^ 
dei Veturj, ai quali spetta quel cognome, puô aver luogo in questo col- 
legio, e che non vi è alcuno di quella casa che negli anni innanzi abbia 
conseguito replicatamente la dignità tribunizia, onde potesse ora con- 
ferirsegli per la terza volta. 

Noi non parleremo di Sp. Nautio e di G. Valerio, perché integri 
essendo da gran tempo i loro nomi, sono abbastanza cogniti presso 
gli scrittori di fasti che ci hanno preceduto : e lo stesso faremo per 
Manio Sergio, che si trovérà itéra tamen te nominato nel 353. Qualche 
cosa bensi diremo nel 357 di P. Maluginense, discutendo se si abbia a 
confondere con un altro dello stesso nome ; e più dovremo trattenerci 
sopra Gn. Gornelio Gosso, ch' è stato subbietto di moite dubbiezze, 
dissipate finalmente dai nostri marmi coU' assicurarci ch'ebbe i terzi 
onori nel 353, al quale anno ci riportiamo. 

' [Lib. IV, c. Lxi.] — * [Ub. XIV, c. m.] 
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Resta adunque che ora favelliamo di quel solo, di cui si ha qualche 
memoria nella nuova scoperta. La finale . . . VSTVS ci fa sicuri che 
qui si tratta di Fabio Ambuslo, sul cui prenome per qualche tempo 
si ebbe controversia. Ëi per universale consenso fu nuovamente tri- 
buno nel 3 5 3 e nel 3 5 9 , e sempre da Diodoro è chiamato Gesone , 
mentre con egual costanza nei codici e nelle vecchie edizioni di Livio 
appellavasi Gaio. Ma ogni lite fu terminata quando apparvero le tavole, 
che nel secondo tribunato lo dicono K-FABIVS'M*F-QjN'AM- 
B VSTVS- II, e solo per onore dello storico latino si convenue che 
gli ignoranti copisti, non conoscendo la forza del K con cui si accen- 
nava quel non comune vocabolo, TaYevano arbitrariauiente convertito 
P- 7. in un C iniziale del pii!i cognito Gaio. Il Pighio ï ha tenulo per quel 
desso che fu questore nel 3/i5, e quindi anche in quel luogo del testo 
Liviano ^ corresse in V il prenome C con maggior ragione certamenle 
del Sigonio, che voile sostituirci un N per ricavarne Numerio. Ed in 
vero se cinque anni dopo il Patavino appellô G. Fabio anche il tribuno 
di quest' anno, non si vede il motivo per cui, avendo usato in am- 
bedue i luoghi il medesimo nome, non abbia poi voluto intendere la 
medesima persona. 

Benchè Festo^ abbia asserito che Ambustus corrisponde a circutn usttiSy 
e quindi ben si comprenda il significato di questo cognome, pure ci è 
ignota la ragione che mosse la patrizia gente dei Fabj ad assumerlo. 
Il ch. Forcellini, tratto in errore da uno dei commentatori di Festo, 
credè che ce ne fosse palesata Y origine da quell' autore allorchè 
scrisse^ : ccPuUus lovis dicebatur Q. Fabius, cui Eburno cognomen erat 
(tpropter candorem, quod eius natis fulmine icta erat. Ântiqui autem 
cr puerum qucm quis amabat pullum eius dicebant. n Ma egli non ha 
avvertito che una taie opinione lo conduceva in un manifesto anacro- 
nismo, perché le cose che si dicono in quel passo spettano senza dubbio 
a Q. Fabio Massimo Eburno console nel 638, e perciô posteriore di 
piil di tre secoli alla nascita di questo cognome. 

* Lib. IV, c. Liv. ' [S. V. PuLLCs, p. aûS, ed. 0. MùUer.] 

' [S. V. Ahbcstds, p. 5, ed. 0. Mûller.j 
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Non cosi disperata è la ricerca di chi sia stato il primo ad usarlo; 
ma trattandosi di una famiglia assai numerosa, difficilmente si scbive- P- s. 
rebbe la confusione, se non si ricorresse al metodo genealogico, e 
dair altra parte mal si poirebbero rintracciare i progenitori del nostro 
tribuno, se non si avesse innanzi gli occhi un albero délia sua casa. 
Perciô fra i diversi che ne hanno compilato gli eruditi abbiamo pre- 
scelto quelle del Sigonio ch' è il meno difettoso. Lo daremo qui emen- 
dandolo ove ci parera che lo richiegga il bisogno, e lo andremo anche 
partitamente dimostrando, posto che quel critico omise di farlo; il 
quai lavoro, quantunque un poco lungo, non sarà perô affatto inop- 
portune, poichè ne risullerà qualche novella notizia risguardante il 
Cesone di cui favelliamo. 



i\. 1 3 
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P. ai8. 



(a) K. FABIUS VIBULANUS. 



(b) K. Pabiu» K./.Yilmr 
lamu, COS. a. 970 , 97) , 



a7o. 



(c) M. Fabiui K,/, VUm- 
lofua, cofl. a. 171, 97A. 



(B) Q. Fëbiui M.f.K.n. 
Ft6iilaiiitf , qui puer sa- 
perfaitCGGVIFabiisad 
GraneraiD ioterfeetis, 
COS. a. 1871 989, 996; 
Xvir a. 3oà , 3o5. 



(p) Q. Fabiui Q./. M. n. 
VUmlanuê, cos. a. 33 1; 
Irib. mil. a. 338, 36o. 



(g) m. FaHuê Q./. M, n. 
VUmUmut Amlmstut, cos. 
a. 3i9; trib.mil.a.39i. 
poDtifei maximufi. 



(1) Q. Fabiu» M. /. Q. n. 
Vibulanuê Ambuftui, cos. 
a. 3/li*i : trib. mi], a. 36/). 



(i) N.FabiutM.f. Q. n. 
AmbuttuM, trib. mil. a. 
368, 364. 



(M) if.Fodtta N./. M.n. 
Ambuttui, cos. a. Zgk, 
398, &00; dict. a. &o3. 



(o) M.Fttlnui M./.N.n. 
Ambuitui Maxitmu Rul- 
Uamu, mag. eq. a. 699 ; 
COS. a. 639, hkà, &&6, 
4Ô7, kbg; dict. a. 639, 
653,668. 



(d) q. Fabiuê K./.Vibm- 
Utmu, COS. a. 969, 979. 



(B) N.Fabùu Q,f. M. n. 
Vibuiamu, cos. a. 333; 
Inb. mil. a. 339 , 367. 



{L) K. Fabiuê M./. Q. ». 
Ambuêtu» , quaest. a. 
365; tnb. mil. a. 35o, 
353,359, 366. 



(Il) M. Fabiu» K./. M. n. 
Ambtutut, trib. mil. a. 
373,386; socerStolonis. 
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Sui prirqi quattro Vibulani notati fino alla lettera (d) non si fa luogo p. h. 
ad alcuna difficoltà, convenendo tutti gli slorici che Quinto, Cesone e 
Marco furono tre fratelli, (igli di un più antico Cesone, i quali con 
unico esempio persette anni continu! lennero il consolato. Quinto 
mori nel 27/1 pugnando cogli Ëtrusci, menlre gli altri perirono tre 
anni dopo nella famosa strage di Gremera. Ë antica fama^ autenticata 
da Livio e da altri scrittori , che un solo de' Fabj scampasse da queir 
eccidio; benchè Dionigi non sapesse persuadersene , non parendogli 
possibile che fra trecento e più persone niuna avesse lasciato figli o 
laltanti, si teneri che incapaci fossero del mestiere dell' armi. Sembra 
perô che questa discrepanza cosi debba conciliarsi, cioè che quan- 
tunque altri ne rimanessero provenienti dai rami più oscuri di questa 
casa, o dai clienti e liberti di essa (fra i primi de' quali potè esservi il 
progenitore di G. Fabio DorsoneS che mostra procedere da una fami- 9- 

glia diversa da queila degli altri Fabj), ciô non di meno un solo vera- 
mente si salvasse délia patrizia progenie de' Vibulani, ch'eraalla testa 
di queir impresa , e l'unica di tutta la gente che fino allora aveva 
conseguito gli onori. Gerto è poi che il superstite fu Q. Fabio (e) per 
concorde sentimento di tutti, e ch'egli fu fig^io di quello dei tre fra- 
telli sopra mentovati che chiamavasi Marco. Gonsegui i fasci tre volte, 
parendoci di aver bastevolmente provato nella précédente disserta- 
zione^ che a torto se gli attribuivano per la quarta nel 296, e, dopo 
aver seduto fra i decemviri negli ullimi due anni di qûella magistra- 
tura, fini la sua vita in esiglio colla maggior parte de'suoi colleghi. 

Ei fu padre di Numerio (h) console nel 333, e tribuno militare 
nel 339 e nel 3/17, perché sappiamo da Festo* e dall' abbreviatore del 
libro decimo di Valerio Massimo^ che T unico erede dei trecento Fabj, 
invaghito délie ricchezze délia figlia di Numerio Otacilio Maleventano, 
la domandô e Y ottenne in isposa col patto che al primo de' figli da 
nascere s'imporrebbe il prenome dell'avo materno, fino allora sco- 
nosciuto ai Fabj tutti. Perô Antonio Agostini opinô con fonda mento 

* Liv. Kb. V, c. XLvi. ' [S. v. Ndmeeids, p. 1 70, éd. 0. Mûller.] 

■ [Pag. 20 et suiv.] * [De praenomimbus , S vi.] 

i3. 
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che queste cose dovessero intendersi di un secondo niatrinionio , 
perché dalFelà délie magistrature di Numerio si conosce ch'egli era 
il più giovine degli altri fratelli. Sulla sua nascita egregiamente con- 
vengono i marmi Gapitolini , dai quali si dice figlio di Quinto e nipote 
P. 1 o. di Marco , onde se quesla nota genealogica dimostra ch' egli fu generato 
dal decemviro, per egual ragione dovrà credersi altrettanto di Q. Vi- 
bulano (f), console nel 33 1 e tribuno militare nel 338 et nel 3/io, 
che viene contrassegnato colla medesima nota. 

Pochissime notizie si erano avute fmora del terzo fratello, anzi de! 
primogenito M. Vibulano (g), console nel 3i2 e tribuno militare 
nel 33 1. Ma che nascesse egli pure da Quinto decemviro si ricava dalla 
descrizione Gapitolina de' suoi Ggli (k, l) , e da altre considerazioni che 
non sono senza forza. Infatti se il decemviro del 3o/i, padre dei consoli 
del 33 1 e del 333, fu l'unico superstite de'Fabj in età puérile nel 
277, di che altro puô esser figlio un Fabio console del 3i9? Che se 
da altro fu generato, il che potrebbe stare neiropinione di Dionigi, 
perché queslo storico ricorse a congetture per addimostrare il suo 
assunto, quando costui gli avrebbe offerta una prova di fatto cosi 
luminosa? Ciô nondimeno il Glandorpio seguace dell' Alicarnassense 
ha preteso di opinare che questo Marco fosse fratello e non figlio di 
Q. Vibulano il superstite, e l'ha fatto nascere dal Marco console nel 
271, dandogli per figli i tre tribunr militari del 36i. Ma questa con- 
gettura , già per se stessa poco probabile stante le cose già dette , viene 
poi dimostrata del tutto falsa dalle nuove scoperte, dalle quali, come 
vedremo , s' impara chei tribuni del 366 furono nepoti di Quinto, e non 
di Marco com'egli aveva asserito. Laonde, persistendo nel sistéraa 
del Sigonio, osserveremo che di qui innanzi si perde l'antica famiglia 
dei Yibulani, e sorge in sua vece la nuova appellazione di Ambusto; 
11. onde per protrarre il nostro albero converrà prima di tutto provare 
che i portatori del secondo cognome discesero da coloro che usarono 
il primo. 

Una buona ragione ce ne viene somministrata dall'anonimo Nori- 
siano, da cui si seguita a chiamare Vibulano il Q. Fabio (i) console 
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nel 342, ch'è il primo ad esser detto Ambusto da Livio, onde si avrà 
moito fondamento per asserire che i'intero suo nome fu Q. Fabio 
Vibuiano Ambusto. Ma la cosa diverrà più chiara col seguente argo- 
mento. Fu costante tradizione presso i Romani che i Fabj Massimi 
procedessero dall'unico Vibuiano scampato alla strage di Cramera. Ma 
i Massimi discesero certamente dagli Ambusti. Dunque gli Ambusti 
vennero anch'essi da queH'unico Vibuiano. Basti in difesa délia mag- 
giore la testimonianza di Ovidio ^ : 

Nam puer impubes et adhuc non utilis armis 

Unus de Fabia gente relictus erat; 
Scilicet ut posses olim tu, Maxime, nasci, 

Cui res cunctando restituenda foret. 

In prova poi délia minore diremo che M. Fabio Rulliano (o) , bisavolo 
di quello che cunctando restUuit rem^ fu il primo, a detto di Cicérone e 
di Plutarco, ad ottenere il cognome di Massimo. E ch'egli apparte- 
nesse alla casa degli Ambusti si palesa da questo frammento marmoreo, 
in cui si rinchiudeva Telogio di L. Papirio dittatore nel /1Q9, di cui P. is. 
egli fu maestro de' cavalieri ^ : 



BELLO-SAMNiTIVM 
CVMAVSPICliREPE 
TENDI • C AVSSA • ROM AM 
REDiSSET • ATQVE • INTE 
5. RIMQ_:FABIVSAMB 
MAXIMVS • MAG 
EQVITVM • INIV 
77 ^S PROELIO C 
flixisêet 




Questo Rulliano per attestato délie tavole fu (iglio di Marco e nipote 

' FasL lib. Il, vs. 1 3g- 163. musée de Parme; voy. le Corp. ituer^ Lat. 

' Grut. p. 398, 4; Morcelli, De Sdlo, vol. I, p. 387, n. xxvn, d'après lequel nous 

p. 366, éd. Rom. [Ce fragment, qui a été en avons corrigé le texte. L. Rbnibr.] 
trouvé à Rome . est aujourd'hui conservé au 
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di Numerio, e suo padre per bocca di Livio^ fu M. Fabio Ambusto, 
crqui ter consul dictatorque fuerat,?) cioè quegli che ottenne i fasci la 
prima volta nel ^^ti. Rimontando indietro, quel Marco (m) dalle tavole 
trionfali si dice N'F'M-N, e quindi sarà nato senza alcun dubbio 
da N. Fabio Ambusto (k) tribuno nel 3/i8^ che dalle piètre Gapitoline 
si predica M'F'QjN. Ora per la conseguenza dell' argomento supe- 
riore, dovendo questo Numerio nonno del primo Massimo esser di- 
sceso da Q. Fabio Vibulano decemviro nel 3o4, unico superstite alla 
strage di Cremera, restera evidentissimo che quegli è appunto il Quinto 
di cui si dice nepole, e quindi il Marco suo padre sarà il console del 
P. i3. 3 12, con che la progressione del nostro albero sarà invittamente di- 
mostrata. Trovati cosî i maggiori di Numerio ne verra che sieno scoperli 
anche quelli del nostro Cesone (l), che sarà stato suo fratello, perché 
le note genealogiche di ambedue sono uniformi. Il Sigonio diede loro 
per terzo germano Q. Ambusto console nel 349 (i), e non senza 
qualche ragione, non potendo esser nato dal decemviro, che in tal 
caso avrebbe avuto due figli coHo stesso prenome di Quinto, e non 
dovendo confondersi con Q. Vibulano console nel 33 1 (f), perché al- 
lora converrebbe aggiungere al suo consolato la nota itenim, che niuno 
gli attribuisce. 

Oltre i tre figli di M. Vibulano fin qui enunciati, il Sigonio ne enu- 
mera un quarto prenominato anch'esso Marco, di cui si protesta di 
non saper altro, se non che fu padre di tre fratelli tutti tribuni nel 
366. Sono questi i tre Fabj abbastanza celebri, sotto la cui magistra- 
ture Romafu occupata dai Galli. Narra Livio che questi popoli condotti 
da Brenno essendo venuti all'assedio di Ghiusi, ed avendo gli abitanti 
domandato soccorso ai Romani, non piacque al senato di porre mano 
alla spada, ma solo condiscese di ajutarli colla sua interposizione. Tre 
ambasciatori adunque furono inviati per questo oggetto , tutti tre figli 
di M. Fabio Ambusto, ma tali da riuscire difiicilmente in una placida 
legazione per la ferocia del loro naturale. Infatti nulla otteunero dalla 

' Lib. VIII , c. xxiiii. 
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registrare il loro tribunato, si sono contentati di chiamarii i tre Fabj , e 
soltanto uno di essi per générale consenso vien detto Q. Fabio Am- 
busto. Nei fasti volgari si appellano Quinto, Cesone e Gaio, e quei 
prenomi unicamente provengono dai due seguenti passi di Diodoro 
prodigiosamente alterati, imperocchè queU'autore per un suo sbaglio 
itéra lamente ripete i magistrati del 364, conie faremo in altro luogo 
avvertire. Kcftvrov SovXtt/xiov, Toiïov Oàéior, 2epovAiov Kopvvhov, 
néiikiov OvyccvoL, léé^ov Avivov xod Taiov Mdpxov H dice egli una 
voila \ e nelfaltra^ Kàivros Kothœv, Xo^hrlxtos Mvos^ KoLiacov Q>i€ios, 
K6ÏVT0S Hepovihos, ttànXios Kopvtfhos xod Mipxos KXavSu)s. Minor 
guasto soiïerse in quest'ullimo sito il codice Coisliniano, il quale offe- 
riva K6ÏVT0S Kahœv, ^dxios SovXtt/xigs, KàïvTos l,epovihoSj UôttXios 
Kopvvhos, onde gli editori comparando un luogo coU' altro corressero 
KdïvTOSy Kahcov, Tdïos Oaâoi, Kâïvros ^ovXnixios, KéïvTos ^epovChos^ 
nrfTrXio^ KopvvXios. Noi consentiremo che uno di quei tribuni si chia- 
niasse Cesone, perché cosi si legge a chiare note nel secondo passo, 
cui favorisée la lezione Coisliniana abbastanza eniendata. Ma dubbiosis- 
simo ci sembra il terzo Vaios proveniente soltanto dalla prima me- 
moria, che come ognun vede è si corrotta da non potersene ricavare 
alcun frutto. Ë diremo ancora ch' ei si oppone alla manifesta intenzione 
del Siceliola, dal quale espressamente si vuole riserbato un posto in 
questo collegio al padre de'legati, il quale chiamavasi Marco per con- 
fessione del Patavino. Marco adunque e non Caio doveva qui supplirsi; 
p. 16. e veramente in ambedue i luoghi vedesi accennato questo prenome, 
il quale, se non è anch'egli sbagliato, non puô ad altri appartenere, 
perché in questo tribunato non vi fu alcuno che lo portasse. E aggiun- 
gasi poi che \ appellazione di Caio è inusitata agli Ambusti ed ai Vi- 
bulani, dopo che per le sincère lezioni Capitoline si sono dovuti cam- 
biare in Cesoni tutti i Caj ch' esistevano di questa casa negli scorretti 
codici di Livio. Ma quantunque la sostituzione di Marco sia adattatissima 
all'intendimento di Diodoro, non temiamo per ciô che si abbia ad 

• [Lib. XV, c. XI.] — * [Lib. XIV. c. ex.] 
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introdurre nei fasti, non parendocî che si deggia prestar credenza a 
questo storico si fallace nelle cose Romane , il quale è solo nel voler 
annoverare il padre fra i magistrati di quest'anno, mentre altri per 
numéro e per fede maggiori non vi ammettono che i tre suoi Ogli. 

A spargere un raggio di luce in tanta oscurità opportunissime giun- 
gono cinque sole lettere dei nuovi frammenti, nei quali alFanno 36/i 
si legge . . • . VS • M • F • Q^ . che noi mostreremo a suo tempo spet- 
tare exclusivamente ad alcuno dei nostri Fahj. S'essi furono germani, 
corne Yuole la migliore opinione, questa nota genealogica conviene dei 
pari a tutti tre, e hasta per farci conoscere l'errore universale per cui 
si erano reputati nipoti di un Marco, quando lo furono di un Quinto. 
Il sospettare che fosse loro avo il Q. Fabio console nel 33 1 (b), e loro 
padre lo sconosciuto Marco tratto fuori dal Sigonio, sarebbe un' im- 
maginarsi cosa improbabilissima , perché lo spazio di trentatre anni è 
troppo brève per comodamente disporci la prima magistratura deJF 
avo e quella dei nipoti. Si dovrà dunque confessare che, malgrado la P. 17 
disapprovazione dei successivi fastografi, il Marliano è stato il solo a 
rettamente vedere^ quando asseri che questi tre Fabj non erano diversi 
dai tre (igli dei console dei 3 1 2 , ed aggiunse che intanto Livio tra- 
scurô di appellarli col proprio nome, perché temè che si confondessero 
con Q. e N. Fabj loro zii, onde pensô di meglio distinguera col chia- 
marli figli di M. Fabio Ambusto. Ë veramente, se raccogliendo tutte le 
notizie che abbiamo date di loro ne risulta da una parte che uno di 
essi fu detto K. Fabius Q.f. M. n. Ambtistus, e se si consideri dall' altra 
che questo è il nome identico dei nostro Cesone interamenle serbatoci 
dalle tavole nel 353, chi potrà più negaré che questi due magistrati 
di tempi cosi vicini, di prenome, di nome e di cognome conformi, 
ch'ebbero lo stesso padre e lo slesso avo, sieno la medesima persona, 
che avrà ottenuto il quarto tribunato quattro anni soli dopo quello 
dei 359 che malamente credevasi l'ultimo? Ë se ciô è, ne verra di 
conseguenza che Taltro fratello Quinto uccisorë dei GaHo sia il Q. Fabio 
Ambusto console nel 3&3, che avevamo già avuto altri motivi di re- 
putare germano di questo Cesone. Ëd entrando in questa sentenza si 

n. th 
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vegga di grazia quanto ragiouevolmente Plutarco avesse chiamato i 
suoi legati trclaros viros qui magnos honores Romae adepti erant,^ 
lestimonianza chiarissima e cui a torto non si era avuto alcun ri- 
guardo. 

Questa asserzione ci farà strada a scoprire il nome del terzo tribuno 
e terzo legato che abbiamo già visto ignorarsi, perché, se anch'egli 
aveva in Roma ottenuto sommi onori, e s' era fratello de' precedenli , 
P. 18. non sarà da dubitarsi ch'egli sia N. Fabio Ambuslo che aitra volta 
aveva conseguito ]a podcstà tribunizia nel 3^8. Infatti appariva moito 
slrano che si fossero destinati ad una importante ambasceria tre gio- 
vanastri inesperti, contro Fantico e giusto costume di non aflidare si 
geiose incombenze, se non a' soggetti già molto pratici dell' amniini- 
strazione della repubblica. Certo che quando pochi anni prima si Irattô 
di spcdire a consultare Foracolo di Delfo sull* escrescenza del lago 
Aibano, si scelsero personaggi gravissimi detti dallo stesso Plutarco 
rfilebres magntque viriy (va (juali uno fuvvi dei nostri Ambusti, che perô 
non sappiamo quai fosse essendosene taciuto il prenome. Ne osta a 
(|uesta scoperta che presso alcuno dei due scrittori che parlarono del 
tribunato del 366 non si trovi cenno della ripetizione deirufficio in 
costoro, mentre perciô che risguarda Diodoro egli non è solito ad in- 
dicaria, e ia negiigenza di Livio per questa parte è già cosi conosciuta, 
che non fa bisogno di addurne una lunga filza di esempj. Più tosto si 
opporrà che al Pighio era parso che i tre ambasciatori si spesso nomi- 
nati non avessero goduto precedenti magistrature, perché Livio si 
contenté di chiamarli rr nobiiissimi fortissimique Romanae iuventutis. t) 
Ma il Pighio sarebbe stato di altro avviso, se avesse posto mente che 
({uesto dubbio era annientato dalla contraria asserzione di Plutarco, e 
se avesse considerato che il Patavino gli orné di questo elogio mentre 
li descriveva combattenti, nel quai atto non gli onori si curano, ma la 
virtù della mano e la robustezza della persona : aiam urgentibus Ro- 
crmanam urbem fatis, legati contra ius gentium arma capiunt, nec id 
19- crclam esse potuit quum ante signa Etruscorum très nobilissimi fortis- 
frsimique Romanae iuventutis pugnarent, tantum eminebat peregrina 
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tribuno délia plcbe, si fossero eletti i consoli in vece dei tribuni mili- 
tari, ne mostrô il suo risentimento nei comizj questorj, scegliendo per 
la prima voita a taie uffizio tre plebei ed un solo patrizio che fu il 
iiostro Cesonc. Greato quindi tribuno militare nel 35o, vide, durante 
la sua magistratura, combattersi e vincersi i Volsci fra Ferentino ed 
Ëcetra, e dopo ostinata oppugnazione conquislarsi la città di Artena. 
Tre anni dopo rioccupô la medesima carica, ed ebbe insieme col suo 
collega M. Emilio la cura dell'assedio di Yeio, ove si diportô con molta 
Iode, perché riconquistate le posizioni perdute nell'anno avanti per la 
. discordia de'suoi predecessori , avanzô Fattacco e fortificô i suoi ac- 
P. ai. campamenti con castelli e presidj. Nel terzo tribunato del SBg gli 
toccô di restare entro le roura délia patria, ov'ebbe non poche brighe, 
per mandare a voto la legge con cui proponevasi che una gran parte 
dei cittadini andasse ad abitare a Yeio. Finalmenle mandato amba- 
sciatore ai Galli, come si è detto, e poi fatto per la quarta volta tri- 
buno nel 36/i, fu cogli altri vinto alF Allia da Brenno, che si aperse 
libéra strada alla conquista di Roma. Antonio Agostini accenna che 
neir anno seguente fu ucciso coi suoi fratelli , ma io non so onde abbia 
tratta questa notizia, perché da Livio non allro si raccoglie, so non 
che il solo Q. Fabio suo germano fu chiamato in giudizio per aver 
rotto il diritlo délie genti, prendendo Tarmi mentr era legato, e che 
la sua causa rimase indecisa, avendone prevenuto la fine colla sua 
morte, che non si sa bene se fosse volontaria o naturale. 



8 II. 

La meta dei tribuni militari del 35 1 era perita nelle tavole Capi- 
toline, solo essendosi serbate Testreme finali dei loro cognomi; ma 
torna ora a rivivere in grazia de'nuovi frammenti, coll'ajuto de'quali 
leggeremo : 

.IVS-MAMFMN . . . N-ÏÏ MP/R FVSVS 

. .DIVS P-FAPN. . . . IS L-IVLI IVLVS TR'MIL 

.NCTILIVS-LF-L N . . .VS L-VALERIVS. . . PN-POTITVS-ÏÏÏ 
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di chi nei copiare non conobbe il valore délia quinta gamba attaccata 
alla M. La nobiltà délia patrizia gente degli Emilj va del pari cou 
quella di ogni altra più insigne famiglia Rombna, e l'origine ne fu cosi 
remota che anche presso gli antichi si reputava incertissima. Doppia 
dorivazione ne adduce Festo ^ dal quale s' iinpara che alcuni la dedu- 
cevano da Ascanio padre di Giulo e di Emilo, mentre altri ne crede- 
vaiio autore Manierco, figlio del filosofo Pitagora e detto Aemylos prapfer 
unicam kumanitatem , noto essendo che la grazia e Y amenità del discorso 
])resso i Greci si dimanda ouftvX/a. A questa seconda opinione si atliene 
Plutarco nella vita di Einilio Paulo, e nelF altra di Numa aggiunge 
che quel re, prcso dalla venustà del suo favellare, gli diede una taie 
denominazione che poscia si diffuse ai suoi discendenti, e che non 
contento di ciô voile ancora che uno dei quattro proprj 6gli dal suo 
nome si chiamasse Mamerco. AU'opposlo altri, non persuasi, con più 
ragione, di tanta antichità di quel filosofo, si attenncro alla prima sen- 
tenza, fra'quali si vuole che fosse Virgilio in quei suoi versi : 

p. a/j. Progeniem sed enim Troiano a sanguine duci 

Audierat, Tyrias olim quae verteret arces^, 

notando un suo vecchio interprète : aGentem innuil Aemiliam ab 
(T Aemilio Ascanio oriundam, ex qua Scipio Aemilianus fuit, qui Gar- 
er thaginem domuit. 7) Da tutti quesli si scosta Silio Italico, che le dà 
bensi un origine trojana, ma con più moderna diramazione, quando 
ri addita gli antenati di Ëmilio Paulo' : 

Sed genus admotum superis, summumque per altos 
Attingcbat avos coelum : numcrare parenlem 
Assaracum rétro praestabat Amulius auctor 
Assaracusque lovem. 

Infatti provenendo dal re Amulio sarà facile trovare fra' suoi maggiori 
Ascanio ed Assaraco, e da questo salire fino a Giove, sapendosi che 

' [S. V. Aeuilia, p. a3, ed. 0. Mqller.] ^ [Punie, lib. VIII, vs. 993-996.]. 

* [i4eii«ûi. lib. I, V8. 19-90.] 



112 iNUOVI FUAMMENTI 

;in fatti clie i cognomi délie più antiche famiglie romane hanno una 
provenienza comune a quella dei loro nomi, del clie facciano prova i 
Giulj Giuli, i Valerj o Valesj Valesi, e i Fusj o Furj Fusi. 
V. if). Il primo di questa schiatla che ci sia noto è L. Emilio Mamercino, 

liglio di Mamerco, console tre volte dal 270 al q8i , e padre di Tiberio 
Emilio Mamercino console anch'egii nel q8/i e nel 387. Da quest'ul- 
timo il Glandoi*pio credè nato quel Marco, che fu avo del nostro tribuno 
e che non si fa conoscere se non per queste memorie Gapitoline. Ma io 
per Tetà del iîglio Io stimero più probabilmente suo fratello, seguendo 
le tracce dello Slrein e dell' Agostini, che Io tennero generato anch' esso 
dal primo Lucio. Da Marco venne Mamerco padre di quello di cui 
jagioniamo, tribuno militare nel 3 16, al quai tempo Livio Io chiama 
rw summae dtgnitatis, dittatore Ire volte nel 817, nel 820 e nel 828, 
e che nella prima diltatura trionfô dei Falisci e dei Fidenali, e nella 
terza dei Fidenati e dei Veienti. Finalmente il nostro Manio fu anch' 
egli console nel 8/i/i, dopo di che ottenne i tribunati superiormente 
avvertiti. Dalle nuove scoperte sapremo poi ch' egli ebbe un fratello 
in L. Mamercino chiaro nei fasti consecutivi per molle magistrature. 

H secondo tribuno benchè mostri imperfetto il suo nome DI VS 

reclama apertamente che compiasi CLAVDIVS, e a lui daremo il 
prenome Appio coll' autorité del Patavino, che Io chiama Appius dau-- 
dius Crassus. Saranno suoi cognomi Crasso Inregillense, perché se ne 
trova insignito in queste medesime tavole quando fu dittatore nel 892, 
nel quai anno vi è scritto . . . ASSVS'INREGILLENSIS, come ben 
vide il Piranesi e come vi ho riscontrato da mestesso, che vi abbiano 
^7 altrimenti letlo i più antichi editori dei fasti Gapitolini. Per Io che il 
non ambiguo supplimento di questa riga sarà AP-CLAVDIVS'P- 
F • AP • N • CRASSVS • INREGILLENSIS. 

Nel capitolo decimo délia prima parte' abbiamo parlato di costui, 
ed abbiamo mostrato ch'egli fu veramente nipote di Appio Glaudio 
decemviro, e figlio di un Publio ignoto; e che Appio Claudio tri- 

Voy. plus haut, p. 69 el siiiv. ] 
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buiio nel 33 o lu suo zio e non suo padre contro la voigarc opinione. 
Abbiamo anche esposto corne per detto di Livio egli era nel 338 il 
più giovane di tutti i senatori, e ciô nondimeno soccoi^e di salutare 
consiglio la repubbiica vessata dai tribuni délia plebe, ricliiainando 
i'esempio del proprio bisavo, che Taveva tratta altre volte d'impaccio 
col seminare discordie fra quei perpetui oppositori dei patrizj. Merito 
perciô T elogio di non essere dégénère dagli anticbi Claudj , ed avendo 
ottenuto in quest'anno il tribunato militare fu dai coUeghi lasciato in 
Roma, siccome uomo esperlo fino dalla prima giovinezza nel compri- 
mère le sedizioni tribunizie. E ben corrispose alla loro aspettazione , 
perché in quest'inverno, essendosi per la prima volta ritenuto le milizie 
sotto le insegne onde continuare Tassedio di Veio, non mancarono i 
tribuni délia plebe di declamare che più non davasi alcuna requie aile 
fatiche dei cittadini. Aile quali turbolenti querele ei si oppose con tanto 
successo, che non solo riusci a soffocarle, ma infiammô di taie amor 
patrio Tanimo del popolo, che lo persuase a giurare di non deporre 
le armi, finchè quella città non fosse stata debeliat^ ^ Ëd ottenutasene 
alcunianni appresso la conquisla, egli fu in senato di parère discorde P. aS. 
dagli aitri, sostenendo che la preda non si avesse a donare ai soldati, 
ma si pagasse con essa il loro stipendio, onde per questo risparmio del 
pubblico erario minori tributi abbisognassero^. Festo nell' origine del 
proverbio vae victis^ ci accenna che, durante Toccupazione di Roma 
latta dai Galli, ei si chiuse cogli altri più valorosi alla difesa del Cam- 
pidoglio, e che fu uno dei deputati a consegnare Toro pattuito con 
essi, perché abbandonassero la città. Aggiunge che, adoperando i Galli 
pesi alterati e querelandosi Appio deir ingiustizia, Brenno accrebbe ai 
pesi la propria spada dicendo vae viciisy la quai cosa riferisce ancora 
Plutarco*, sebbenein vece di Appio Claudio, nomini Q. Sulpicio tribuno 
militare di quel tempo. Costanle difensore délia fazione degli ottimati, 
insistendo sempre più la plebe nel 386 perché le fosse aperto Tadito 
al consolato, combatte acremente questa pretesa, e poté differire Tac- 

* Liv. lib. V, c. II seq. ^ [^^S- ^7^' ^- 0* Mûller.] 

" Liv. lib. V, c. XX. * [CamtUi vita, c. uviu.] 
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cetlazione di quella iegge, essendosi contentato il popolo di aver fatto 
un nuovo gradino per salire airambita dignità, conseguendo che la 
inetà dei decemviri délie cose sacre fosse scella dal suo ordine^ 
Ma nnalmentc più non essendosi potuto negargli il massimo degli 
onori, c ncl 39 q essendo stato colto nelle insidie dagli Ernici il console 
plebeo L. Genucio, e battuto il suo esercito ed ucciso egli stesso, alta- 
mente niormorandosi che gli Dei non erano favorevoli ai magistrati 
I*. 39. popolari, cui non avevano concesso gli auspicj, Appio Claudio, il quale 
avca dissuasa la l^gge délia loro elezione e con maggiore autorità 
riinproverava Tesito di un consiglioda se biasimato, fu eletto dittatore 
e sep|)e ben presto vendicare sui nemici la sconfitta ricevuta*^. Per 
ultimo il dittatore L. Furio Camillo, avendo restituito ai padri ii con- 
solato ed essendo egli medesimo stato promosso a questa carica nel 
/io6, noniinô in suo collega il nostro Appio, quantunque già decre- 
pito, il quale, per fede délie lavole e di Livio, morî nel niezzo délia 
sua niagistratura , mentre poneva ogni studio nel far leva di solda- 
tesche più nuinerose dei solito, onde opporsi ai Galli nemici, ed ai 
Greci pirati che infesta vano le spiagge, e onde supplire alla mancanza 
(legli alleati Latini'. So bene che procedo per una strada non battuta 
da altri, aggiudicando ad una sola persona tutti questi fatti. che finora 
furono, sebbene in certain en te, attribuiti a moite. 

Il Sigonio tratto in errore da alcuiii codici di Cicérone, in cui aveva 
lelto che Platone venue a Taranto L, Camillo ac P. CÀaudio coiisulihus'^, 
s immagino che il console dei Uob si chiamasse Publio e non Appio, 
e credè di trovare un puntello al suo parère nelle nOvStre tavole, nelle 
quali, corne io stesso ho veduto, scrivesi in quell' anno . . .CLAV- 

DIVS-P-F- A NREGIL. . . ., arguendone che se il padre 

dicevasi Publio, cosi ancora si appellasse il figlio; imperocchè i primo- 
3o. geniti solevano conservare il prenome paterno. La congettura dei Si- 
gonio porlô che per qualche tempo si scrivesse Publio nelle edizioni di 
Livio che prima avevano Appio, e, quantunque combatluta da più 

' Liv. lib. VI, c. XL. • ' Liv. lib. VII, c. xxv. 

^ Liv. lib. VII, c. VI. * De senectute, c. xii, 8 61. 
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Public, veggasi di grazia conie Livio divenga sempre concorde a se 
stesso nelie rooite volte in cui F ha nominato. Nel 338, in cui prima* 
mente io rammenta per annunziarci che fu l'autore del consiglio 
d'infirmare la tribunicia podestà colla disunione de'colleghi, ce lo dice 
rnepos eius qui decemvir legibus scribundis fuerat, minimus natu 
(tex patrum concilie ^'n Di poi nel suo tribunato del 35 1 ci fa sicuri 
ch'egli intende di favellare del medesimo soggetto, perché ce io attesta 
rrvirum imbutum iam ab inventa certaminibus plebeis, quem aucto- 
(r rem ante fuisse memoratum est per collegarum intercessionem tri- 
rbuniciae potestatis dissolvendae^. <» Eguale linguaggio egli tiene 
quando ci narra che nel 386 dissuase la concessione del consola to ai 
P. 32. plebei, tornando a ripeterlo cr Appius Glaudius Grassus nepos décern- 
er viri*,T) e a questo suo nierito coi patrizj manifestamente allude, scri- 
vendo nel 392 <rAp. Claudium, quia dissuaserat legem, maiore nunc 
ff aucloritate eventum reprehensi a se consilii incusantem, dictatorem 
rconsensu patriciorum Servilius consul dicit^.iî 

Per verità Livio non dénota apertamente che il console del /io5 si 
abbia a confondere col dittatore , ma ben fa supporlo , essendo naturale 
che i patrizj, rioccupando in queH'anno il consolato, scegliessero, per 
imporre alla plèbe, i personaggi che fra loro godevano maggior riputa- 
zione. Ma ove Livio tace soccorrono le tavole, e se, per l'esame critico 
fatto sulle lezioni dei classici, abbiamo potuto convincerci che tanto il 
nostro tribuno, quanlo il console del /io5, ebbero lo stesso prenome di 
Appio, sapremo ora dai marmi che ambedue ebbero il medesimo padre 
e il medesimo avo, dal che ne risulta evidentemente che furono la me- 
dêsima persona. Per lo che con verra dire che quando Appio consegui il 
consolato fosse già pervenuto ad estrema vecchiaja, onde sta bene che 
in mezzo délia sua magistratura mancasse di vita. Egli fu padre di 
G. Glaudio dittatore del 617, ed avo di Appio Glaudio Gaudice e di 
Appio Glaudio Gaeco, entrambi i quali nelle tavole si dicono figli di 
Gaio e nipoti di Appio, dal che abbiamo un nuovo argomento per 

* Lib. IV, c. xLviii. ^ Lib. VI, c. xl. 

' Lib. V, c. II. * Lib. VII, c vi. 
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assegnare questo prenome al console del iio5. Dal Caeco in poi la 
genealogia dei Claudj è bastevolmente conosciuta, onde gratissima 
riuscir ci deve la scoperta di questa linea, che abbiamo voluto ampia- p. 33. 
mente illustrare, perché in grazia sua la gente Claudia sarà una di 
quelle pochissime famiglie romane di cui si conosca la non interrotta 
discendenza, cominciando da Atto Glauso che la fondô, fino a Britan- 
nico figlio deir imperatore Claudio, in cui si estinse. 

Non cade diflicoltà nel ristaurare il nome del terzo tribuno , che da 
Livio appellasi M. QuinciiliuSy insegnandoci lo stesso nostro frammento 
doversi maggior fede a quello storico che a Diodoro , dal quale con palese 
scorrezione si dice M. Quinctio (Màpxo? Ko*<Vrios). Egualmente colFau- 
torità del medesimo Patavino riscriveremo VARVS alla 6ne di questa 
linea, ch'è cognome usitatissimo dei Quinctilj duralo in quella famiglia 
fino ai tempi dei Cesari. Nel cap. VIII délia prima parte ^ abbiamo già 
raccolto quel poco che di più antico ci è pervenuto di questa casa, ed 
abbiamo anche detto che il nostro Marco è il primo che sappiamo con 
sicurezza essersi chiamato Varo, avendo le nuove tavole spogliato di 
quel cognome nel 3oi il suo antenato Sexto Quinctilio, che Tavea 
ricevuto dall'anonimo Norisiano. Ignoriamo quai parentela lo con- 
giungesse a quel console, che a computo di età* dovrebbe essere fra- 
tello dei suo avo, ignotissimi essendoci i due Lucj suoi progenitori, a 
segno taie che non si conosceva tampoco che questo prenome fosse 
slato adoperato nella sua gente. Egli non è poi memorato nella storia 
che per questo suo magistrato, onde nuU'altro puè dirsi di lui se non 
che fu nominato M • QV INCTILI VS • L • F • L • N • VARVS. 

Gli altri tre compagni neiramministrazione délia repubblica appa- 
rirono nelle nostre tavole fino dal primo loro scoprimento ai tempi del 3/i. 
cardinal Farnese, ma è da dolersi che una scheggia saltata via dal 
marmo abbia rapito seco una parte dei loro nomi, e segnatamente la 
memoria dei loro maggiori. Uno di essi è L. Valerio Potito di cui par- 
leremo al 356, che anche da Livio si sa aver conseguito questa volta 

* [Voy. pias haut, p. 56 et suiv. J 
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i terzi oiiori, onde dal 348, in cui ottenne i second! , erasi polulo ri- 
cavare l'intero suo nome L- VALERIVSLF- P NPOTITVS. 

Fu il secondo M. Furio Fuso cognilo per gli scrilli di Diodoro e 
dell'anoninio Norisiano, ma clie indaruo si ccrcherà presso Livio, chi' 
sostituisce in suo luogo M. Postumio. Perô non è da dubitarsi che (juest* 
intruso debba la sua origine alla negligenza dei calligrafi, essendo il 
suo nome una manifesta ripetizione di quello di M. Postumio Albino 
memorato subito dopo e che fu censore in quest' anno insieme con 
Gamillo, ambedue i quali furono dal Patavino malamente innestati in 
(juesto tribunato, come fra poco osserveremo. Nulla potrebbe dirsi 
sulla nascita di Furio che non fosse un sogno, coperta essendo di dense 
ténèbre la genealogia di quest' antichissima gente, divisa fino da prin- 
cipio in varj rami, dicui sono ignoti i rapporti fra loro. Solo qualche 
eosa si sa délia discendenza dei Furj Medullini, e molto più impariamo 
diii nuovi frammcnti relativamenle ai Furj Gamilli; ma ciô non basta 
air illustrazione dei Furj Fusi, che sembrano essere stati il ceppo radi- 
cale di tutta la gente. 

A compiere il collegio di quesl'anno rimane L. Giulio Giulo, che i 
P. 35. fastograh hanno distinto da un altro dcllo stesso nome, (îglio di Lucio 
e nepote di Vopisco/che anch'esso ebbe il governo délia repubblica 
due anni dopo, nel che avvedutamente adoperarono, perché le tavole 
non danno a quest'ullimo alcun segno dei secondo tribunato. Il Pan- 
vinio ha creduto che il nostro fosse figlio di G. Giulio console tre 
volte dal 807 al 820, e nepote di G. Giulio il decemviro, ma non 
ha avuto seguaci, sia perché la sua opinione non è che una semplice 
congettura, sia perché non é parso probabile che il discendente di due 
Caj avesse cambiato l'avito prenome. Forse sarebbe più verisimile il 
reputarlo fratello di G. Giulio Giulo tribuno militare nel 366 e nel 3/^19, 
che mori censore nel 36 1, e che fu figlio di Spurio e nepote di Vo- 
pisco , come faremo vedere nella sua censura. 
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S III. 

Segue nel frammento la riga . . . ENS • M . FVRIVS • L • F • SP . N , 
a cui contrapponesi in Campidoglio . . . POSTVMI VS • A • F • A • N • 
ALBINVSREGILLENSL-F-XVÏ. La memoria dei lustro ci assi- 
cura il supplimento délia lettera C sul principio, onde n'emerga la 
voce CENSore«, e per restituire compitamente lo scritto non si avrà 
che a rendere a Furio il cognome di Garaillo, ed a Postumio il pre- 
nome di Marco. 

Il Sigonio, il Panvinio e il Marliano, allucinati dalla lineetta divi- 
soria che sépara questa riga dalla superiore, supposer© ch' ella vi 
fosse stata posta per dimostrare che i censori appartenevano alla ca~ 
sella successiva, con che vennero a differire di un anno la célébra- 
zione del lustro sedicesimo; ne da questo loro divisamento bastô a 
rimoverli la considerazione délia novilà che avrebbesi nelle piètre di i'. ^^<>. 
vedere i censori nominati prima del magistrato supremo, quando in 
ogni altra occasione lo furono dopo. Noi rimettendo quel lustro nel 
présente anno 35 1, cui veramente spetta secondo il luogo in cui è 
indicato, diremo che quelle piccole sbarre furono introdotte in (|uesti 
marmi per riguardo ai tribuni militari, di cui era variabile la quan- 
tité, perché il loro collegio ora fu composlo di tre, ora di quattro, ora 
di sei, e talora perfino di otto. AH'autore délie lavole non essendo 
piaciuto di notarne il numéro, era indispensabile qualch'altro consi- 
glio onde impedire che i tribuni di un anno non si confondessero con 
quelli di un altro. Egli è ciô tanlo vero, che tali linee non furono usate 
dove si parlô di consoli , trattando de' quali non vi era timoré di con- 
fusione, perché ognuno ben sapeva che non furono più di due, essen- 
dosi poi sempre fatta avvertenza quando si ebbero suffetti. E quan- 
tunque esse linee per tal modo giovino assai spesso a distinguere gli 
anni, il che avviene tutte le volte che non si ebbe a descrivere se non 
Tunica magistratura dei tribuni, non fu perô questo lo scopo propo- 
stosi, perché quei segni si aggiunsero altresi, quando in questi tempi 
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si dovè ricordare qualch'altra dignità, come in questa volta, onde a 
prima vista si conoscesse che quei nomi non facevano parle del Iribu- 
nato. Una bella prova di ciô abbiamo dai nuovi sassi nella seconda 
dittatura di Carnillo rinchiusa ancb'essa fra doppio canceilo, ne alcuno 
per questo dira ch'eHa occupasse un anno intero. Ne vale che in 
P. 37. questa censura apparisca la iinea superiore e manchi Finferiore, fra le 
(juali doveva stare rinserraU, perché la seconda poteva e doveva es- 
servi , e intanto non si vede perché suH' orlo di quel marmo frammen- 
lato vi é un buco ch'é stato riempito collo stucco. 

Abbiamo poc'anzi riferito il passo di Tito Livio, dal quale si dice 
che in quest' anno per la prima volta i tribuni militari furono cresciuti 
fino ad otto, per arrivare al quai numéro, oltre i sei già enunciati, 
aggiunse M. Furio Camillo c M. Postumio Albino. Quai non fu adunque 
la meraviglia che si provô, quando aH'apparire dei fasti Gapitolini si 
vide che in essi non erano notati che i soliti sei, e che soltanto si sog- 
giungevano i censori che in quell' anno avevano celebrato il lustro ! 
E vero che nel marmo non rimanevano allora superstiti che i nomi di 
Ire dei primi e di uno dei secondi; ma essendosi considerato che il 
censore Postumio era stato appunto annoverato fra i tribuni da Livio, 
più non si dubitô dai critici che questa volta non si fosse addormenlato 
il principe délia sloria romana, e negligentemente avesse preso per 
tribuni miHtari quei soggetti, che dai fasti non si riferivano se non come 
censori. E veramente essendosi fatta un'accurata ricerca delKopinione 
degli altri scrittori, si trovô che i pochi che ne avevano parlato si 
accordavano tutti nel proteggere la sentenza dei marmi e nel combat- 
tere quella dello storico. E per tacere di Diodoro che nomina soli 
cinque tribuni, sebbene nel suo scritto vi sia indizio délia perdita del 
sesto come abbiamo veduto, si osservô che in Valerio Massimo si 
'i^' aveva un'aperta memoria délia censura di Furio e di Postumio ^ Più 
aperta opposizione présenta Plutarco, dal quale si ricava che il primo 
fu censore avanti di ottenere alcun altro dei magistrati maggiori, e da 

' Val. Max. lib. II, c. ix. S 1. 
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classico, e che il testo non sia stato punto corrotto. Gonvengo col Péri- 
zonio aver torto chi nega che Livio abbia alluso ia prima volta al libe- 
ratore di Roma dai Galli, ma è anche poco verisimile che i suoi scritli 
sieno stati viziati in tre luoghi, e in modo taie che tutti quegli errori 
si accordino insierae. lo trovo più probabiie che lo storico confondesse 
veramente M. Furio Fuso con M. Furio Camillo, e dopo aver commesso 
il primo sbaglio scrivesse iterum nel 353, ricordandosi di averlo dette 
tribuno un altra volta , ma che poi, non piili avvertendo a ciè clie 
aveva prima annunziato, ponesse le altre sue magistrature quali le 
Irovava negli annali e nei fasti che aveva per le mani. La contraddizione 
p. 'lo. di cui l'ho convinto per riguardo ad Appio Claudio decemviro rende 
possibile anche la seconda, ne quesla sarà Tultima di cui avrô a rim- 
proverarlo nel mio lavoro sui fasti. Intanto questa riga del nuovo 
frammento non solo è preziosa perché, mostrando che non si errô nel 
dare Camillo per collega a Postumio nella censura, viene a confermare 
le obbiezioni che si erano fatte al Patavino, ma lo è maggiormenle 
perché ci somministra notizie affatto sconosciute di questo novello Ko- 
molo, com'ei fu giustamente chiamato. 

Kra cosa ben singolare che nulla si sapesse delF origine e per fino 
s' ignorasse il padre di un uomo di cui tanto grido si alzô dai Romani, 
e del quale si frequentemente favellarono gli scrittori. Plutarco, che ne 
scrisse la vita, forse nol seppe, onde si contenté di notare : « cum autem 
crgenus esset Furiorum ea tempestate non admodum illustre, nomen 
crfactis suis hic paravit p^imus^^) E disse il vero, se alluder voile alla 
gloria militare di quclla casa, che prima di lui non molto si distinse in 
bellicose imprese; ma è onninamente menzognero se intende deila sua 
nobiltà, perché, ammessa agli onori fino dai primi tempi délia repub- 
blica, aveva occupato già cinque volte il consolato prima dei deccm- 
viri, sotto il governo de' quali anche il ponlificato massimo tenevasi da 
un Furio. Una prova délia sua antichità ci si porge dai sub primitive 
cognome Fuso, dedollo dalla stessa origine del nome, giacché Fusio e 

' [Oihrâ) le rare larepi ràv ^ovpi(ov oîkov oiar^s [is^'àXrjç èTsi(^veiaç avTd^ AÇ>' éavroU 
wpojroç sic hà^av vpoifXdev. Cannllivita, c. il] 
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non Furio dissero i prischi Romani per fede di Livio * et di Pomponio^, 
la quai maniera di creare i cognomi fu solo propria délie più vétusté P. Ai. 
famiglie. L' altra appellazione di Medullino, dovuta certamente alla pri- 
miera suapatria, sembra persuaderai ch'ella venissein Roma fino dai 
tempi di Romolo, scrivendo Dionigi: crquum fama per multas urbes 
ffbellicam fortitudinem Romuli eiusque erga victos clementiam divul- 
ffgaret. . • . integri populi se eius fidei commiserunt, ab agro Medul- 
«rlino initio sumpto, populique Romani facti sunt coloni^. -n E ci com- 
parisce già cospicua sotto il regno di Tullo Ostilio, mentre Sp. Fusio 
fu il padre patrato eletto solennemente dal fectale M. Valerio a giurare 
per parte dei Romani il patto délia pugna fra gli Oratii e i Guriatii. 
Da questa famiglia già non contendevasi che fosse uscito M. Furio 
Camillo, ma non perô sapevasi ch'ei fosse figlio di Lucio e nipole di 
Spurio, siccome ci viene ora novellamente annunziato. Quesle note 
genealogiche, che dalle ta vole a due altri Furj si ripetono, ci addimo- 
sti*ano ch' ei fu fratello di Sp. Furio Medullino tnbuno militare nel 
35&, e di L. Furio Medullino noto per aver conseguito sette volte un 
eguale podestà dal 3&7 al 363. Dall'età délie sue cariche sembra ar- 
guirsi che quest'ultimo in ordine alla nascita fosse maggiore di Camillo, 
e certamente fu suo collega nel tribunato del 356. lo poi li repnto 
tutti figli di L. Furio Medullino tribuno militare tre volte, nel 3*i5), 
nel 3^9 e nel 33/i, e nipoti di Sp. Furio Fuso Medullino console nel 
290, del quale ho parlato altra volta, avvisando che non si sa con ^i. 

quanta ragione Dionigi d' Alicarnasso gli abbia conferiti nuovamente i 
fasci del 3oi, nel quai anno mori di pestilenza. Non si dubita che il 
liberatore di Roma fosse il primo a porlare nella sua casa il cognome 
di Camillo, che, a detto di Festo, significa |9ti^ ingenuuSy onde poi cosi 
si chiamarono i garzoncelli miuistri de' sagrifizj. Fino dalFanno 3^3 

' Lib. III , c. IV. ToO liysfiàvoç, xai ^apàs tous xpmfdémis 
* De origine iuris, Digest. lib. I, til. 11, èifithieiav , 'utàXeis 6\oli '&apeh(ho<Tav 

f. s, S 36. écnrtàç, dvd ji^ UelvXkiveov àp^iiievat, 

^ [AiayyeXoiKTrfç hè rilç pijfitfç voXXah xal èylpovro Pcjfiaiwv dhroixoi.] Lib. II, 

«réAefff Tifv re Karà "rnoXifAO^ yewaUnrffa c. xsxvi. 

iG. 
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o^li aveva dalo gloriosi saggi del suo vaiore militando sotto il diltalore 
A. Postiiniio Tubcrto, mentrc ferito ncl fianco in una battaglia cogli 
Equi coi Volsci non solo non si ritirô dalla pugna, ma, trattosi il 
(lardo dalla ferita, prosegui a combattere coi più forti dei nemici fine 
a spingerli in fuga. 

H suo collega nella censura viene da me creduto quel M. Postumio 
tribuno nn'Iitare ncl 828, cbe per la sua discordia coi collegbi mal 
rondusse Y inipresa aflSdatagli di far guerra ai Veienti, benchè al dire 
di Livio ne riporlasse più ignominia cbe danno, onde fu solo condan- 
iiato alla multa di dieci mila assi^ Il Glandorpio ne ba fatto due di- 
stinti [)ersonaggi, ma io, osservando cbe non vi sono cbe questi due i 
quali nella gente Postumia abbiano usato il prenome di Marco, amo 
meglio di coiifonderli in uno slesso soggelto , cosi bene comporlandolo 
la ragione do'tempi, e sembrando ricbiedersi un'anteriore magistra- 
tnra cbe gli facesse scala a divenire ccnsore. Pare cb'egli sia stato il 
primo a convertire in Âlbino Tantico cognome délia sua casa Albo, 
p. 'i.*^. col (|uale si vcggono cbiamati i Postumj cbe lo precedetlero. E già 
stato notato da altri cb' ei dovette esser fratello di Postumio, tribuno 
(Ici 34o, clic ancb'esso si dice nelle piètre figHo e nipote di Aulo, ed 
io soggiuiigero cbe li credo ambcdue nati da A. Postumio Albo console 
nel 290, cui fu genitore l'altro A. Postumio console e dittatore ne! 
258, célèbre per la vittoria di Regillo, colla quale procuré a se e 
asnoi discendenti il soprannome di Regillense. Prima di csso e dell' 
aitro P. Postumio Tuberto console nel 261, cbe lasciô ai suoi eredi il 
diritto acquistatosi coi supi nieriti di essere sepolto entro le mura délia 
citlà^, non so cbe si abbia memoria diqucsta famiglia, cbe solo inco- 
mincia a ricordarsi ai tempi délia rcpubblica. Possiamo tuttavolla so- 
speltare clfella fiorisse in Roma fin sotto il governo dei re in grazia 
d' una frequenlissima medaglia cb'è stata finora mal descrilta e peggio 
interpréta ta ^. 

' Lib. IV, c. XXXI et xLi. 11. vu. [Voy. Cohen, Méd. consulaires, 

' Cic. De Legibm, lib. II, c. xxin, S 58. pi. XXIV, Postumia, 5.] 
Thos. MoreU. in g. Postumia, tav. a, 
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Mostra nel diritto senza alcuna leggenda il busto di Diana coir arco 
e il turcasso all'omero, alla cui fronte sovrasla una piccola lesta, ch'è 
assai visibilmente di bue, e non già di cervo conie si è fin qui volgar- 
mente creduto. Nel rovescio si mira un' ara accesa sopra un monte, 
presso la quale un uomo togato non spargc già la salsa mola fra le 
corna délia vittima, come parve ail' Avercampo , ma tenendo in mano 
Taspersorio spruzza d'acqua lustrale una pingue e robusta vacca colF 
epigrafe A*POST* A'F*S*N" ALBIN, l numismatici, non avendo 
poslo mente alla testa di bue, che vedesi nel diritto e che somministra l^ ^^• 
un sicuro indizio délia spiegazione dovuta a questo nummo, crederono 
che Diana fosse qui rappresentata come una délie divinité invocate nei 
giuochi secolari, ai quali vollero far alludere il sacrificio del rovescio sul 
monte Aventino, stimando poi che si fosse qui rinnovata la memoria 
di A. Albino console nel 6 1 5 da essi creato decemviro délie cose sacre, 
onde potesse partecipare délia celebrazione di quelle feste. Ma la vera 
interpretazione di questo tipo deve cercarsi in Plutarco, ove tratta la 
questione : cr cur reliquis Dianae fanis sohti cervorum cornua afiigere, 
ff ei quod in Aventfno est, boum cornua atfixerunt ^-n e dove ne adduce 
per ragione un fatto che viene anche narra to da Valerio Massimo^, e da 
Tito Livio^, colle cui parole lo riferiremo. Racconta egli dunque che ai 
tempi del re Servio Tullio trbos in Sabinis nata cuidam patrifamiliae 
(rdicitur miranda magnitudine ac specie; fixa per multas aetates cor- 
r nua in vestibulo templi Dianae monumentum ei fuere rairaculo. 
rr Habita, ut erat, res prodigii loco est, et cecinere vates, cuius civi- 
crtatis eam civis Dianae immolasset, ibi fore imperium; idque carmen 
rpervenerat ad antistitem fani Dianae. Sabinus, ut prima apta dies 
(t sacrificio visa est, bovem Romani actam deducit ad fanum Dianae, 
(tet ante aram statuit. Ibi autistes Romanus, quum eum magnitudo 
(tvictimae celebrata fama movisset, memor responsi Sabinum ita allo- 
trquitur: — Quidnam hospes paras, inquit, inceste sacrificium Dianae 

' [ÀfdÈ t/ rois àXXots kçnefiurlots èirtei- ^ Lib. VU, c. m, S i . 

KÛç èXéÇow KéparoL 'apoaisT^jXeiiOvai, ^ Lib. I, c. xlv. 

r& Viv kSevTiwû ^ooiv;] Quaest. Rom, iv. 
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(rfacere? Quin lu ante vivo perfundens flumine? Infima vaile perfluit 
crTiberis. — Religione taclus hospes, qui omnia ut prodigio respon- 
crderet eventus cuperet rite facta, extemplo descendit ad Tibeiîro. 
cr Interea Romanus immolât Dianae bovem. Id mire gratum régi ac ci- 
«r vilali fuit, n 

Ora paragonando questa medaglia coll' altre délia stessa gente nelle 
quali ora s'indica la battaglia di Regillo, ora il Tavore in essa prestato 
dai Dioscuri, ora la censura di un Postumio, tutti tipi allusivi aile 
glorie délia famiglia , ragionevole è il sospetto che non diverso sia stato 
lo scopo di questo ancora, e che quindi un Postumio avesse qualche 
parte in questo célèbre sagrifizio. Ë vero che Plutarco dice che un 
Cornelio era il sacerdote di Diana, e che il Sabino chiamavasi Autrone 
Curatio, ma aggiunge ancora scriversi da Varrone che il Sabino fu 
ingannato non dal sacerdote madall'a edituo di Diana Aventinese, il 
quale potrebbe essere stato un Postumio, e veramente il sacrificante 
non apparisce colla testa velata, come neir altre medaglie si sogliono 
dipingere i sacerdoti. 

Ma ritornando a noi memorabile è la censura di Postumio e di 
Gamillo perché in essa si diede il primo esempio di una legge in favore 
dei maritaggi , giudicando degni di multa coloro che celibi giungessero 
alla vecchiaja. 

S IV. 

Nell'anno che viene appresso, 35â , sei furono al solito i tribuni mi- 
litari, tre de' quali ci vengono in gran parte somministrati dai nuovi 
P. 66. iVammenti, e tre già ne avevamo dal Gampidoglio, onde il collegio di 
quest'anno si lia quasi integro in questo modo : 

. . .RVILIVS-PFCi:N AHA. . .Q:SVLPICIVS-SER-F-SERNCAMERIN cornvt 

. . . QjFPN FIDEN . . . A -MANLIVS-A-FCN-N* VVLSO* CAPITOL -ÏÏ TR'MIL 

. . .IRGINIVSLFOPETRN-TRICOSTESCjyi. . .NV-SERGIVS-L-F'LNFIDENAS ÏÏ 

Assai bene concordano questa volta i marmi con Livio, da cui si 
scrive : crlnsequens annus tribunos militum consulari potestate habuit 
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ffC. Servilium Âhaiam tertium, Q. Servilium, L. Virginium, Q. Sulpi- 
ffcium, A. Manlium iterum, IW. Sergium iteruni.-n Ed anche raiio- 
nimo Norisiano, quantunque nel primo cognome mostri una discrepanza 
dalle tavole, non se ne allontana peraitro nelie identité délie due per- 
sone da lui dette al suo modo Structo III et Cotmuto. Ma bruttamente 
violata si troverà la lezione di Diodoro, che dopa aver recitato con 
Livio, C. Servilio, L. Virginio e Q. Sulpicio, prosiegue AvXo^ MarAio^ , 
Kdntros KkeiSios xcd Mcipxos Apxos. Di questi nomi non puô ristau- 
rarsi se non il primo, che è visibilmente il Manlio degli altri, essendo 
stata sciolta la N délie maiuscole greche nelle due lettere non molto 
dissimili TI. 

Sotto costoro le cose Romane procedettero poco prosperamente, 
perché il presidio che tenevasi a Terracina fu oppresso dai Volsci, e 
Tassedio di Veio non fu avanzato per le discordie fra i due tribuni 
Sergio e Virginio. Anzi le forze degli avversarj si aumentarono pel soc- 
corso loro dato dai Gapenati e dai Falisci, e lo stesso Sergio fu volto in 
vergognosa fuga. Laonde malcontento il senato ordinô che cessassero 
dai governo , senza aspettare le idi di décembre destinate in quel tempo p. A7 
al processo dei nuovi magistrati, alla quai cosa essi da prima si rifiu- 
tarono, ma poi finalmente cedettero il posto le calende di oltobre, 
intimoriti dai loro collega Servilio Ahala che minacciô di creare un 
dittatore. 

Il prenôme di questo tribuno, ch'è il primo ad essere memorato, 
facilmente si rintegra, si perché Livio e Diodoro si uniscono a chia- 
marlo Caio, si perché sapendosi che per la terza volta occupava queir 
ufficio lo troveremo nelle tavole alfanno 3/17, in cui Tesercitô per la 
seconda, ove si scrive C-SERVILIVS-P-F-CbN- AHALA. Egli 
aveva ottenuto il primo tribunato nelfanno précédente 3&6, in cui 
per timoré degli Anliati vollero i padri che si procedesse alla scelta di 
un dittatore, al quai decreto, malgrado Topposizione dei colleghi, 
soddisfece eleggendo P. Gornelio Rutilo Gosso, da cui in benemerenza 
fu nominato maestro de' cavalieri. Antichissima fu la gente Servilia, 
siccome una di quelle che dopo la ruina di Alba furono trasportate 
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a Ronia e ricevule fra le patrizie da TuHo Oslilio, corne c' insegnaiio 
Livio* e Dionigi^, e sembra che il suo primitivo cognome fosse quelio 
di Structo. Mi conduce in questa sentenza T osservazione che iu tutti 
i più vecchj Servili se ne trova indizio, quantunque apparteiieiiti a 
diversi rami e distinti cou allri cognomi. Cosi il primo P. Servilio con- 
sole nel 269, detto Prisco dagli altri, chiamasi Structo dairanoninio 
Norisiano, e cosi C. Servilio console nel tiyô ottiene la stessa deno- 
p. 'iS. minazione dal medesimo anonimo e dalle tavole, che gliela congiun- 
gono airaltra di Ahala. Structo appellasi da tutti Sp. Servilio console 
\uA 378; e del pari Q. Servilio console nel 286 e nel 288 e P. Ser- 
vilio console nel 291, cogniti sotto il nome di Prisco agli altri scrit- 
iori, lo sono con quelio di Structo appresso Diodoro. Perlo che Livio 
non doveva reslare incerto del cognome di Q. Servilio dittatore nel 
319, di cui scrisse : crCui Prisco alii, alii Structo fuisse cognomen 
ff tradunt^, n essendo stato insignito di tutti due. E per la stessa ragione 
non puô tacciarsi d'errore I anonimo, se due volte chiamô Structo nel 
347 e nel 352 il nostro tribuno, e se con ciô si allontanô dalle tavole, 
che lo dicono semplicemente Ahala, veggendosi ch'egli ha continuato 
ad adoperare il cognome originario di tutta la casa, mentre ch' esse si 
contentarono di attribuirgli quel solo ch' era particolare del suo ramo. 
Con taie seniplicissima spiegazione, cioè che i Servili avessero due 
cognomi, come gli ebbero quasi tulte le altre famiglie Romane del 
primo secolo délia libertà, ci trarremo noi da tutti grimbarazzi in cui 
la diversité di queste appellazioni aveva gettato i fastografi. Fino da 
che incominciano a capitarci memorie dei personaggi di questa gente 
noi la troviamo divisa nelle due famiglie dei Prisci e degli Ahala, ne 
abbiamo alcun dato per determinare quando ne avvenisse la separa- 
zione. Intanto favelleremo per ora dei secondi, riserbandoci a parlar 
dopo dei primi. 
49. Nulla più confuso puô vedersi dell'albero dei Servilj datoci dallo 

Strein, nel quale meschio indistintamente i soggetti di ambedue le 



' Lib. 1 , c. XXX. ^ Lib. IV, c. xxi, 

* Lib. m, c. XXIX. 
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case, onde per non averci a fermare ad ogni momenlo per confulailo 
non ne faremo parola. In compenso, giaccliè si deve trattare d'inlral- 
ciatissime controversie, sottoporremo per maggior chiarezza Tascen- 
denza del nostro tribuno, quale ci sembra che meno improbabilmente 
si possa supporre : 

C. Servilius Structui Altala , 
COS. a. 976, in magi- 
stratu oiortuus est. 



Q. ServiUiu Structui Ahala , 
quaestor a. 990. 



C. Servilius Structa$ Ahalti , 
qui Sp. Maelium occidit . 
ina(r. eq. n. 3i5. 



C Servilius Q. /. C. n. 
StructMts Axilla , cos. 3 9 7 , 
trib. mil. a. 335, 33G, 
337, mag. cq. a. 336. 



P. Servilius Struclus Aliala, 
ignotus. 



C. Servilius P. /. Q. n. 
Struetus Ahala, Irib. mil. 
a. 366, 3&7« 35a, mag. 
eq. a. 346. 



E priniieraniente non è da dubitarsi che i cognomi Ala, Hala, Ahala 
ed Axilla non sieno originariamenle la stessa voce scritta con diversa 
ortografia, avendosene la positiva testimonianza di Cicérone, il quale, 
parlando a M. Brulo figlio di Servilia che conlavafra i suoi anlenati il 
Servilio Ahala uccisore di Sp. Melio \ asserisce : (t Quomodo enim vester 
cr Axilla Ala factus est, nisi fuga litterae vastioris? Quam litlerani etiani 
Te maxilHs, el taxillis, et vexillo, et paxillo consuetudo elegans Latini 
ffsermonis evelht^. i^ Comprendiamo noi dunque come dal primitivo 
Axilla fecesi Ahala, che cosi nei tempi migliori scrivesi questa parola 
dalle medaglie e dai marmi, e da questa poi vennero Hala ed Ala, che 
si hanno comuneniente nei codici, se pure questo cognome non passo 
ancora per un' altra trafila, io voglio dire se prima non convertissi 
anche in Aesillas, corne chiamasi un questore célèbre nelle medaglie di 



p. :ro 



' PluUirch. Y Un Brvù, ci. — * Oral. c. xlv. 



lltO .\L0\1 FBAMMEiNTI 

Macedonia ai teiiipi di ua pretore Cecilio cli'io nrimina^iuo essere 
il célèbre Q. Cecilio Melello Macedonico vincitore de! Pseudofilippo, 
che amniinistrô con auloritii pretoria quella provincia dal 606 al 608. 
Vi ù stato chi n'ha creduto autore il ricordato Servilio Ahala maestro 
de' cavalieri nel 3i5, perché seppe da Plutarco^ che quando ando 
per uccidere il sedizioso Melio nascose il pugnale mb ala, onde si per- 
suase che da ciô fosse egli in tal inodo soprannorninato. Ingegnosa è 
la congeltura, ne io mi opporrô al significato che si applica a questo 
cognome, ma diro bene ch'egli ù molto più anlico, vedendosi dato 
dalle tavole Gapitoline a C. Servilio Structo Ahala che fu console nel 

(}uesto è il primo délia famiglia che ci sia nolo, e, malgrado il 
silenzio degli storici, possiamo tenere che morisse nella sua magistra- 
(ura, vedendo che le stesse piètre gli surrogano un Ësquilino. Con- 
i*. ')ï vengo col Pighio nel richiamare a questo ramo, e nel credere figlio di 
(|uel console il questore del agS, che in compagnia del collega A. Cor- 
nelio chiamô in giudizio M. Volscio, reo di aver fatto bandire con una 
lalsa teslimonianza Cesone Quinctio, conie ci avvisaT. Livio^. Ma non 
posso accordarmi con lui nel chianiarlo G. Servilio, avvisandomi il 
Drakenborch che in tutti i manoscritti, e in tutte le prime stanq)e, si 
chiama costantemente Quinto. E veramente con questo prenome noi 
iivremo qualche cosa di più che un semplice supposto per reputarlo 
liglio del console Gaio, mentre procedendo piii innanzi troveremo che 
i lasti marmorei annunziano per figlio di Quinto e nipote di Gaio il 
Iribuno militare del 335. 

Giusta r ordine de' tempi succède Tuomo più célèbre délia casa, 
vale a dire quel Servilio Ahala maestro de' cavalieri sotto il dittatore 
Gincinnato nel 3i5, famoso per avère ucciso Sp. Melio che attenlava 
alla pubblica libertà. Gon tanta rinomanza nulla sappiamo délie sue 
parentele, anzi siamo in molta dubbiezza del suo prenome, perche 
Gicerone che nominollo tre volte, altrettante glielo mutù, onde con 

' Vitfi Brtiti, c. 1. — - IJI). III. c. XMV, 
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inolto consenso dei suoi codici nei luoghi rispeltivi ora si dice Quinte', 
ora Marco ^, ora Caio ^, il quai ultiino appellativo è stato preferito 
dagli eruditi, perché vi consentono Livio* e Zonara^. C'insegna Va- 
lerio Massimo clie per i'uccisione di Melio ci fu cacciato in esiglio^', 
il chc pure conferina TuHio, ma coHa giunta di csserne stato richia- 
inato^, e questa notizia ha fatto poi credere ch'egli sia quel C. Scr- 
viho che fu console in compagnia di Mugillano nel 827, appellato 
Ahala da Livio e da Cassiodoro, e Structo dairanonimo e dal Si- 
celiota. Ma quel console potè essere egualmente C. Servilio AxiHa 
tribuno militare nel 335, chiamato anch'egli Structo daU'anonimo; v 
ciô sia detto con buona pace del Pighio, che lo negè senza addurne 
alcuna ragione, la quale non puô indovinarsi, quando non fosse l'ap- 
parente differenza dei loro cognomi. lo anzi confesserô di propendere 
più volentieri alla contraria sentenza, perché osservo che quel console 
si dice Axilla dalla cronaca Pasquale, e quantunque sia vero per le 
cose notate di sopra che Ahala ed Axilla furono la medesima voce, 
tuttavolta rifletto che deiruccisore di Melio essendosi menato grau 
rurnore nei secoli posteriori, nei quali quelF antiquata parola era già 
andata in disuso, ne venuto ch'egli da tutti sia chiamato Ahala, 
mentre i' altro meno note ha conservalo nelle tavole la vecchia orto- 
grafîa. Ne puô supporsi che il più célèbre Ahala, il console, e il tri- 
buno Axilla sieno la medesima persona, perché quest' ultimo fu anch' 
egli maestro dei cavalieri nel 336 , e le tavole Capitoline non gli aggiun- 
gono la nota -del ripetuto magistrato, che non avrebbero certamente 
ommessa se lo fosse stato altra voila nel 3i5. Gonchiudo pertanto 
ch'essi furono due distinti soggetti, e che nulla si sa con precisione 
deir oppressore di Melio. Solooso dire che s' egli chiamossi veramente 
Caio non fu fratello di Axilla, ripugnando che si abbiano due germani 
collo slesso prenome, onde, se si voglia dar loco a congetture, pro- 
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* Pro domo sua, c. xxxii. 

* DeSenectute, lib. I, c. xvi. 
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|)OiTei di crederlo fralello del questore, percliè cosisi avrebbo un lijflio 
de! console de! 276, che avrebbe coiisprvato il prenome palerno. 

Viene appresso il ripetuto C. Servilio Axilla che abbiamo sospellato 
console nel 827, e che fu tribuno militare nel 335, detto dai marmi 
figlio di Quiiito e nipote di Gaio, per la quai cosa noi lo siimeremo 
figlio dol questore e iiipote del più volte lodato console del 276. Egli 
lutta via non è cognito, se non per le memoriechc ce ne hannoserbato 
i fasti Ca|)itolini, riferendosi da Livio ad allro soggetto le sue dignità. 
Essi, dopo il primo tribunato che gli hanno conferito, lo confermano 
in queir uflicio anche pel 336, e aggiungono che nello stesso anno lu 
eletlo maestro de' cavalieri nella dittatura di Q. Servilio Prisco Fidenate. 
Seguace dol loro j)orere fu Tanonimo Norisiano, se non che gli dà il 
cognorne di Structo, notando nella sua magistratura Stmcio II et Fi- 
demis III, Livio all'opposto preteri affatto la prima, perché in quell' 
anno, invece dei quattro tribuni che pongono le lavole, egli non ne ani- 
niise che tre, e nel successivo 336, in cui si accordano ncHo stabilire 
un tribunato di sole tre persone, nominô un diverso C. Servilio, cioè 
I*. .'>/i. Pimcifiliximy quo dicialùi^e Fidenae captaefueranl^. Ora costui molto diffe- 
risce dalfaltro, mentre quegli è délia casa degli Ahala, c questi 
spetta al ramo de'Prisci; quegli fu figlio di un Quinto e nepote di uno 
Spurio, c questi nacque da un Quinlo generato da un Gaio. Ben è vero 
che lo storico, narrando poscia di concerto coi marmi come quel tri- 
buno fu fatto maestro de' cavalieri dal supposto suo genitore Q. Prisco 
Fidenate, mostrô di avère scrupolo di ciô che aveva detlo; perciô 
aggiunse (t ut tradidere quidam, nam alii Ahalam Servilium magistrum 
crequitum eo anno fuisse scribunt,^ la quai credenza da lui ripudiata 
è appunto la seguita dai fasti marmorei. 

Il Sigonio, per togliere quant' era possibile la discrepanza fra loro, 
iiniesto nel 335 il nome di C. Servilio nel lesto Liviano, e il Pighio 
voile anche inserirvi nell'anno seguente la nota iteriim; ma ambedue 
queste giunte furono poi tolte dal Drakenborch, il quale oppose il 

* Lib. IV. c. xLv. 



DEI FASTI CAPITOLLM. 133 

corisenso dei manoscrilti nel rifiutarle. E ch' egli indoviiiasse la mente 
del suo classico, e che vi sia stata veranienle opinione che i niagistrati 
del 335 non fossero piii di tre ci vieno ora palcsato dai franimenti 
Dionigiani del Mai, dai quali non si memorano se non Agrippa Me- 
nenio, P. Lucretio, et Ser. Nautio, ommesso suH'esempio del Patavino 
il nostro Axilla. Ne su questo punto puô conoscersi il sentimento di 
Diodoro, perché egli tralasciô totalraente i governanti del 335, e cor- 
rottamenle nell'anno dopo diede a Servilio il prenome di Marco. In taie 
dissenso non.solo noi seguiremo ad allenerci alletavole, ma non dubi- P. r^o. 
teremo di esporre esscre nostro avviso che C. Servilio Structo Axilla 
fosse di più tribuno niiiitare per la terza volta anche nel succcssivo 
anno 337. Autore di questa sentenza è Tanonimo iNorisiano, che pose 
in rubrica Tricipitino el Structo III, e vi consente il Siceliota, da cui i 
magistrati di quelPanno accuratamente si dicono P. Lucretio, C. Ser- 
vilio, Agrippa Menenio e Sp. Veturio. D'altra opinione sono tutli i lasti 
moderni, i cui autori sono stati condotti in errore dai testo in ])rima 
mutilo di T. Livio, e dai ristauro che n'è stato fatto non abbastanxa 
avvedutamente. Nelle più anliche edizioni leggevasi : crcaptis Lavicis, 
crac deinde tribunis militum consulari polestate Agrippa Menenio La- 
(rnato el P. Lucretio Tricipitino iterum omnibus bis, et Sp. Kutilio 
frCrasso,T7 ccc, ed Aldo lu il primo ad interporvi L. Servilio Slnicto. Il 
Glareano avverti che nella maggior parte dei codici questo Structo 
desideravasi, ma ciù non di mono lodô il supplimento, parendogli che 
onninamente dovessero essere li^ i nominati in quell'inciso, giacchè 
Livio non avrebbe detto omnibtis di due soli. E ch'egli acutamenh^ 
vedesse Y hanno poscia dimostralo le tavole, le quali sebbene rotte e 
percio mancanti del nome di Servilio, pure dalla distribuzione delh». 
righe hanno fatto conoscerc che quattro furono vera mente i rettori di 
({ueiranno. Per altro quel chiosatore, osservando che il primo tribu- 
nalo di L. Servilio non Irovavasi, pensé che si avessc a correggere Caio 
nel prenome, onde fosse il tribuno dell'anno antécédente. Intanto 
rinvenzione délie lapidi Capiloline fece si che si condannasse questo 
suo giuslissimo divisamento, perché esscndosi veduto clje C. Axilla era 
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P .')<). slalo Iribuiio per la secoiula volta ne! 336 se ne voUc iuferire che Livio 
MOU aviebbc ])oluto memorarlo coWitevum nel successivo 337. Ma 
allro e clie C. Servilio sia stato veiainentc al govonio dcl 336 per la 
seconda voila, allio chc Livio Tabbia creduto. Questo era ciô che 
doveva diinoslrarsi prima d' introdurre tali iiovità nei suoi scritti e 
' no'fasti. Ora lo storico fu manifestamenle di contrario parère, percliè, 
corne abbiamo vcdulo, e{>li tralasciô C. Servilio fra i tribuni del 335, 
(» nel 336 non lo nominô clie conie fosse la prima volta cb'egli occu- 
pava quella carica , onde nel tornarlo a rammentare nel 337 ^^'^ poteva 
dirlo clic ilei^m. Quindi i marmi del Campidoglio niente delraggono 
alla sensala osservazione del Glareano : correggendosi Caius in luogo 
di ÏAicius in quel passo del Patavino diverrà egli concorde coiranoniaio 
e con Diodoro; e se lo storico latino ba commesso errore, non è qui 
dove si deve riprendere, ma dove ha preterito la prima magistratura 
di questo Servilio. E con una taie lievissima emendazione non solo se 
ne risparmiano altre maggiori, e si fa sparire un soggello per ogui 
altra parte ignotissimo, ma si toglie eziandio una grave obbiezione 
proveniente dal prenome di costui, essendo da avvertirsi eh' è questo 
r unico esempio di un Lucio iiella numerosissima casa dei Servilj pa- 
trizj, la quai novilà doveva bastare per se sola a rendcre piii cauti i 
rommenlalori Liviani. 

Dislrutto cosi il fondamento su cui posavasi il secondo tribunalo di 
L. Servilio Structo, duopo è per conseguenza checada anche il primo, 
immaginato a solo oggelto di sostenere la falsa lezione di Lucio. 
'>7. Nell'anno 33 1 scrisse Livio : crseuatus, quum odio Sempronii consu- 
(rlare noinen offendcret, tribunos militum consulari potestate creari 
fiussit : creati sunt L. Manlius Capitolinus, Q. Antonius Merenda, 
ff L. Papirius Mugillanus^ n Tre soli qui essendo i tribuni, parve questo 
il loco acconcio per incastrarvi il quarto al quale cercavasi loco, onde 
notô il Sigonio seguito da tutti i fastografi : (rHic deest nomen quarti 
ff tribuni. Is est L. Servilius Structus, quem Livius anno 338 iterum 

' Lib. IV, c. XLii. 
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?r fuisse tradit, nec tanieii apparet quo auno priinum ruerit, iiisi hoc 
(ranno fuisse dicanius, quo très tantum videmus tribunos niilitum no- 
frniinari, quum iam quatuor quotannis coepissent fieri.-n Disgraziata- 
menle la memoria dei governanti di quelFanno lutta si fonda sulia 
sola aulorità di Livio, non facendone parola Diodoro, e due soli nonii- 
nandone Tanonimo secondo il suo consueto^ E le lavole, presso cui 
non è restato che il nome di Mugillano, non soccorrono abbastanza 
per conoscere se tre furono o quattro i tribuni di quel tempo. Certo è 
tuttavia che nei codici del Patavino non v' è indizio alcuno del nome 
di Servilio, e che non deve far meraviglia se quel tribuni non sono che 
Ire, malgrado che quattro ne fossero creati in alcuno degli anni prece- 
denti, mentre di nuovo li vedremo ristretti a quel numéro anche nel 
336 e nel 366. Per le quali cose, essendosi dimostrata Tinutilità di 
questa addizione, conchiuderemo che il testo Liviano non deve cor- 
rompersi senza motivo, e quindi caccieremo come un intruso tanto da 
quello quanlo dai fasti il supposto L. Servilio, cui non si sapeva tam- P. 58. 
poco quai posto concedere nella genealogia délia sua casa. 

L'albero degli Ahala da noi proposto si chiude dal tribuno del 
nostro frammento che fu nipote di Quinto e figlio di Publio, per lo che 
terremo che il précédente C. Axilla fosse suo zio, che il questore <\ol 
tigB fosse suo nonno, e che nascesse da un Publio di cui non abbiamo 
contezza. E vero che Plinio^ racconta che M. Manlio difensore del Cam- 
pidoglio, fraie varie corone civiche con cui fu premiato, n'ebbe una per 
aver salvato P. Servilio maestro dei cavalieri, che non si trova nei fasii, 
ma quel Manlio essendo slato precipitato dalla rupe Tarpea nel 371. e 
quel Servilio dicendosi da Livio ^ ancora vivo a quel tempo, dillicil- 
mente si potrà supporre ch' egli sia il Publio di cui cerchiamo notizir. 
Che se poi si consideri che quel medesimo dal Patavino si appella Caio. 

' ( M. Henzen a fait observer que la ma- mais de trois seulement. Voy. (W/t. iW/ . 

nière dont l'anonyme (c'est-à-dire le chro- LaL vol. I, p. 6^43 J. B. de Rossi. I 
nographe de Tan 35^) a nomme doux des ' llist. nat. lib. Vil. r. xwiii. 

tribuns de celte amiëe prouve que ces ma- ^ F.ib. VI. c. w. 

[[istrats n'étaient pas au nombre de q?ialre. 
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coavcri'à credere clic vi si parli o dcl noslro Irihuiio chc ubbianio già 
(lolto aver anch' egli conseguilo una taie dignila, o di un allro C. Aliala 
forsc suo figlio clie Totlennc ncUa tcrza dittatura di Camillo nel 3G5; 
in (jiialuiif|ue de'quali casi il prenoinc di Publio sarà viziato ncgli 
scritti Pliuiani. 

Possiamo senza interruzione passare a discorrere delF altro ramo dei 
Senilj distiiilo col cognonic di Prisco, a ciô appunto invitandoci il se- 
coiido tribuno di quest'anno appartenenle a quella famiglia. Quanto 
intricale cd oscurc furono le meniorie pervenuteci dcgli Abala, fra le 
p. :>,). (juali a grande stento si è potuto arrivare a discernere qualche cosa di 
positive, allrettanto piane ed aperte sono per la niassima parte quelle 
dei Prisci. Primo stipile di questo ramo è P. Servilio Prisco Struclo 
console nel 269, che da Dionigi sappiamo esser nato da un più antico 
Publio, ed aver avuto per fratello un Quinto che fu maestro de'cava- 
liori neiranno seguente sotto il dittatore Manio Valerio. Figlio di quel 
console repulo io collo Strein Sp. Servilio Structo console ancli' egli 
nel 1278, che fu padre di P. Servilio Prisco Structo console nel 391, 
voggendosi che quesf ultimo si dice dalle tavole figlio di Spurio e ni- 
j)ole di Publio. Ne so indovinare la ragione per cui il Pighio, ch'è pure 
SI libérale di congetture, siasi protestato di nulla sapere di quello 
Spurio, quando seguendo i marnii era si facile di assegnargli il suo 
poslo in questa genealogia. 

Più giustamente si rimane dubbiosi riguardo a Q. Servilio Prisco 
Slructo console due volte nel a86 e nel 288, che il Glandorpio ha 
croduto onninamente fratello dei console dei 291, e quindi figlio dei 
console dei 278, mentre ail' opposto il Pighio fha falto generare 
dal nmeslro de'cavalieri dei 260. Che che ne sia di lui, cerlo è che 
P. Servilio console nel 291 mori di peste senza aver compiuto il suo 
magistrato, e che per fede dei fasti Capilolini fu padre di Q. Servilio 
Prisco Slructo dittatore nel 819, che per avère conquislata Fidene 
procuré a se stesso ed a suoi discendenti il soprannome di Fidenate. 
Nel teslo di Livio egli trovasi delto Aulo, e- quantunque il Glareano 
e il Sigonio avvisassero che si doveva correggere Quinto, perché co^i 
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sopra i calligrafi è queslo certamente, e se non si vorrà ch'esista cou 
(raddizione nel lesto, converrà cambiare quel!' Aulo in Quinto, indubi- 
tato essendo che anche a senso de! Patavino uno stesso Q. ServUio 
consegui ambedue le ditlature dei Sig e del 336. 

Da lui nacque il Q. Servilio Iribuno militare di quest'anno, il che c'in- 
dica Livio*, ove introduce Caniillo a dirgli di aver per fermo ch'ei non 
sarà dégénère da suc padre, e si scopre più chiaramente dal cognome 
che ebbe di Fidenate e dall' agnazione che se gii dà nelle nostre lavole. 
i; intero suo nome fu Qj SERVILl VS • Qj F • P • N • FIDEN AS , che in 
appresso si troverà ripetuto in questi marmi, perché sei volte fu egli 
tribuno e Y ultima nel 368, dopo di che ci mancano ulteriori notizie di 
P. 6a. lui. E pero da avvertirsi che il nome SERVILIVS nianca nel nostro 
Trammento, non perché si abbia rottura nel niarmo, o sia stato can- 
cellalo dalle ingiurie del tempo, ma perché veramente non vi fu mai 
inciso. Questa stessa parola, essendo già slata impressa neila riga supe- 
riore quando si memorô Servilio Âhala, si credé inutile fatica il ripe- 
terla, onde si lascio vacuo lo spazio corrispondenle sulla certezza che 
ognuno avrebbe inteso ci6 che vi si doveva supplire. Un esempio alïatto 
consimile se ne ha nell'anno 336, in cui possedendo Tegual nome di 
Servilio tanto il dittatore Q. Fidenate, quanto il maestro de'cavalieri 
C. Axilla, risparmiossi quello del secondo, ed un altro se ne trova nel 
litii/m cui non si scolpi il nome di M. Poetilio Libone, perché simile 
a quello di C. Poetilio Libone Visolo dittatore notato nella riga précé- 
dente. 

Al terzo tribuno Virginio restituiremo il prenonie di Lucio qui invo- 
latogli dall'elà, ma conservatoci dair unanime deposizione di Livio e 
di Diodoro, onde in queste piètre si avrà a leggere per intero L- VIR- 
GINIVS L-FOPETRN TRICOSTESQVILINVS. Nulla sa- 
premmo délie sue azioni, se il primo di quegli storici non ci avesse 
raccontalo le gare, che, durante il suo magistrato, ebbe col collega 
Manio Sergio'-. Nel cap. V délia prima parte abbiamo già parlato délia 

' Lib. VI, c. VI. — ^ Lib. V, c. vin. 
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iiierco e C. Conielio Lentulo, opinô ch'egli avesse accoppiato il con- 
sole ordinario al surrogalo, e fosse quesli T indicato dalle lavole, il 
(juale avesse avuto il doppio cognome di Lentulo e di Esquilino. 

Ma ainbedue queste senteuze vanno soggette a gravissime difficoltà. 
(îiustamenle si rifiuto la Panviniana, perché la lezione deiranouimo 
mostra apertamenle AquilitiOy cui s'accorda Mariano Scoto, che scrive 
T. Henninim Aquilinus, e quella voce, avendo un signilicato proprio e 
potendo anche indicare un colore, è per se stessa adattatissima ad un 
cognome, onde lutta quella opinione rimaoe un vero sogno senza ombra 
alcuna di fondamento. Ualtra poi del Sigonio si appoggia è vero suH' 
asserzione di Diodoro, ma in fatto di fasti quale autorità è mai la sua, 
che più délia meta délie volte si rilrova mendace? Tralascio ch'è un 
inero supposlo che il Lentulo del Siceliota sia T Esquilino dei marmi, 
e che nella génie Cornelia non si ha alcun indizio di quest' ultinio 
cognome. Osservo solo che vi è un sospelto assai fondalo che tutto quel 
nome di C. Cornelio Lentulo sia stato intruso nel testo di quello sto- 
rico, chi sa per quai modo. Certo è che il prenome di Caio fu inusitato 
P. ï)5. a quella famiglia, e che T appellazione di Lentulo è posteriore di cento 
cinquant' anni a quel consolato, mentre il primo che si trovi adope- 
rarla è L. Cornelio console nel 62 7, il quale si protesta presso Livio* 
crpatrem meum saepe audivi memorantem se in Capitolio unum non 
r fuisse auctorem scnatui redimendae auro a Gallis civitatis. *» Vi è fon- 
data opinione che per aver persuaso il vergognoso accordo di Caudio 
fosse soprannominato Gaudino, onde Irovandosi nelle tavole trionfali ai 
479 che i Caudini provennero da un Servio, se ne trae una giusta illa- 
zione ch'egli fosse figlio di Servio Cornelio Maluginense , il quale visse 
veramente nel tempo in cui Roma fu occupata dai Galli, c ch'è noto 
per moite posteriori magistrature. Se cosi è, noi conosceremmo Y epoca 
in cui ebbe origine il cognome di Lentulo, ma, quantunque non si 
volesse abbracciare questo nostro parère, non si potrà perô negare che, 
a riserva di Diodoro, quell' appellazione sia a tutti altri scouosciuta 
prima del console del 627, il che appena sarebbe credibile se fosse 
' Lib. IX , c. IV. 
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poi la nuova coppia di Ëniilio e di Verginio, ne appareiidogli alcuiio 
spazio vacuo in cui collocarla, la riporto aU'anno in cui Emilio fu 
console per la terza volta, e cosi trovossi in contraddizione cogli altri, 
che in vece di Veiginio nominavano il vero collega di quelfanno Vo- 
pisco Giulio. Tulto Y errore provenne dal non aver saputo che Servilio 
non compi il tempo altribuilo alla sua carica, il che essendo a noi 
stato manil'eslalo dalle tavole, possiamo nieglio di Livio riordinare i 
fasti di quel tempo. Reputo poi figlio di quel console, e padre del 
nostro tribuno, quel L. Verginio Tricoslo che in compagnia di G. Giulio 
Giulo vesti la porpora consolare ne! 819. Livio ci fa sapere che, se- 
coiido il detto di Licinio Macro, ei fu confermato insieme col collega 
nel consolato delFanno seguente; ma io mostrerè in altro luogo ch'è 
assai più probabile Topinione di Diodoro, che in luogo di essi sosti- 
tuisce un collegio di Iribuni militari. Ma prima di abbandonare questa 
linea, da cui provengono tante notizie, osserveremo in OPETRts un 
uscita del nominativo Opiter ignota a Prisciano, e più antica di quelle 
ch'egli stesso chiama vetustissime : cr Inveniuntur tamen apud vetu- 
(Tstissimos haec ancipitis genitivi : hic accipiter, huius accipiteris et acci- 
frpitris, Opiter Opiteris et Opitris, Maspiter Maspiteris et Maspitris, 
crDiespiter Diespiteris et Diespitris, sic etiam Juppiter Juppiteris et 
ff Juppitris'.-n NuUa qui diremo degli altri Ire nomi già cogniti dalla 
P. 68. tavola di Gam])idoglio, perché Q. Sulpicio ed A. Manlio vengono ram- 
mentati di nuovo dai nostri frammenti coH' occasione che il primo 
riascese al tribunato nel 356, il secondo nel 867, e ifî quell'anno vi 
comparisce altresi il figlio di Manio Sergio ultimo di questo collegio, 
onde su ciascuno di essi sarà per cadere il discorso al luogo indicalo. 

S V. 

Quantunque seguiti sempre a mancare il principio dei nomi nel 
nostro frammento, pure nel nuovo anno 353 non avremo più a 

' Priscian. Ifutit. lib. VI, 89, [p. 939, ed. Keil.] 
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lagnarci d' interruzione nelle linee, congiungendosi egregiamente il 
nuovo marmo con quello che ornai da tre secoli conosciamo, onde in- 
sieme uniti ci danno 

. RIVS • L • F • SP • N • CAMILLVS L • I VLIVS • L • F • VOPISCl • N • I VLVS 

.RNELIVSP-F-A-N COSSVS-ÏÏÏ W- AIMILIVS-MAMF-M-N-MAMERCIN-ÏÏÎ TR MIL 
.RIVS • L • F • P • N • POTITVS • ÏÏÏÏ K-FABIVS-M'FQ:.N- AMBVSTVS-ÏÏ 

L'anonimo Norisiaiio notando Camillo et lulo non si diparte dal 
favorito costume di scegliere quel due che sono segnati nella prima 
riga délie tavole, e riguardo a T. Livio sebbene discordi nel numéro 
dei tribunati conseguiti da Camillo, da Cosso e da Ambusto, pure si 
trova consenzienle nelle persone, leggendosi presso di lui : crL. Valerio 
(f Potito quartum, M. Furio Camillo iterum, Manio Aemilio Mamercino 
«rtertium, Cn. Cornelio Cosso iterum, K. Fabio Ambusto, L. Iulio 
(tlulo tribunis militum consulari potestate. t) Ne in proporzione vi è 
questa volta gran maie nei testo di Diodoro, sani essendo i nomi di P. 09. 
L. Giulio, di M. Furio, di Cn. Cornelio e di Cesone Fabio, e chiara 
apparendo la negligenza del copista nel quinto, che si dice Aifilhos 
Mapxos in vece di Aififhos Majiepxos tAcLfjiépxivos. Come poi presso 
di lui invece di L. Valerio abbia occupato il sesto loco noLvXos ^é^alos, 
chi saprà dirlo? 

Da moltiplici guerre, e tutte prospère, fu insigriito il governo di 
costoro, poichè Fabio ed Eniilio ricuperarono gli accampamenti 
innanzi a Veio, che si erano perduti nell' anno précédente; M. Furio 
porto le armi nel territorio dei Falisci, Cn. Cornelio in quello dei Cape* 
nati, ed ambedue li saccheggiarono senza resistenza, essendosi i nemici 
ricoverati entro le mura délie città. Dali' altra parte Valerio Potito, 
dopo avère anch'egli messo a ruba la provincia dei Volsci, pose Y assedio 
a Terracina; ma maggiori molestie ebbe L. Giulio, rimasto alla sorve- 
glianza di Roma, stanle le civiche fazioni, ed i lamenti del popolo, il 
quale sfogô Y ira sua contro i patrizj, condannando alla muita L. Ver- 
ginio e Manio Sergio tribuni deH'anno avanfi. 

Or venendo a discorrere partitamente dei nuovi magistrati nulla ci 
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riinaiie a dire del primo di essi M. Furio Gamillo, avendone già favei- 
lato airanno 35i, c solo noteremo che la niancanza nci niarmi deila 
nota indicante la ripctizionc deironore, la quale vedesi nel testo Li- 
viaiio, confernia egregianientc T osservazioiie fatta sulKerrore preso da 
quello storico di confondere la censura di Gamillo con un tribunalo. 
Un altro sbaglio, ma probabilmente imputabile ai calligraG, si potrà 
emendare ne'suoi libri, i quali alla carica di Gn. Gornelio Gosso ap- 
P. 70. pongono l't/en/m, quando ora impariamo che doveva esservi tertium, 
Di grande importanza è questa correzione, che dilegua una parte délie 
ténèbre che coprono questi anni pochissimo noti, poichè la falsa le- 
zione, che si è finora seguita, non solo ci lasciava mcerti per rapporto 
ai personaggio cui riferivasi, ma ci traeva ancora in inganno per Tas- 
segnazione di allre dignità di questa casa. Ginque Gornelj, tulti délia 
lamiglia dei Gossi e tutti col prenome di Gneo, s'incontrano nei fasti 
nel brève giro di quattordici anni, de' quali ù primo il tribuno del 3/io, 
e secondo il console del 345, che dalle lavole si dice figlio di Aulo e 
nipote di Marco. Succède il tribuno del 368, al quale ne da Livio ne 
dalle piètre Gapitoline si dona alcun segno d' iterato potere. Indi vien 
ijuello del 35o, che tutti convengono aver esercitato quest' uflicio un' 
altra volta; e chiude la schiera quello di cui trattiamo appartenente al 
353, che, sicconie abbiamo accennato, dicevasi anch'egli tribuno per 
la seconda fiata. 11 Glareano, ignorando corne uscire del laberinto in 
cui r avevano gittato questi magistrati omonimi, li strinse tutti in un 
fascio, e credè che fossero una sola persona, onde invece deir ilerum 
concesso agli ultimi due, si avesse a riscrivere tertium e quarlum, 11 
Sigoino, che voile seguire fedelmente l'orme di Livio, si trovô costretto 
a prendere un sentiere aiïatto opposto, senza perô ottenerne una mi- 
gliore riuscita, e notô che il Gn. Gornelio del 368 era certamente 
diverso dai due precedenti, perché mancante di ogni indizio di dupli- 
cato onore; che per riguardo ail' altro del 35o, egli era ail' oscuro quai 
fosse dei tre mentovati di sopra, e che fînalmente l'ultimo del 353 
71. gli pareva quel medesimo di cui si era parlato nel 368. I susseguenti 
fastografi fecero un passo di piii suHa strada del vero, statuendo che 
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questi cinque Cornelj non erano effettivamente che due soli, ma non 
andarono poi d' accordo nella distribuzione che si doveva loro fare di 
quelle cinque cariche. Vi fu chi conferi al primo di essi il consolato 
del 3/i5, e i due tribunati del 3 ho e del 35 o, lasciando al secondo 
quelli del 348 e del 353; menlre altri, e fra questi TAgostini ed il 
Pighio, quantunque convenissero nella distribuzione dei tribunati, 
toglievano il consolato al Cn. Cornelio seniore per conferirlo al giu- 
niore, che perciô appellarono figlio di Aulo e nipote di Marco. L' ardire 
del Piranesi fece accostarlo piil d'ogni altro al retto cammino, percliè 
fu il primo a sospettare scorretlo ïilerum attribuito da Livio al tribuno 
del 353. Quindi al più antico di questi Cornelj non lasciô che Y ufficio 
del 3/io, e transporté tanto il consolato quanto i tribunati successivi 
al figlio di Aulo e nipote di Marco, correggendoa penna nel 353 il II, 
che suU'esempio dei precedenti scrittori era sfuggito nella sua edi- 
zione, e che dietro i suoi nuovi principj non poteva essere che III, 
Malgrado tanto studio e (ante diverse opinioni niuno finora aveva colto 
nel segno, e saremmo tutlora in inganno, se la nostra linea non fosse 
sopraggiunta a levarcene. Ella ci mostra che il tribuno del 353 occu- 
pava veraraente quel posto per la terza volta come aveva sospettato 
il Piranesi, ma c'insegna eziandio che fu diverso dal console del 345 
discendente da un Aulo e da un Marco, mentre egli nacque da un 
Publio figlio di un Aulo. Con tali notizie ci sarà facile il liberarci da P 7» 
ogni confusione, e per ottener ciô non avremo che a sçguire Tordine più 
naturale cioè il crouologico. U Cn. Cornelio del 353 sarà indubitata- 
raente quello stesso del 35o, perché ora non vi è più alcun altro che 
sia stato tribuno la seconda volta, e di più dovrà confondersi con 
quello del 348, repugnando che per trovargli il primo tribunato si 
vada a cercarlo dieci anni lontano, quando lo abbiamo cosi vicino. 
Bensi crederemo che convenga riconoscere una sola persona nel tri- 
buno del 34o e nel console del 365, non essendo da moltiplicarsi i 
soggetti senza nécessita. 

Distinte cosi le magistrature di costoro, rimane che facciamo uso di 
questa scoperta per ordinare alcun poco la discendenza dei Cossi, che 

IX. 19 
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si è moslrata finora ritrosa a lutte le ricerche dei {jenealogisti, del che 
Iristo esperimento fece lo Strein. Siamo ben lungi dallo sperare di mel- 
tei'la in pieiia luce, e saremo paghi se ci riuscirà in qualche modo di 
alzarne un albero, che sottoporremo qui, onde dar molivo agli eru- 
diti di esercitare le loro dolte congetture in correggerlo. 



(a) Ser. ComeUuM 
P. /. Malugi- 
nentiif cos. a. 
369 , flamcn 
QuirinaliSfObiit 
a. 3oi. 



(b) L. Cornélius 
Ser./. P. n. Ma- 
lugiiiensiê Urili- 
niw, 008.8.995. 



(d) m. Cornélius 
L.f. Ser. n. Ma- 
luffinensis ,X\ir 
a. 3oà et 3o5. 



(e) m. Cornélius 
Mahiginensis , 
rus. a. 3i8, ex 
(|(io ctiteri Ma- 
luffinpnspfi. 



(f) Ser. Cornélius 
Cossus, tr. mi], 
a. Z^o. 



(0) A. ComeUm 
M. /. Cossus, 
quiTolumniuiu 
occidil, COS. a. 
3a6 ; tr. mi), ot 
mai^.eq.a.SaB. 



(k) Cn. Cornélius 
A . y. M. n. CoS' 
sus, tr. mil. a. 
3/10 : COS. H. 
3A5. 



(l) a. Cornélius 
Cossus, ros. a. 
S'il. 



P. CORNELIUS. 



(h) p. ComêUus 
Af. j. L. n. 
HuHlus Cossus, 
dict. a. %ko ; tr. 
mil. a. 3 '18. 



(m) p. Cornélius 
A. f. M. n. 
CossujSfiv. mil. 
a. 346. 



/*. Cornélius, 

iffnotus. 

I 



(c) A. Cornélius, 
quaest. a. 396; 
ponlifex maxi- 
mus a. 3a3. 



( I ) /'. Conuflius 
A./. P. n. Cos- 
sus, Ir. mil. a. 
339. 



(\) Cn. Cornélius 
P. /. .4. w. 
Cossus, tr. mil. 
a. 3i8", 3ôo, 
353. 



( o ) /*. Licininis 
Cahus Esqui- 
linus, Ir. mil. 
a. 35'i.35S. 
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(iesiiJio Cornclio delto finora malamcntc Lucio, che convieue slabi- 
iire pcr ceppo co{][nito di tulta questa nobilissiina stirpe, del quale 
lion si ha altra mcmoria se non nelle tavole trioiifali, che lo dicono 
avo di L. Coriielio Maluginensc Uriliiio. E qui mi conviene ritrattare 
cio che intorno ai suo prenomc dissi nella prima dissertazionc air anno 
•igS \ tralto in inganno da tutli coloro che mi hanno preceduto nel 
leggere «jueHa pietra, ed è che nella riga speltante ad Uritino non si 
trova già SER-F'L'N, corne io aveva asserito, ma bensi SER-F- 
PN. Ne senza scusa era l'errore générale di questa lezione, perché 
i P di quel marmo hanno il taglio inferiore quasi simileal L, e la parte 
superiore di quella lettera, trovandosi offesa dalla rottura del sasso, 
era stala ricoperta dallo stucco che unisce il frammento alla parete 
in cui è incastra to. Perô rivedendo lo scorso anno con maggior dili- 
genza quella linea, ed insospellitomi perche mi parve che la gamba 
délia leltera controversa i'osse in proporzione più corta degli altri L, 
avendo colla punta del coltello fatto saltar via lo stucco, mi sono com- 
parsi visibilmente gli estremi avanzi del riccio aperto del P. 

Ora ritornando al P. Cosso tribuno del 346 (n), che sappiamo essere 
slato figlio di un Aulo e nipote di un Marco, osserveremo che queste me- 
desime cose dicendosi di Cn. Cosso tribuno del 3/io, e console del 345 
(k), converrà reputarli germani, e per la conformità dei tempi sospet- 
P. 7-'>- teremo che fosse loro terzo fratello il console del 34 1 (l), sia ch' egli 
avesse il prenome di Aulo come lo chiama Livio, o quello di Marco 
corne lo appella Diodoro. Costoro essendo venuti da un Aulo non esi- 
tercmo ad entrare nellopinione di tutti i fastografi, che lo credono 
quel famosissinio che riportô le seconde spoglie opime coU' uccisione di 
Tolumnio, e che fu console nel 326, e poi tribuno militare e maestro 
de' cavalieri due anni dopo (g). Dalle note genealogiche dei figli es- 
sendosi saputo. ch'ei fu generato da un Marco, se gli è giustamente 
assegnato in fratello P. Cornelio Rutilo Cosso dittatore nel 346 e tri- 
buno militare dopo due anni, che dai fasti Capitolini si dice anch'egli 

* [Voy. plus haut, p. 9 et suiv.J 
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figlio di Marco e nipote di Lucio (h). Ambedue questi germani dalF 
Agostini si tennero figU di M. Cornelio Maluginense decemviro nel 3o6 
(d), senza avvertire che, giusta l'opinione corrente ai suoi terapi, ciô 
non poteva essere, perché quel Marco da Livio e da Dionigi si faceva 
fratello di L. Cornelio Uritino console nel 296 (b), il quale per fede 
délie tavole trionfali aveva avuto per autore de' suoi giorni un Servio. 
Per lo che anche il decemviro doveva credersi figlio di quel Servio, e 
non già di un Lucio, com' era necessario perché potesse essere il padre 
di questi due Cossi. Ma l' errore di quegli storici é stato già da noi 
avvertito nella prima dissertazione, avendoci mostrato il primo dei 
nostri frammenli che Marco decemviro fu nipote e non figlio di Servio, 
e quindi L. Cornelio non fu suo fratelfo, ma bensi suo padre; onde 
tolto quest' inciampo non esiteremo a seguire 1' Agostini, la cui opinione 
è sommamente probabile, perché nel decemviro si trova non solo la 1*. 7^ 
richiesta condizione dei prenome Marco, ma ben anche faltra qualità 
di figlio di Lucio. E ciô stabilito converrà crescere alf uccisore di To- 
lumnio un altro fratello, che sarà il M. Maluginense console nel 3i8 
(e), da cui discesero i successivi Maluginensi, perché in allro luogo 
mostreremo che anch' egli dovette essere figlio dei decemviro. Bimane 
soltanto Ser. Cornelio Cosso (f) unicamente noto presso Diodoro e 
f anonimo, dai quali si dice uno dei collegio tribunizio dei 820, da 
loro sostituito in luogo dei consoli ricordati dal Patavino, e questi, per 
la coerenza delfetà, sarà da noi stimato un quarto fratello dei vinci- 
tore di Tolumnio, benchénon ci opporremo a chi volesse crederlo un 
altro figlio dei pontefice massimo (c). 

Degli altri quattro tribuni di quest' anno ci rimarrebbe di ragionare; 
ma per riguardo a L. Valerio ci riserbiamo a farlo più opportuna- 
mente nel 356, e cosi nel 357 tratteremo di L. Giulio Giulo, essendo 
che i loro nomi ricorrono di bel nuovo nei nostri frammenti. Ed ugual- 
mente taceremo di Manio Ëmilio Mamercino, per averne favellato nel 
35 1, il che pure abbiamo fatto nelfanno avanti riguardo a Cesone 
Fabio Ambusto, cui a torto da Livio negasi questa volta il segno délia 
moltiplicata podestà. 
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Kicchi (li belle notizie lioveremo i recenli sassi nel veiiiente anno 
35/i, e intanto diremo chc sono utilissimi per assicurarci i nonii dei 
P. 77. governanti di quel tempo, che non sono recitati per intero se non dal 
solo Livio; onde mancando il modo di farne il confronte, non si erano 
sapute scegliere le vere lezioni fra le diverse che offrivano i suoi ma- 
noscritti. Dali' unione délia nuova pietra colF altra Capitoliiia ecco in- 
tanto ciô che se ne ricava : 

. . .LIVS-MF-CN-N VVL$0 PMAELIVSSP FCNCAPITOLINVS 

.IVSPFPN-CALVVSESQVILINVS SP-F. . .IVSL-F'SPN-MEDVLLINVS TR* MIL 
. . .VS- L • F- M • N • PANSA • SACCVS L- POBLILIVS-L -F- VOLER- N- PHILO VVLSCVS 

Nelle posteriori edizioni del Patavino questi magistrati si dicono 
l\ LicintuH CalvuHy P. Maenim^ L. TiiiniuSy P. MaeliuSy L. Furius Medul-- 
linus, L. Publilius Vulscus^ e con esse convengono i fasti moderni, se 
non che per Tautorità di quella parte délia tavola ch' era conosciuta, 
si aggiunse a Melio il cognome di Gapitolino, e per alcune buone con- 
getture si cambiô a Furio il prenome di Lucio in quello di Spurio. 
Scorretto al solito, e questa volta ancor mutilo è il luogo di Diodoro 
nel quale fa menzione di costoro, chiamandoli ïlénXios MakXtoSy Mà- 
vios, ^Ttâpios <i>o\ipioSy X^xiKioSy xad hepoi ipéis : e niun riguardo si 
era avuto alla testimonianza delTanonimo Norisiano, che notô Volso et 
CapiloUno. 

Pocoimportantifuronole coseoperate in tempo del loro reggimento, 
limitandosi Livio ad annunziarci la ripresa di Terracina mal guardata 
in un giorno festivo dal presidio nemico. insigne per altro fu quesl' 
anno pel rigore dell'inverno, talchè chiuse dalle nevi le strade, efatlo 
non piij navigabile il Tevere, si sarebbe corso pericolo di sentire la 
7«. famé se precedentemente gran copia di biade non fosse stata carreg- 
giata a Roma. Livio si contenta di cosi toccar leggiermente questo 
freddo straordinario ; ma una piil ampia narrazione ne abbiamo ora 
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avuta (lai franimenti Ambrogiani del Mai S sodamente riconfermati a 
Dionigi d' Alicarnasso dal ch. Giordani. Più che per questo è Tanno 
présente célèbre nella storia, perché su! principio di esso il governo 
délia repubblica sofferse gravissimo cambiamento, avendo fmalinente 
conseguito il popolo di aver parte nella suprema magistratura. 

Noi seconde il nostro istituto, procedendo a ragionare singolar- 
mente di ciascuno di questi tribuni, osserveremo che il cognome 
VVLSO, con cui è distinto il primo di essi, seguirà a confermarci 
nella fede dovuta all'anonimo del Noris, presso cui con diverea orto- 
grafia scrivesi Voko; la quai voce se da un lato ci palesa la sua dili- 
genza, ci mostra daH'altro la sua ignoranza, avendola contro il solito 
lasciata in nominativo, forse non accorgendosi che in ablativo conveniva 
dire Vuhone. Un taie errore gli è assai comune quando si abbatte in 
nomi crescenti nei casi obliqui. Ora quest' appel lativo non ci lascia 
essere in forse sul supplimento del précédente . . . .LIVS, constando 
che Vulso fu un cognome proprio soltanto délia gente Manlia. Lo 
che essendo, ognun vede che costui è ignoto a tutti i moderni, benchè 
convenga confessare che lo è solo per nostra colpa, e rimarrà da inda- 
garsi quale dei sei tribuni sia quello che nelle carte di Livio è suben- 
trato nel suo luogo. Egli è facile lo scoprire Y usurpatore in P. Maenio, i*. 7<j. 
che non deve la sua esistenza se non ad una falsa congettura del 
Sigonio, il quale, se tante altre volte ha saputo discernere il vero tra 
fittissimo bujo, ha con ténèbre minori questa volta traveduto. 

n nome di quel niagistrato con molta varietà si scriveva nei codici l^i- 
viani ora P. Manilius^ ora P. Mamilius^ ora P. Manlim; ma quest' ultimo 
era stato giustamente prescelto nelle più antiche edizioni, ed aveva anche 
ottenuto posto nei fasti del Cuspiniano ed in altri di queir età. Non so 
per quai ragione venisse in capo al critico Modanese di reputarlo fal- 
lato, e quantunque fosse assai facile il crederlo il HÔTï^dOs MàXXio? ri- 
cordato da Diodoro, si ostinô all'opposto a tener guasto anche quel 
nome da lui riferito a P. Maelio, e a volere che il tribuno richiesto si 

' Lib. XII, c. VIII. 
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ascoiidesse in quel Mivios che viene appresso, e che iiel codice da lui 
veduto dicevasi Malvios. Si coiifermôpoi in taie opinione, perché avendo 
lelto in Livio che nel 358 tP. Licinium non petentem créant, orn- 
er ncsque deinceps ex collegio eiusdein anni refici apparebat,?) tenue 
per fermo clie avesse conseguito il secondo tribunato in quelF anno, uel 
quale trovava P. Mmennis nel testo del Patavino, e K(^*Vto5 "Slcuvios nel 
codice da lui veduto di Diodoro (sebbene in tutti gli altri leggasi Roïv- 
Tos MaXXios), onde piii non esitô nello stanziare clie P. Maenius si 
avesse a riscrivere in tutti quei luoghi. Meno il Marliano che conservé 
il vero P. Manlitis, quanti fastografi e chiosatori di Livio sono in seguito 
venuti tutti hanno proceduto suH' orme del Sigonio. Possono nieritare 
|)erdono quelli che hanno anteceduto la pubblicazione delFanonimo 
I*. JSo. Norisiano; ma dopo che da lui ci fu iusegnato un cognome non dub- 
biamente spettante ad un Manlio, non possono assolversi dalla taccia 
di negligenza il Drakenborch, lo Stampa, il Piranesi, e quanti altri ne 
lianno avuto conlezza, i quali non si sono curati di osservare quanto la 
velusta lezione Liviana avesse cosi acquistato difondamento, mentreia 
nuova del Sigonio non ne aveva alcuno. E se poi si fosse riflettuto 
t»ssere famigliare coslume di Diodoro adoperare MaAX*05 per MàvXio?, 
corne fe'a proposito dei magistrati del 276, del 36*j, del 366, ecc. si 
sarebbe visto clie quel nome corrispondeva perfettamente al P. Manlim 
(li Livio, e cheperciô, essendo concordi i due classici, non vi era alcuna 
ragione per corronq)ere questo in Maelius, e Taltro in MolIXios corne 
si è fatto. Il nostro frammento finisce di assicurarci che affatto inop- 
portuna fu la correzione Sigoniana, e che quei due luoglii erano im- 
niuni da vizio, onde noi, dopo aver espulso P. Maenio, ci approfitteremo 
(leir autorilà che viene restituita a quei passi, per ricavarne il prenome 
di PubHo, con cui compiutamente ristaurare in questa riga • P'MAN- 
LIVS-M-F-CN-N-VVLSO. Ne fu più felice il Sigonio nelFaltra 
congettura che questo Publio ottenesse per la seconda volta gli onori 
nel 358, come gli parve di poter asserire sul fondamcnto délie addotte 
parole di Livio, mentre preterendo che il tribuno di quelTanno ebbe 
un diverso prenome, chiainandosi Quinto, i nuovi marmi ci mostre- 



DEI FASTI CAPITOLINI. 153 

ranno ch'ei fu figlio di Aulo, mentre il nostro si asserisce nato da un 
Marco. Per la quai cosa io sono d' avviso che fosse suo padre il tribuno 
del 33Û, che nei fasti comuni si appella M. Manlius Vuko Capùolinus, p. 8i. 
ed a cui il prenome di Marco viene certificato dalle ta vole. Ben io du- 
bito assai che quella magistratura non sia Tunica da lui conseguita, e 
che altra ne ottenesse prima nel 820. Scrive Livio a quel tempo : 
rreosdem consules in sequenti anno refectos, Iulium tertium, Vergi- 
crnium iterum, apud Macrum Licinium invenio. Valerius Antias et Q. 
cr Tubero M. Manlium et Q. Sulpicium consules in eum annum edunt. 
(T Ceterum in tam discrepante editione et Tubero et Macer libros lin- 
crleos auctores profitentur : neuter tribunos militum eo anno fuisse 
(rtraditum a scriptoribus antiquis dissimulât ^^ Gassiodoro e Mariano 
Scoto, che sogliono più degli altri insistere sulle pedate del Patavino, 
sono i soli che abbiano preferito Y opinione di Licinio Macro , nel che 
hanno avuto per seguaci tutti i moderni. AU' opposto per la sentenza 
di Valerio Antiate e di Tuberone si sono dichiarati i fasti Idatiani , che 
notarono Capitolino (appellativo dei Manlj) et Carino (sincope peccami- 
nosa di Camerino proprio dei Sulpicj), ed è loro egualmente propizia 
la cronaca Pasquale , ponendo KoLneroXivov t6 s xcd Kafiepivov , quan- 
tunque la somiglianza del cognome abbia fatto che il suo autore con- 
fondesse quel Capitolino con T. Quinctio Barbato Capitolino, cheottenne 
nel 3 1 5 il sesto consolato, uno perô de' quali non fu da quella cronaca 
riconosciuto. Ma non era questa volta da disprezzarsi la testimonianza 
di Diodoro, che fa governare quest'anno non dai consoli, ma dai tri- 83. 

buni militari da lui chiamati M. Manlio, Q. Sulpicio Pretextato e Ser. 
Cornelio Cosso ; anzi mi pare che debba propendere la bilancia in suo 
favore, perché gli stessi Macro e Tuberone confessarono che nelle più 
antiche scritture avevano trovato rammentarsi non i consoli ma i tri- 
. buni. Intanto gravissimo peso ai detto del Siceliota si aggiunge dall' 
anonimo Norisiano, che pienamente a lui si conforma quando scrisse 
Capitolino et Cosso, onde la sua già comprovata fedeltà nel seguire le 

' Liv. lib. IV, c. \xiii. 

IX. ao 
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ta voie mi persuade che Ibssero anch'esse délia stessa opinione. Dei 
reslo io dovrei confessare di non sapere chi fosse il Cneo avo de! nostro 
P. Manlio, quando si trovasse difficoltà in ricevere per taie Cn. Manlio 
Cincinnalo console nel ïiy/i, clie si crede comunemenle aver avuto in 
tiglio il deceinviro A. Manlio Vuisone, parlando del quale ho toccato 
({ualch' altra cosa di questa geiite. 

Il sccondo di questi tribuni si appella nel marmo . . . .IVS'P'F* 
PN-CALVVS'ESQVILINVS, ed il primo cognome ci assicura 
del supplimento P-LICINIVS, poichè coslui col predicato di Calvus 
si nomina ripetulamente da Livio ira i magistrati di quesf anno. L'altra 
denominazione di Esquilinus, clie ci palesa ii colle su cui abitaivano i 
Licinj, era affatto ignota e non ne dobbiamo la conoscenza che a 
questa pietra. Il medesimo Livio ci dice di costui : (rerat unus ex 
fT plèbe. ... vir nullis ante honoribus usus, velus tamen senator et 
(taetate iam gravis, t) e ci viene poi racconlando coni'egli fu il primo 
plebeo che giungesse al tribunato niilitare, sentenza che poi conferma 
P. «:^ ailre voile. Ma di questa asseraione noi saremo per Iraltare alquanto 
più abbasso, quando avendo esaminato a quale dei due ordini palrizio 
o popolare appartengono i suoi colleghi, potremo meglio giudicare 
délia fede ch'ella mérita. Inlanlo non è da dubilarsi che la génie Li- 
cinia sia sempre stata ascrilta fra le plebee, quantunque una délie più 
anticlie ed illustri fra quelle cui non tocco Tonore del patriziato. 11 
Glandorpio parve sospeltare che fosse arrelina d'origine, fondato sopra 
un passo di Livio in cui si dice : (rElruriam rebellare, ab Arrelinorum 
frseditionibus motu orto, renunciabatur, ubi Liciniumgenus praepotens 
^divitiarum invidia pelli coeptum ^;t7 ma i critici posteriori hanno con 
molta sagacità stabilito che Cilnium e non Licininm deve leggersi in 
quel luogo, e che ivi si parla degli antichi ascendenti di Mecenate. 
Bene ai Licinj appartiene una vecchia memoria lasciataci da Dionigi di 
Alicarnasso'\ il quale ci fa sapere che nel 261, dopo la sedizione sul 
monte Sacro, furono eletti in prirai tribuni délia plèbe L. Giunio Brulo 

' Ijb. X, c. m. — ' Lili. VI, c. iaxxix. 
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|)er la sua translazioue ira i Lentuli ; e cosi dei due fraleili cousoli nel 
575, r uno rimase fra irceto meno degno, avendo persistito neiravita 
p. sv^. gente Fulvia, Taltro passô al più nobile per Tadozione ricevuta da un 
Manlio. 

Convengo col Drakenboi ch che 1' esempio addotto di M. Bruto non 
giova, e che non Cossus Licmius ma Cossus Licinianus doveva scriversi 
nel nostro caso; ma ciô procède perche il Sigonio ha bensi veduto 
da lungi la verità délia cosa, ma non è giunto a discernerla chîara- 
mente. A mio parère qui non si traita di un Licinio adottalo da un 
(lornelio, com'egli lia pensato, nel quai supposto è certo che il nome 
délia sua gent.e nativa doveva prolungarsi nella solita (inale patroni- 
mica, ma alFopposto è un Cornelio passato per adozione fra i Licinj. 
Cio si fa chiaro, riflettendo che i Romani al tempo délia repubblica non 
usarono mai altro che un unico nome di gente, délia quale categoria 
essendo LiciniuSy diviene certo essere questo il nome délia casa in cui 
fu ricevuto, non di quella da cui sorti. Che se Plutarco scrisse Cossus 
LiciniuSy in vece di Licinius Cossus, come si doveva a rigore di termini, 
ciô è addivenuto perché egli visse ai tempi imperiali, nei quali era 
indifférente l'anteporre il posporre il cognome, come ho già dimo- 
strato nella prima dissertazione. Mi si opporrà che in questa ipotesi 
(lovevasi dire Licinius Cornelianus, non Licinius Cossus, perche a indi- 
care T adozione allungavasi il nome délia propria gente, non conser- 
vavasi il cognome délia propria famiglia; ed io risponderô esser vero il 
costume che mi si obbietta, ma avère perô errato chi ha preteso di 
farnc una legge esclusiva, perché non meno si praticô T altro modo^ 
il quale anch'esso è frequentissimo, specialmente nelle case di gran 
«y. nome. E qui calza bene a proposito Y esempio di M. Giunio Bruto ad- 
dotto dal Sigonio, il quale dopo Tadottazione si chiamô Q. Servilius 
Coepio Brutm, e non già (). Servilius Coepio lumanus come si sarebbe 
dovuto nell'opposta sentenza. Ëgualmente i due Licinj, l'uno console 
del G81, r altro padre del console del 781, non si dissero già Lici- 
niani, benchè adottati ambedue nella gente Terentia, ma il primo pre- 
ferî di appcllarsi M. Terentiu^ Vairo Lucullus , T altro A. Terentius Varro 
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rrtae aetatis,7) ma ch'egli crpriusquam renuntiaretur, iure vocatis tri- 
er bubus permissu interregis n tenne un discorso, in cui disse fra le altre 
cose, trme iam non eumdem, sed umbram nomenque P. Licinii relic- 
crtum videtis : vires corpori adfectae, sensus oculorum atque aurium 
crhebetes, memoria labat, vigor aninii obtusus. t) E continué poi, te- 
nendo il figiio per mano : cr En vobis iuvenem effigiem atque imaginem 
rreius, queni vos antea tribunuin militum ex plèbe primum fecistis. 
cr Hune ego institutum disciplina mea vicarium pro me reipublicae do 
(f dicoque, vosque quaeso, Quirites, delatum mihi ultro honorem huic 
crpetenti, meis quoque pro eo adiectis precibus mandetis. t) Conchiude 
in fine lo storico : (rDatum id petenti patri, fîliusque eius P. Lici- 
P. 9<- (rnius tribunus militum consulari potestate cum iis quos supra scrip- 
(Tsimus declaratus. 7) Ora tutto questo bel racconto dai nostri fram- 
nienti vbne mostrato falso di pianta, accertandoci essi che nel 358 
non si ebbe in tribuno che un Licinio solo, e che questi fu quel me- 
desimo che lo era stato quattro anni innanzi. E ch' egli non fosse poi 
tanlo vecchio quanto vuol farcelo comparire il Patavino, ci apparisce 
dal passo altre volte citato di Plutarco, imperocchè dilficilmente puô 
intendersi come questo galantuomo, con tanti malanni e tante stagioni 
sul dosso, niente più che un anno prima de! suo discorso, avesse avuto 
la voglia di fare una passeggiata da Roma per fino a Delfo. Per le 
quali cose, volendo la buona critica che si presti maggior fede a due 
testimonj che ad un solo, e piuttosto a chi è di conosciuta sincérité 
che a chi è solito ad ingannarsi, non esiteremo a credere che qualche 
magagna si nasconda nella narrazione Liviana. 

Non perciô diremo di reputare favolosi i fatti da lui narrati, ma per 
altro sarà lectto di sospettare che gli abbia collocati fuori di luogo, im- 
perocchè di simili suoi garbugli, provenienti da confusione di tempo, 
oltre i non pochi esempj che se ne possono citare rilevati dagli altri, ne 
abbiamo noi pure scoperto qualcuno dei nuovi in questo medesimo 
ragionamento. Infatti se anche in questo caso vorremo porta re il mede- 
simo giudizio, e supporremo che Livio abbia riferito nel 358 ciô che 
doveva dirci nel 354, cioè che la rinuncia del padre a prô del figiio 
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in alcuni codici scrivevasi pcr Titinins; ma esseiidosi vedulo che iiel 
secondo tribunalo si appellava L. Titinio, iiel ciie conveniva piena- 
mente Diodoro, fu con giustizia stabilito dal Sigonio esser questa la 
vera lezione. E cio si prova anche da un erroi'e corso nelle prime 
slampe di Livio, nelle quali due tribuni di quest'anno ernno mala- 
mente intrusi nel collegio dell'anno seguente, e fra quesli il nostro 
L. Titinio, cui dal Glandorpio e da altri era stata a torto attribuita la 
riga Capitolina . . . VSK-F-K-N-LONGVS, creandone cosî un 
L. Titinio Longo che non ha mai esistito. Générale è il consenso di de- 
durre Tetimologia di questo nome dal verbo tintinnio e tiniinno, sa- 
pendosi che gli antichi dissero egualmente titinniOy e tittnno; ma io, 
osservando che nelle medaglie assai vecchie di questa casa, si scrive 
costantemente con un solo N, preferisco di ricavarla da Titus y lanlo 
più che frequentissima è la derivazione dei nomi gentilizj dai prenomi. 
Finora si era creduto che questa génie non avesse avuto cognome, o 
almeno non se ne aveva contezza, posteriori di molto tempo essendo il 
P. î)'i. Titinio Gurvo e il Titinio Gapitone che si conoscevano. Le nostre 
piètre ci inostrano ora per la prima volta che non solo non ne fu sprov- 
veduta, ma che n'ebbe anzi due, quelli cioè di Pansa e di Sacco, il 
primo de' quali le fu comune con altre case, e voile indicare la gi'an- 
dezza dei piedi, procedendo apedibus pamisy ossia latis et exteiisis^ onde 

trovasi in Plinio ', Pedes hofnini nuunmi namque et hinc cognomina 

inventa Planci y PlautiyScauriy Pansaey tutto che Celio Rodigino^, fondato 
sopra r autorité di Cassiodoro, abbia amato meglio di dedurlo ah ex- 
pansis et porrigineis capillis. Del significato dell' altro Saccus non si avrà 
a fare ricerca, corrispondendo al senso che questa voce ha in Italiano; 
ma è ben nuovo di vederla condotta a servire di cognome. La gente 
Titinia comincia a divenir nota dopo i decemviri, e fu certamente di 
condizione plebea. Lo dimostrano i tribunati dei popolo sostenuti nel 
3 16 da Sexto Titinio^, e nel 3o5 da M. Titinio*, che assai probabil- 
mente sarà quello stesso ch'è memorato in queste piètre come avo dei 

' Hist. nat. lib. XI, c. xlv. ' Liv. lib. IV, c. xvi. 

* Lib. XIV, c. XV. * Liv. lib. III, c. liv. 
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\o sarà stato del Iribuno délia plèbe, che in laie supposlo converrà 
tenere nato da un Caio che ci è aflatto ignoto. E certissimo che la gente 
Melia fu dell'ordine popolare, dimostrandolo apertamenle il tribunato 
plebeo del 3 18, sostenuto, corne abbiamo detto, da colui che repu- 
tiamo padre del nOvStro tribuno, e si pure Taltro del dSli conseguito 
da un Q. Melio^ Anzi non puô dubitarsi che plebeo fosse pure il co- 
spiratore contro la pubblica libertà , tutto che Livio ce lo dica ex equestri 
ordtne, cssendo nolo che allora , per cio che concerne il conseguimento 
délie dignità, i cavalieri non erano dislinti dal popolo, e che non giun- 
sero a formare un ordine separato, se non in tempi molto posteriori. 
Oitre di che Cincinnato asserisce di lui presso il niedesimo Livio : 
ffSp. Maelius, cui tribunatus plebis magis optandus quam sperandus 
fffuerit^. 7î La nostra ta vola c'insegnache i Melj portarono il cognome 
di Capitolino, e questa volta ci somministra un bell' argomento per 
conchiudere che simili appellazioni provenivano d* ordinario dal luogo 
in cui si aveva si era avuta la stanza. Infatti T Equimelio , sia il sito 
délia casa già abilata da Sp. Melio, stette, a parère degli scrittori délia 
P. 97. topografia Romana, nel vico Giugario a piedi del Campidogho, onde 
scrisse il Patavino : tr substructionem super Aequimelium in Capi- 

fflolio locaverunt censores'. d Di P. Melio tornerà poi la ricor- 

danza nei fasti, avendo rioccupalo il medesimo ufficio di tribuno mili- 
lare nel 358. 

Nel nome del seguente tribuno , SP • F . . I VS • L • F • SP • N • ME- 
DVLLINVS, mancano due lettere ch'è assai facile il restituire, inse- 
gnandoci il cognome MeduUino dovervisi leggere FVRIVS. Abbiamo 
già avvertito che nel prenome di costui vi ha discrepanza con Livio, da 
cui si dice Lucio, il che ha dato motivo di contro versia ai fastografî ed 
ai commenta tori , alcuni avendo accusa to quel luogo di scorrezione, altri 
avendolo voluto difendere. Il Glareano emendô nei fasti Sex. Furius 
MeduUinus IIII, immaginandosi che fosse colui il quale era stato per 
la terza volta tribuno nel 334, nel che doppiamente errô, che ne 

* Liv. lib. IX, c. xviii. ^ Lib. XXXVIII, c. xxviii. 

* Lib. IV, c. XV. 
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del Uâiikios MoUhos o MÙXios, sicconie scrisse lo stesso autore nel 358. 
Qucslo Sp. Furio, per le note genealogiche con cui è distinto, sarà figlio 
(li L. Medullino tribuno tre volte dal 3<jâ al 33/i, nipote di Sp. Me- 
dullino console nel 290, e fratello di L. Medullino e del famoso 
M. Camillo, conie abbiamo altra volta indicato nel S III di questa 
operelta ^ 

La descrizione del sesto tribuno LPOBLILIVSLF-VOLER-N- 
PHILO- VVLSCVS non si scosta, se non nell' ortografia , da quella 
di Livio, che scrisse Publilius; e questa diversité si trova eziandio molto 
spesso nelle lapidi, dalle quali la tribu di questo nome ora viene chia- 
inata Pohlilia, ora Publilia. Ognuno vedrà che le tavole si sono attenute 
alla pronuncia piii antica, sapendosi che anche il prenome Publias y 
da cui si crede derivalo Tappellativo di questa casa, si diceva PohUus 
in più remota età. Ë notabile in tenipi cosi vetusti il manifesto gre- 
cismo del primo cognome Philo y che ignoriamo per quai ragione sia 
slalo assunto, mentre jl secondo Vuhcm sembra indicarsi che da origine 
volsca discendessero i Publilj, che furono certamente tutti dell'oitline 
plebeo. 

C insegna.il Patavino che, facendosi la leva militare neU'anno 
981, Volerone Publilio, uomo délia plèbe, negô di addivenire semplice 
soldato dopo essere stato centurione, onde 1 consoli in pena délia 
disubbidienza ordinarono al littore di spogliarlo e di batterlo colle 
verghe. Publilio non veggendosi difeso dai tribuni si appelle al po- 
polo, c, scioltosi dalle mani del littore, suscité non lieve tumulto, nel 
P. 100. quale furono rotti i fasci del console, come Floro racconta^. Piacque 
alla plèbe l'ardire con cui si era difeso dalF oppressione consolare, e 
nelfanno seguente lo scelse in suo tribuno, nel quale ufficio, per to- 
gliere ai patrizj ogni induenza nelFelezione dei magistrati plebei, 
propose una legge in virtù di cui questi sarebbero creati nei comiîia 
tributa, e non più nei curiata come praticavasi per Taddietro. Gagliarda 
contrariété si manifesté ben presto per parte dei nobili, e scorse tutto 

Voy. plus haut, p. ii3.J — ' Lib. II, c. xxii. 
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riiuos transferendi sunimi honoris, non tamen ultra pmcessum est, 
-quani ut unus ex plèbe, usurpandi iuris causa, P. Licinius Calvus Iri- 
--bunus militum consulari potestate crearetur; ceteri patricii créatif t 
E ritorna nclla niedesima sentenza ove fa dire a Licinio di se stesso^. 
rrquem vos anlea tribunum militareni ex plèbe primum fecistis,^ quan- 
P. I02. lunque sia da avvertirsi che quel primum fu aggiunto da Aldo e che 
manca nelle più antiche edizioni. Ë già da gran ternpo cbe i commen- 
tatori del Patavino si sono accorti che i tribuni da lui recitati snienti- 
vano da se stessi l'asserzione del loropatriziato, onde alcuni cercarono 
(li discolparlo ailegando Y incertezza di quei nomi; stante la somma 
varieta con cui si scrivevano nei codici. Ma dalle nostre tavole viene 
ora dimostrato che a torto revocavasi in dubbio la fede dei manoscritti, 
e che a riserva del nome di Manlio, corrotto dal Sigonio, tutti i rima- 
nenti sono sinceri, onde questa difesa non regge. Altri col Glandorpio 
si sono rivolti al disperato espediente di supporre che alcuni ranii délie 
genti su cui cade la questione avessero conseguita la nobiltà; ma una 
taie gratuita affermazione, che viene smentita ad ogni passo, si an- 
nulla poi affatto dalle stesse tavole, da cui ci sono scoperti i padri e gli 
avi di quei magistrati, alquanti de'quali furono notoriamente plebei, 
e vissero senza conlrasto dopo Tultimo accrescimento fatto ai patrizj 
dai primo Bruto. Quindi il Perizonio, dopo avère a ragioiie rimprove- 
rata la neg^igenza dello storico, opinô ch'egli fosse slato condotto in 
errore dall'aver letto nei fasti e negli annali che Licinio era stato il 
primo tribuno militare fra i popolari, onde aveva potuto trarne la con- 
seguenza che tah non fossero i suoi colleghi; e alla ditlicoltà che 
conseguentemente ne nasceva , perché nei fasti piuttosto a Licinio che 
ad alcun altro de' suoi compagni si fosse dato il titolo pnmus ex plèbe, 
soddisfece ailegando ch' egli fu designato a quest' ufiîcio prima dcgli 
altri. Quesf opinione fu dal Dukero ampiamente combattuta , dimo- 
io3. strando che primo délia plèbe non si disse che quel dittatore, console, 
rensore o pretore, il quale unico e primo di quelFordine consegui 

' Lib. V. c. \ii. — * Lib. V. c. win. 
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(rbunorum militum plebeioscreandi;?) ma assai guasto era poi cio clie 
seguiva, imperciocchè nelle vecchie edizioni si aveva : crUnus M. Vetu- 
Trius ex patriciis candidatis locum tenuit, plebeios alîos tribuiios inili- 
rrtuni consulari potestate omnes fere centuriae dixere, L. Titinium, P. 
(rMenenium, Racilium, Gn. Genucium, L. Atiiium.T» Il citato Sigoaio 
si accorse che il quarto nome era mostruosamente trasformato, e cho 
il secondo ed il terzo si avevanoa credere intrusi, non contenendo se 
non la memoria, in parte corrotta, di dae magistrati delPanno précé- 
dente , onde essendo ricorso ai codici ne cavô fuori la vera lezione : 
(tM. Pomponium, G. Duilium, Voleronem Publilium, Gn. Genucium, 
\\ 10.1. (tL. Atilium.'n Meno molmenato dai copisti fu il testo di Diodoro, da 
cui si memora Tvcuos Tevovx^oSj Aevxio^ krùjos, Hlipxoç UofiifeûVêoç , 
rdXos tihjiLOSy Mdpxos Oven^ptos xcu OùoLképioç II^Xio^; ma io non 
so perché nelle sue ristainpe si sieno conservati gli errori calligrafici, 
che manifesti appariscono sulla fine di quel passo, e non siasi adottata 
]a giusta variante trovata dal medesimo Sigonio : Tduos ùkOvthos, 
Uapxos Oùerovp^os xai Ovoképaâv lloTcXfktos. Nuovo saggio délia sua 
concordia coi niarmi dà questa volta Tanonimo Norisiano, notando 
giusta il suo slile : Augurino et Lango, con che somministrô ai fastografi 
il modo di aggiungere a Genucio il primo cognome, benchè poi erras- 
sero neH'attribuire il secondo, come vedremo. 

Lo straordinario rigore delFinverno delFanno précédente fu seguito 
da una gravissima pestilenza, alla quale riuscendo inutile ogni umano 
rimedio, furono per decreto dei padri consultati gli oracoli Sibillini. 
Per loro consiglio i duumvîri délie cose sacre apprestarono per la prima 
volta tre lectistemiaj uno ad ApoUo e Latona, Taitro ad Ercole e Diana, 
il terzo a Mercurio e Nettuno, e con pubblici e privati banchctti fu 
per Otto giorni celebrata Tistituita solennité. Dell' origine di questa 
cerimonia, di cui ci avevano parlato Livio^ e S. Agostino^, abbiamo 
ora una pii!k ampia descrizione nei nuovi frammenti Dionigiani ^. Gon- 
toti. tinuô in quest'anno con prospero successo Tassedio di Veio, imper- 

' Lib. V, c. XIII. ' Lib, XII, c. ix el x. 

* De Civ. Dei, lib. III , c. xviî. 
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ciocchè sconfitti i soccorsi dei Gapenati e dei Falisci, furono i Veieiiti 
respinti con grave perdita dentro le mura. 

Facile è il ristauro délia prima linea . . . CI VS • M • F • M • N • AV- 
GVRINVS, poichè, anche non curando la concordia degli scrillori, 
possianio valerci dell' autoritii délie medesinie tavole, dalle quali fra 

tre anni costui si dice CN • GEN VCIV E Livio infatti ci fa sa- 

pere^ che nel 358 fu rieletto tribuno , e ch'essendo partito col coliega 
Titinio alla lesta di una spedizione contro i Falisci e i Gapenati, mentro 
amministrava la guerra più con ardire che con prudenza, cadde in un' 
imboscata, dove, combattendo valorosamente fra i primi, pagô con una 
generosa morte la pena délia sua temerità. Tra i faslografi vi è stato 
disparere sul suo cognome. lo lo trovo chiamato Pansa dal Glareano, 
dal Glandorpio e da alcun altro dei più vecchj , ne so vederne la ra- 
gione, quando non fosse che avessero appreso dal Guspiniano che un 
Pansa veniva citato dali'anonimo aH'anno 358, e ch'essi T avessero 
creduto questo Genucio che fu anche magistrato a quel tempo. Ma noi 
abbiamo già provato che queir appellativo spetta a L. Titinio, onde 
manca ogni fondamento al loro supposto , e perciô dair elenco dei co- 
gnomi di questa gente presso il Panvinio ed il Pighio dovrà togliersi 
questo ch'essi disavvedutamenle vi avevano riposto, quantunque fos- 
sero stati di diverso avviso riguardo il nome di costui. Il primo ad 
appellarlo giustamente Âugurino fu il Sigonio, e confermo il suo detlo P. 107. 
il Marliano, attestando di averlo trovato in un codice Vaticano di Livio, 
il quale converrà credere che non sia stato veduto da alcuno degli 
editori di questo classico, perché niuno ha fatto cenno délia giunta di 
quella voce. Gonvennero con esso il Panvinio ed altri, ûnchè dal Pighio 
fu osservato che la gente Genucia era divisa in due rami, uno degli 
Augurini patrizj, T altro degli Aventinensi plebei, onde, sapendosi da 
Livio che il tribuno fu delFordine popolare, ne cavô la conseguenza 
ch' egli doveva essere délia seconda famiglia e non délia prima. Si per- 
suasero di questa ragione Y Almeloveen e lo Stampa, senza badare che, 

* Lib. V, c. xviii. 
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per la sopravvenuta pubblicazione deir anoiiimo del Noris, erasi cono- 
sciulo che in quest'anno fu certamente in carica un Augurino, alla 
quai cosa avendo posto mente il Piranesi, risuscitô la sentenza del Si- 
gonio, che viene ora dimostrata certissima dair invenzione délie nostre 
piètre. Ë questo cognome ristabilito con tanto fondamento ci fa strada 
ad un'altra scoperta, cioè che Genucio fu patrizio e non plebeo, che 
che abbiane detto Livio in contrario. Infatti, ommettendo che tutli i 
Genucj Augurini finora noti furono patrizj , corne già avvertiil Pighio, 
fa di ciè pure buona testimonianza questa medesima voce, la quale, 
corne non si dubita da alcuno, provenendo dairuflicio di augure so- 
slenuto da alcuno délia casa, non potè adoperarsi in questi tempi, se 
non se da una famiglia patrizia, perché ad esse sole era allora riser- 
vato quel sacerdozio. E vero che un Gn. Genucio fu il primo plebeo 
f' if»^- che lo consegui; ma ciè non successe che nel /i5/i \ cioè un secolo dopo 
il ternpo di cui trattiamo, onde questo fatto nuUa giova al nostro pro- 
posito. E il patriziato di questo tribuno si dimostra eziandio dalie note 
genealogiche M'F-M'N, con cui ora lo vediamo distinto. Noto è nei 
fasti M. Genucio Augurino certamente patrizio, perché console nel 809 , 
che da Dionigi^ sappiamo essere stato fratello di T. Genucio Augurino, 
decemviro nel 3o3 che discese da due Lucj, e di cui abbiamo altra 
volta parlato. Non dubiteremo di asserire che il nostro Cneo fu nipote 
di quel console Marco, ciô conformandosi assai bene coir intervallo di 
circa vent'anni, che suole d' ordinario decorrere fra le magistrature di 
ogni generazione; e avvertiremo poi che la storia non ha serbato alcuna 
notizia a noi nota dell' altro Marco suo padre. 

Si poche sono le reliquie del nome del secondo tribuno . . .S"L' 
F-L'N'PRISCVS, e cosi ignoto n era questo cognome, che avremo 
da confessare di non conoscerlo, se tutto il lume desiderabile non ci 
provcnisse dalle parole adiacenti. Non puô negarsi che gli altri cinque 
memorati dalle piètre non sieno Cn. Genucio, M. Pomponio, G. Duilio, 
M. Veturio e Volerone Publilio, onde conviene necessariamente che qui 

' Liv. lib. X, c. IX. — * Lib. XI, c. lvi. 
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si indichi il sesto di loro, che neHe ultime edizioni del Patavino si dice 
L. Atilio. Ë che taie sia veramente il supplimento da farsi, viene dimo- 
strato dair atlestazione di quello storico, ch' ei fu rieletlo al medesimo P. 109. 
ufficio nel 358, e dal trovarsi realmente L* ATILIVS-L. . . nei 
nuovi frammenti di queiranno. Sarà dunque T intero suo nome L- 
ATILI VS • L • F • L • N • PRISC VS , e sarà ora évidente la giustizia cou 
cui il Sigonio cosi emendô lo scorretlo Racilius, che sul principio di 
questo capitolo ahhiamo detto trovarsi nelle prime stampe di Livio. Il 
che perô fece quel critico per moite buone ragioni ; imperocchè ed era 
favorito dai migliori codici di Diodoro, e L. AUlius leggevasi nel testo 
del Patavino all'occasione del secondo tribunato, e in questa lezione 
convenivano anche la prima volta alcuni manoscritti. Intanto dell' er- 
rore che appariva in questo passo dello storico si risentirono, com'era 
ben naturale, anche i fasti comuni. Il Glareano ed altri di queir età, si 
nel 355 che nel 358, notarono L. Racilio, a cui aggiunsero il cognome 
Vokoy perché lo rinvennero in quest'ultimo anno presso Tanonimo 
del Noris fatto loro conoscere dal Guspiniano; nel che furono seguiti 
dallo Strein, e dal Glandorpio il quale cou biasimevole ambiguità diede 
luogo nel suo onomastico tanto a L. Atilio Volsone, quanto a L. Racilio 
Volsone. Ma in ciô essi tutti errarono grandemente, perché quella voce 
non è che una scorrezione di Vuko, che fu sempre di spettanza de' 
Manlj, e cui anche questa volta deve restituirsi, come faremo vedere a 
tempo opportuno. 

Il Sigonio, cui tennero poi dietro il Panvinio, il Marliano, il Goizio, 
il Piranesi ed altri, credè appartenere a questo Atilio la linea Gapilo- 
lina che, monca com' era allora, non mostrava se non . . . VS-K-F- 
K-N'LONGVS, adducendo in conferma délia sua opinione che un 
altro Atilio Longo si rinveniva nei fasti aU'anno 3 10. Gondiscese il no. 
Pighio air aggiudicazione di quella riga, ma per riguardo al nome 
oppose che T Atilio Longo del 3io fu patrizio a detto di Livio e di 
Dionigi, e che all'opposto per fede del primo scrittore il magistrats di 
quest'anno doveva essere plebeo, onde invece di Atilio sostitui Atinio, 
perché questa fu una famiglia manife^tamente popolare, nel che gli 



^:^ isuovi frammenti 

feiine piedc io Stampa. Da tutti questi si allontanô ii Petavio, clie lo 
Hisse L. Ëmiiio Longo, senza perô addurne alcuna ragione, ond'io mi 
pei^uado che una taie variante debba attribuirsi o ad una sua disat- 
tenzione, o ad uno sbaglio tipografico. Sieno adunque grazie aile nostre 
piètre, che inipongono fine a questo dissenso, e coHa memoria che 
hanno serbata dei seconde tribunatoassicurano la lezione L'ATILIVS, 
corne coir aver ristaurata la linea C'DVILI VS-K • F • K*N • LONGVS , 
ci mostrano che si era avuto gran torto ne! concedere ad Atilio quel 
rogiiome. 

Ne mighor ragione credo che si avesse quando fu accordato a L. 
Atiiio tribune militare del 3io. Tutto il fondamento consiste in un 
passo di Dionigi Alicarnassense \ da cui si dice Aevxiov krlhov 
\6yyov; ma è perô da sapersi che, se in tal modo si scrive nel codice 
del Lapo ed in uno Vaticano, Aoverxa leggesi viceversa nelFedizione 
dello Stefano, e Aovaxov in un altro manoscritto parimenti Vaticano. 
Intanto il Aéyyov era meglio piaciuto al Sigonio, perché credeva di 
P. III avère nel nostro tribuno un altro esempio di questo cognome nella 
gente Atilia; ma ora che per questa parte è palesato il suo equivoco, 
la questione di preferenza fra quelle due lezioni tornerebbe corne 
prima indecisa; se non che è da notarsi che quel tribuno daU'anonimo 
Norisiano si chiama Lustmo, o come ha l'edizione deU'Eccard Lu- 
scino^; onde non Longus^ ma Luscus o Luscinus sarà stato ve rameute il 
suo cognome. Per lo che tutta la famiglia degli Atilj Longi dovrà re- 
legarsi fra i sogni. Ed è poi da aggiungersi che non è tampoco ben 
certo che quel Lusco fosse un Atilio, perché, come ben vide il Pighio, 
egli era nobile, mentre da ogni altro riscontro la gente Atilia ci corn- 
parisce sempre plebea. Oltre di che il suo nome in alquanti codici di 
Livio si scrive AltiliuSy e in alcuni di Dionigi kfviktos^ e veramente la 
gente AtelUa ci è nota dalle lapidi, e puô avère vetusta origine pro- 
venendo dair antichissima Atella città degli Osci, onde non é escluso 
il sospetto che qui si possa nascondere un ignota famiglia diversa dair 

' Lib. XI, c. Lxi. — ' [C'est la véritable leçon du manoscrit de Vienne. J. B. de Rossi.] 
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P. »i3. L. Atilio tribuno délia plèbe nel tik3\ e celebri poi furono i Reguli, 
i Calatini e i Serrani, sebbene i rapporti di consanguiiieità ch'essi eb- 
bero fra loro e coi più antichi Alilj ci rimangono molto oscuri. 

Suppliremo francamente M-POMPONIVS nella terza linea 
. . . .ONIVSL'F-LN'RVFVS, appoggiati air unanime autorité di 
Livio e di Diodoro , e diremo poi che air infuori del nome nuir altro 
sappiamo di lui. Plutarco^ ci fa noto che alcuni deducevano l'origine 
di questa gente dal re Numa Pompilio, asserendolo padre di quattro 
figli, Pompone, Pino, Calpo e Mamerco, dai quali provennero i Pom- 
ponj, i Pinarj, i Calpurnj e i Mamerci. Stando a questa derivazione, di 
cui veramente si vantano i Pomponj nelle loro medaglie*, sembrerebbe 
che tutte quattro quelle famiglie dovessero essere patrizie, ma certo è 
tuttavia che i Calpurnj furono sempre plebei. Lo stesso dicasi dei Pom- 
ponj, cogniti essendo nelle storie M. Pomponio tribuno délia plèbe nel 
3o3 \ Q. Pomponio ch'ebbe il medesimo ufficio nel 869 e nel 36oS 
p un altro M. Pomponio che lo consegui nel 889^. Si perderebbe fra 
incertissime congetture chi volesse entrare in ricerca délia parentela 
che questi possono avère avuta col nostro tribuno, che ora sappiamo 
essere disceso da due Lucj affatto incognili, perché quantunque sieno 
tutti délia stessa gente, non è perô certo che tutti egualmente spettino 
alla medesima famiglia. Dai nostri marmi impariamo ora che il magi- 
strato di quest'anno fu délia casa dei Bufi, dalla quale, per quanto è 
a noslra notizia, serbasi da tutti gli scrittori alto silenzio, se il solo 
Plinio secondo se ne eccettui*'. In compenso ella è memorata in alquanti 
antichi monumenti, fra quali daremo il primo luogo alla rara meda- 
glia repubblicana di Q. Pomponio Rufo *; e giacchè ci occorre di citarla, 
avvertiremo ancora che non è mai stata ben descritta e delineata, 
giacchè non è vero che dalla corona tenuta dair aquila fra gli artigli 

^ Liv. lib. IX, c. XXX. * Liv. Kb. V, c. xxix. 

^ Numae vita, c. lui. * Liv. lib. VII, c. III. 

^ Thés, MorelL in g. Pomponia, tab. 1, 1; ' Lib. III, episL ix, S 33: lib. IV, epûL 

[Cohen, Médaillée consulaires, pi. XXXIV. ix, S lA. 

Pomponia, a.] * Thés. MorelL in g. Pompoma, tab. 1, IIL 

* Liv. lib. III, c. LIV. 
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con molta varietà si scrisse dagli antichi ora Duilius^ ora DuilliuSy ora 
Duellinsy su di che è da vedersi il Pighio', e giustamentc gli eruditi 
hanno dedotta la sua origine dalla vetusta parola duellum^ fondandosi 
sopra un passo di Cicérone che fra poco riferiremo. Non sappiamo 
comprenderc corne il Glandorpio abbia potuto asserire che i Duilj parte 
fossero palrizj, parte plebei, mentre tutti quelli che si conoscono appa- 
riscono nfunifestaniente délia classe de! popolo. 11 primo che si ricordi 
è M. Duiiio, uno dei tre tribuni délia plèbe aggiunti, secondo Pisone. 
net tî83 ai due già istiluiti^ il quale nell'anno seguente accusô il con- 
sole Ap. Claudio'. Possiamo credere suo figlio un altro M. Duiiio, che 
(lisavvedutaniente il Drakenborch nel suo indice ha cx)nfuso col supe- 
riore, il quale dev'essere stato anch'egli tribuno dclla plèbe poc(» 
priraa del decemvirato^, e che nel 3o/i molto giovô ad Appio Claudio, 
per ottenergli la conferma di quella magistratura^. Non pertanto ei 
conlribui possentemente Tanno dopo a scuotere il suo giogo, nella 
quar occasione, avendo nuovamente otlenuta la podestà tribunizia, 
porto la legge in virlù di cui furono rieletti i consoli ^, e caro si resc 
per la sua nioderazione e per avère impedito che i suoi colleghi si 
mantenessero neirufficio^ Forse fu suo fralello Cesone Duiiio deccni- 
viro nel 3o/i e nel 3o5^ bandito poi con gli altri suoi compagni, il 
quale appartenue sicu rameute alla plèbe per aperta deposizione dell' 
Alicarnassense^. Plebeo fu pure il nostro tribuno militare a detto di 
Livio, e tali furono anche M. Duiiio tribuno del popolo nel 397 ed au- 
tore délia legge deumtariofoenore^^, e C. Duiiio che nel ko^ fu (juin- 
(juevir mensarius^^. Rimangono Cesone Duiiio console nel 4 18, e il 
célèbre C. Duiiio console nel 69 4; ma le loro cariche cadendo in un 
tempo in cui uno de' consoli era patrizio, l' altro plebeo, e conoscen- 
dosi chiaramente che i loro colleghi L. Papirio Crasso e Cn. Cornelio 

' AnnaL tom. II, p. a-i. ^ Liv. lib. III, c. liiv. 

■ Liv. lib. II, c. Lvii. • Liv. lib. Ill, c. xxv. 

^ Liv. lib. Il, c. Lxi. • Lib. X, c. lvhi. 

* Liv. lib. III, c. LIV. "^ Liv. lib. VII, c. lkxvi. 

* Liv. lib. m, c. Lv. '' Liv. lib. VII, c. .\xi. 
" Liv. lib. III, c. LIV et lix. 
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le ragioiii di atlribulrle la medaglia Morelliana coll' epigrafe TI-VET '. 
Plebeo fu poi certamente Volerone Publilio, e nipote a quel che pare 
di quel Volerone célèbre tribuno délia plèbe nel 282. Délia gente Ve- 
turia e délia Poblilia, non che dei loro cognomi abbiamo noi altré 
volte bastevolmente favellato, e nuH'altro 8u di esse ci riniane da ag- 
giungere. Solo prima di finire ricorderemo che Livio dà in quest'anno 
I'. iM)- un nuoYO saggio délia sua trascurataggine, asserendo che di questi 
tribuni crunus M. Veturius ex patriciis candidatis locuni tenuit, pie- 
cr beios alios centuriae dixere , ^ mentre dalle cose fin qui dette si rac- 
coglie che due e non uno furono i patrizj, cioè M. Veturio e Cn. 
Genucio. 

8 Vin. 

Colla prima linea delF anno veniente 356 si pone termine alla lapide 
Capitolina e al primo dei noslri frammenti, e ciô non per sofferta 
rottura , ma perché finisce la tavola. Le nuove scoperle ci danno in 
un altro pezzo il principio délia tavola seguente, e ci fanno manifesto 
che queste iscrizioni furono incise dopo che i marmi erano già collocatf 
in opéra, poichè le lettere délia seconda riga per meta furono scolpite 
sul primo sasso, e per Taltra meta sul secondo. Disgraziatamente assai 
niiseri sono gli avanzi che di quest'ultima ci vengono donati, ed ecco 
tutto ciô che abbiamo di riferibile a quesf anno : 

. . . .SL-F-PN- POTITVS-V LFVRIV. . .SP-N-MEDYLLIN-Hï 

. . .MFM-NLACTVCIN-MAXVM CLSERVILIVS 

VS • ÏÏ Q:SVLPICIVS-SER 



Non puô essere maggiore la concordia che appariscc questa volta 
fra le nostre tavole e Livio, sia che i nomi si risguardino, sia che si 
abbia l'occhio all'ordine con cui vengono recitati, essendo da attri- 
buirsi ad una moderna correzione la sola discrepanza che si troverà 
lao. nel numéro délie magistrature dei terzo tribuno. Sappiamo adunque 
dal Patavino che i patrizj dolenti in vedere che il sommo potere non 

' Thés, Morcll. in g. Veturia, n. 1; [Cohen, Méd. consulaires, pi. XLI, Ycluria,] 
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solo era stato comunicato al popolo, ma era presso cbc sfuggito dalle 
loro mani, profittando dei funesti eventi che afflissero i due anni de- 
corsi, il primo de'quali fu travagliato da un rigidissimo inverno, il 
secondo da una miserabile peste, si diedcro a spargere essere questo 
un castigo degli Dei sdegnati per Tawilimento degli onori, e per la 
mescolanza délie genti palrizie colle plebee. Per lo chè essendosi coi^ 
secreto concerto presentad fra i candidati i più distinti per fama de! 
loro ordine, il popolo, parte mosso da religione, parte tocco da rive- 
renza a persone che si vergogne di preterire, elesse L. Vakrium Potitum 
quirUunij M. Vakrium Maximum, M. Furium Camillum terlium, L. Furium 
Medullinum terlium, Q. Servilium Fidenaiem iterum, Q. Sulpicium Came- 
rinum iterum. Nei libri di Diodoro quattro nomi si hanno cor retta mente, 
e sono quelli di L. Valerio, M. Furio, Q. Sulpicio e Q. Servilio, ma 
ben strani sono gli ultimi due KXavStos Ovycûv xcd Mdpios Am^ios. 
Non puô negarsi che patente sia il vizio di queste voci, se si rifletta che 
lo storico , dopo aver indicato i quattro primi col prenome e col nome , 
nel quinto cambia improvvisamente métro, ommettendo il prenome 
ed aggiungendo il cognome, e che nel sesto o il prenome Appio fuor 
dell'uso di quel primi tempi si trova posposto, o se egli, come pare 
dal suo collocamento, deve credersi un nome gentilizio, si urta neir 
altro scoglio di vedervi due nomi. Taccio poi che Ovyœv è un' appel- 
lazione venuta fuori nei secoli barbari de! medio evo, e che la gente p. »-n 
Appia cominciô a farsi conoscere solo ai tempi imperiali. Quindi non 
dubito che invece di KXavSios si abbia a leggere Aevxios, c ^ovpios 
in cambio di OxiyœVy come facilmente il Mctpios si mutera in Mdpxos, 
benchè poi debba confessare di non scorgere alcuna alGnità Ira Y Att- 
TTios che vi è, e il OOaXipio? che vi dovrebbe essere. L'anonimo No- 
risiano avrebbe dato saggio délia sua solita fedeltà, se anch'egli non 
fosse stato malconcio dai copisti, ai quali imputo rommissiouc dei 
numeri indicanti la ripetizione dei tribunal! • e Terrore di avère scritto 
Petito per Po(ito\ MeduUtano per MeduUino. 

Sollo il reggimento di costoro nulla di memorabile si fece all'assedio 

* [On lit exactement Potito dans le manuscrit do Vienne. J. B. de Rossi.] 
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' (ii Veio, tulto lo sforzo essendo stato volto alla devaslaziorie dei terri- 
torj nemici, per cui molla preda fu menata a Roma. Ma si ebbe in 
conto di gran prodigio che il lago Aibano, verso il nascere délia cani- 
cola, senza piogge o altra manifesta cagione, crescesse ad altezza straoi^- 
dinaria, del che mcravigliati i Romani spedirono una legazione a Delfo 
per consultare l'oracolo. Inlanto per inganno di un soldalo essendo 
stato preso un aruspice di Veio, impararono da lui che la sua palria 
non potrebbe essere conquistata , se quelle acque non fossero deviate 
pei canipi senza giungere al mare. Non percià il senato presto subito 
iede ai detti deH'inimico, ma giudicô che si aspettasse il ritorno dei 
legati colle risposte di Delfo. lo non entrerô mallevadore di questo 
racconto, che da alcun moderno è stato impugnato di falsità, spécial- 
mente per la parte che risguarda l'indovino Yeienzio, ma so bene che 
i'. iv-i viene ripetuto colle medesime circostanze da più gravi scriltori, vale 
a dire da Livio^ da Cicérone ^ da Valerio Massimo' e da Plutarco*, 
ai quali si dovrà ora aggiungere la più diffusa narrazione che ce ne 
danno i frammenti Dionigiani del ch. Mai^. 

Le nostre tavole istesse col consenso di Livio e di Diodoro ci pre- 
scntano aU'anno ^kS Y intero supplimento del primo nome, che dovrà 
riscriversi L • VALERI VS • L • F • P • N • POTIT VS • V, e noi , nel dare 
l'albero dei più antichi Valerj **, femmo già conoscere che costui era 
figlio di L. Valerio Potito Poblicola console nel 3o5, c nipote di P. Va- 
lerio Poblicola console anche egli per la seconda iiata nel 29/1. Retta- 
mente dai nostri marmi e da Livio si dice tribuno per la quinta volta, 
avendosi la sua memoria nei fasti agli anni 3/io, 3/i8, 35 1 e 353. Fu 
uomo assai esperto deifarte militare, onde nel secondo tribunato porto 
la guerra agli Antiati ^, e nel quarto fu spedito contro i Volsci per ri- 
cuperare Terracina®. In quest'anno medesimo condusse Tesercito 
contro i Falerj, al cui territorio diede orrendo guasto, riportandone 

* Lib. V, c. XV. ^ Lib. XII, c. xi, seq. 

* De DivimL iib. I, c. xli\. * [Plus haut, p. kh,] 
^ Lib. I, c. VI, S 3. ' Liv. lib. IV, c. lix. 

* Camilli vita, c. iv, * Liv. lib. V, c. xii. 
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ricca preda, la quai cosa narrandosi dal Patavino Tonora del titolo 
mmmus imperatOTy e lo pone del paro col gran capitano délia sua età 
Furio Camillo K Plutarco l' annovera fra i tre legati, delti da lui célèbres 
magnique mW^ che inviati furono a Delfo a consultare Y oracolo suir 
escrescenza del lago Albano, per la quai cosa con verra dire, o ch'egli 
abbandonasse Roma prima che spirasse la sua magistratura, o più pro- 
babilmente che questa legazione non partisse se non dopo tenuti i 
nuovi comizj. Ritomatone fra alcuni mesi fu il primo degl'interrè 
sostituiti ai tribuni militari, che abdicarono per la scoperta fatta che 
v'era stato vizio nella loro elezione^ e poco dopo, nel 36o, in compa- 
gnia di L. Sergio e di L. Manlio, riprese il medesimo viaggio di Delfo, 
onde offrire ad Apollo un bacino d' oro, décima délia preda di Veio ; nella 
quai navigazione fu preso coi compagni dai pirati di Lipari, benchë 
tantosto riottenesse la libertà per ordine di quel magistrato Timesitheo ^. 
Egli sopravvisse ancora alquanti anni, trovandosi nuovamente interrè 
alla fine del 36^ ^ e nel 368 ^ onde non è fuori del probabile che si 
abbia a confondere col collega nel consolato di M. Manlio Capitolino 
nel 36 â, e forse anche col maestro de' cavalieri nella seconda dittatura 
di Camillo nel 36/i. Ma questo esame sarà da noi riservato air anno 
36â cui più particolarmente risguarda, e del quale ci occorrerà di 
trattare nella terza dissertazione,nel quai luogo aggiungeremo ancora i )A 
alcuna cosa de' suoi figli. 

Standosi air autorité di Livio, il secondo nome si dovrà ristaurare 
M-VALERIVS-M-F-M-N-LACTVCIN-MAXVM. Nella ci- 
tata genealogia dei Vaierj abbiamo già mostrato ch' ei fu pronipote di 
Manio Valerio Massimo dittatore nel â6o e fratello del primo Pobii- 
cola; che M. Valerio Massimo Lactuca console nel 998 fu suo avo, e 
che ci è oscuro Taltro M. Valerio suo padre. Non dubiteremo délia 
fede di Livio relativamente al suo prenome, si perché lo troviamo con- 

* Liv. iib. V, c. XIV. * Liv. lib. V, c. xxvii ; Plutarch. (iamilli 

* [Avhpes évloiot xai iieyàXot.] Camilli vtta, c. viii. 

cita, c. IV. * Liv. lib. V, c. xxxi. 

^ Liv. lib. V. c. XVII. •* Liv. lib. VI, c. v. 
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iorme a quello de'suoi maggiori, si perché da altri iuoghi délie iiostre 
tavole si conosce che il loro autore ne conveniva. Imperocchè M. Va- 
ierio, ch'ebbe il sopraniiome di Corvo daH'ajuto che queiruccello gli 
presto nel famoso certaine col Gallo, e che fu console la prima volta 
nel /io6, discendeva per detto di Zonara dal summentovato Massimo, 
germano del più antico Poblicola, e in più Iuoghi di questi marmi di- 
cesi chiaramente M-F'M*N. Non tacerô tuttavia che, riflettendo ail' 
intervallo di cinquant' anni che decorre fra queste loro magistrature, 
m induco piuttosto a crederlo suo nipote che suo figlio, onde converrà 
supporre che la roemoria di un altro M. Valerio sia perita nella storia. 
E mi vado poi confermando in questa sentenza, perché considero che 
Livio chiama i tribuni di quesf anno honoratimmum quemquey e vedo 
infatti che tutti gli altri sono insigni o per età, o per ufficj sostenuti, 
onde non pare che il solo Valerio Massimo si abbia a credere allora nel 
P. 135. primo -fiore délia giovinezza, e perché dalFaltra parte non mi sfugge 
che Valerio Corvo quando ottenne i fasci non avevache ventitre anni^ 
Nulla dirô del cognome Lactucino e délia luce che di qui si spande so- 
pra un passo di Plinio, avendone ragionato allrove^. Aggiungerô solo 
rhe questo tribuno consegui nuovamente il medesimo onore nel SBg,. 
nel quai tempo gli toccô di far guerra ai Capenati , che , mercé le de- 
\astazioni commesse nel loro territorio, costrinse alla pace. 

Nel miserabile avanzo . . . . VS-II converrà supplire M'FVRIVS* 
L- F • SP • N ' C AMILLVS II , onde si veri6chi che in quest' anno Ca- 
millo acquistasse nuovamente la podestà tribunizia, del che tutti con- 
vengono. Superiormente si é avvertito che nel numéro del tribunato il 
testo di Livio ora discrepa dalle tavole per colpa dei moderni critici, 
da cui si é sostituito terlium in luogo deir itenim che si ha in tutti i 
çodici, anzi nel S III abbiamo anche esposte e confutate le ragioni che 
gli avevano mossi ad un tal cambiamento. M. Gamillo, a detto del 
Patavino, nel tempo di questa sua dignité fece guerra ai Capenati, dal 
cui territorio riportôampio bottino, non avendo lasciata inlatta alcuna 

m 

^ Liv. Hb. VU, c. XXVI. — * [Plus haut, p. Uli et suiv.] 
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cosa che col ferro o col fuoco guastare si potesse. Quasi lo slesso narra • 

Plutarco : (t Subrogati alii ad id bellum cum Veientibus, inter quos Ca- 
rrmillus, qui tribunus tune iterum erat. In eo tcmpore non interfuil 
rr obsidioni, quippe bellum erat sortitus adversus Faliscos el Gapenates, K i j(>. 
rrqui, Romanis alio districtis, quum fines eorum foede vastassent, re- 
rpressi sunt a Gamillo multisque amissis mûris inclusif ^ 

L' imperfetta linea L • F VRI V SP • N • MED VLLIN VS • ÏÏÎ 

si compie colle medesime nostre tavole, nelle quali, alFanno S&g, si 
ha inleramente L-FVRIVS-L-F-SP-N-MEDVLLINVS-ÏÏ. Sono 
pochi i personaggi che più di lui sieno memorati nei fasti, stante le 
moite cariche da lui sostenute, il soverchio numéro delle quali, unito 
alla concorrenza di altri Furj MeduUini negli ufficj di questi tempi, 
gittô Tito Livio in un tal lago di confusione, che ne egli ne chi lo segue 
hanno trovato modo di uscirne a riva; onde confessé candidamente nei 
suoi fasti il Glareano : ccvix alius in tolo hoc catalogo plus facessit ne- 
crgolii, quam hic L. Furius. t) ë che ciô sia vero veggasi dal seguente 
elenco dei Medullini, che, giusta il Patavino, furono magistrati in 
quest' età : 

Anno 3d3 L. Furius Medullinus tr. mil. (Lib. IV, c. xxv.) 

399 L. Furius Medullinus tr. mil. (Lib. IV, c. xxxv.) 

33& Sex. Furius Medullinus tr. mil. iterum. (Lib. IV, c. xliv.) 

3&1 L. Furius Medullinus consul. (Lib. IV, c. u.) 

3&5 L. Furius Medullinus consul iterum. (Lib. IV, c. uv.) 

3/17 L. Furius Medullinus tr. mil. iam functus co honore. (Lib. IV. 

c. LVll.) 



3&g L. Furius Medullinus tr. m 

35 & L. Furius Medullinus tr. m 

356 L. Furius Medullinus tr. m 

357 L. Furius Medullinus tr. m 

359 L. Furius Medullinus tr. m 

360 L. Furius Medullinus tr. m 
363 L. Furius Medullinus tr. m 



1. III. (Lib. IV, c. Lxi.) 
1. (Lib. V, c. XII.) 
1. m. (Lib. V, c. XIV.) 
L IV. (Lib. V, c. XVI.) 
1. V. (Lib. V, c. XXIV.) 
1. VI. (Lib. V, c. XXVI.) 
1. VII. (Lib. V, c. XXXII.) 



onf 9iv xal KàfiiXAo^ t6tc x^K^apxfi^ tô ovlèv iv ix^ivtû r& XP^*^ Xaxfin' ^ake- 

IX. 3 '1 
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v/tj-;. Chi non si accorge del guazzabuglio dî questo catalogo, e chi non 
vede che vi sono cose che manîfestamenle richi^gono emcnda? Se 
Sexto Furio fu tribuno per la seconda volta nel 336, si domanderà con 
ragione quando lo fosse la prima, perché Livio s'è scordato di dir- 
ceio. Chi è quel Lucio che apparisce unicamente nel 35/i, il quale non 
it certo quello del 3/19 e del 356, perché ambedue si asseriscono ler- 
lium? Se tre adunque sono questi Lucj omonimi, due almeno debbono 
essere fratelli : or corne si salva Tuso Romano dei teuipi délia iibertà, 
che i germani si difTerenziassero col diverso prenome ? Chi poi saprà 
indovinare se il tribuno délie sette volte sia quello che entrô in carica 
nei 3â<i, Taltro che vi giunse solo nel 399? Ne di tali colpe di 
oscurità e di trascuratezza, aggravando contro coscienza i copisti, paô 
aiïatto purgarsene Tautore, perché lo sbaglio più grave sta nel 367 
in cui scrisse : tr Quatuor creati sunl omnes iam functi eo honore, L. Fu- 
(T rius MeduUinus, G. Yalerius Potitus, N. Fabius Vibulanus, G. Servilius 
(T Ahala , d nel quai passo puô giurarsi che i calligrafi non hanno poslo 
mano. Oltre di che s'egli ha conosciuto chiaramente le cose che nar- 
ra va, chi puô sousarlo se, nominando tante volte persone dello stesso 
nome e contemporanee, non ha mai aggiunto alcun cenno per cui T una 
si differenziasse dairaltra? Gonchiudasi adunque che più degli sperti- 
cati elogi dati^i daH'Andres e da altri molti, che paghi délia bella 
corteccia non si sono internati nel midoilo délia sua opéra , egli mérita 
a ragione la censura di cui aggravalo il Dodwell, profondissimo fra i 
128. nioderni critici, sentenziando di lui : (tLivius quam fueritin temporum 
cr doctrina imperitus , et in hypothesibus chronologicis parum versatus, 
(rsatis superque evincitur^.-n E cosi veramente si spiega come i suoi 
racconti ora sieno di data incerta, ora contradditoria ; come si fre- 
quentemente ci avvenga di trovarlo discorde dagli altri, e come inBne 
ci riesca qualche volta, ad onta del bujo di tanti secoli, di coglierlo in 
fallo manifesto. 

plois Kfii Yk.a.wrjvécçaiç tsoXeneïv, ot h' igr^o- x«i avpealàXrjcrav elç rà reixtj 'CJoXXovs 
X(av troXXà Hfv x^9^ ^^^ Ka$v€phap- iieo€aXàvref,] CamiUttÀta, c. 11. 
Teff tntei(rdYf<rav irtrà to« KaiitXXov * De eyelig, dissert. X , sect. lxxiii. 



DEI FASTI CAPITOLIM. 187 

Restringendoci al caso présente, il quale basta perô a niostrarci la 
differenza che la critica trova tra la sua fede e quella dei marmi, 
veggasi di grazia cooie la série di questi magistrati, si intralciata 
ed oscura presso di lui, si riordini tutta presso le tavole, e divenga 
più limpida délia luce. Ësse aU'anno 33/i, mostrandoci il lacero 
avanzo . . .DVLLINVS'III, ci hanno fatto conoscere essere quelle 
il medesimo tribuno dei due auni antecedenti 333e3â9;e scrivendo, 
corne abbiamo visto, nel 35/i SP-FVRIVS-L-F SP-N-MEDVL- 
LINVS ci hanno chiarito che questi fu (ratello dei secondo Lucio, e 
che non va per alcun modo confuso cogli altri MeduUini. Di nuovo, 
non donando alcun segno d' iterato potere al governante dei 3/17, 
c insegnano che quello fu il primo tribunato dei nostro Lucio Furio, 
il quale a loro detto consegui il secondo nel 3/19, e quindi il terzo in 
quest' anno, nel quale Livio comincia a porsi in accordo con loro. Final- 
mente dicendoci ch'ei fu figlio di un Lucio, ci fanno invito a credere 
con tutta verisimiglianza che Taltro più antico Lucio tribuno tre volte p. 1-^9. 
fosse il suo genitore, e cosi ne verra, giusta ogni principio di proba- 
bilité, che il padre fosse magistrato dal 3ââ al 336, e il fîglio dal 367 
al 363. Solo per la perdita di marmi cosi preziosi rimane incerto chi 
sia il L. Furio che fu console due volte nel 3 61 e nel 3/i5. Non pare 
da dubitarsi che si abbia a credere uno di quesli due ; ma tali consolati 
cadendo tra Tultima dignité certa dei padre e la prima dei figlio, pos- 
sono con egual ragione alFuno air altro attribuirsi, e il Marliano, che 
pel primo, col consenso dei successivi faslograB, gli ha aggiudicati al 
secondo, non ha appoggiato la sua decisione ad alcun motivo. Ben è 
singoiare che, quantunque il nostro L. Furio abbia governato per sette 
volte la repubblica, Livio non abbia detto pure una sillaba délie sue 
geste, onde dovremo contentarci di ricordare che vi è gran fondamento 
per crederlo fratello dei célèbre M. Furio Gamillo, corne abbiamo altre 
volte accennato. 

Il nome dei quinto tribuno va reintegrato QjSERVlLIVS-QjF- 
P • N • FIDENAS • II, coir aulorilà délie tavole da noi allegata alF 
anno 352, al quale rimettiamo il leliore per ciô che ivi abbiamo dello 



aa. 
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in sua illustrazione. A lui fu altresi coliega in quel tempo Y altro dei 
magistrati di cui si resta a faveilare, e che sulla medesima scorta dovrà 
interamente appellarsi Qj SVLPICIVS • SER- F- SER- N • CAME- 
RINVS'CORNVTVS-II. Abbianio anche detto a^t^ove^ che ci pa- 
p. i3o. rêva dover egli essere figh'o di Servie Sulpicio decemviro nel 3o3, ne 
siamo di avviso di avercene a pentire, malgrado il iungo spazio di 
quarantanove anni che s' interpone fra Y età délie loro cariche, il che 
persuase al Pighio di crederlo piuttosto suo nipote'. Sembra che il 
decemviro quando giunse agli onori non dovesse essere molto avanzato 
negli anni, avendo noi dimostrato che il console del â5/i fu suo avo, 
e al contrario puô dirsi con sicurezza che vecchio era in questi tempi 
Q. Sulpicio, veggendosi dai nuovi frammenti che suo figlio fra cinque 
anni pervenne al consolato nel 36 1. A ciô si aggiunge che abbiamo 
memoria di questo tribuno fmo dal 32 3, cioè venti anni soli dopo la 
magistratura del padre, sapendosi che in quel tempo ei fu legato del 
dittatore A. Postumio Tuberto nella guerra cogli Equi e coi Volsci\ 
quando pure ad altri non piacesse di credere ivi nominato Q. Sulpicio 
Prétexta to tribuno del 3 20, ignolo è vero al Patavino, ma fattoci co- 
noscere da Diodoro. 

Ma prima di partire da quest' anno gioverà soffermarsi alcuu poco, 
onde spendere alcune parole in servigio délia série censoria. Conviene 
stabilire per base che i marmi Gapitolini, avendo fissato il lustro XVI 
nella censura di Camillo e di Postumio, determinano il XX in quella 
di Ambusto e di Medullino, che cade nell' anno Varroniano 391. 11 
Sigonio memore di ciô, avendo riportato il lustro sedicesimo air anno 
i3i. parimenti Varroniano 352, e sapendo da Livio che dieci anni dopo 
ottennero la censura L. Papirio e G. Giulio, ai quali gli parve di ag- 
giudicare il lustro XVIII, opinô che nell' anno 367 avvenisse il lustro 
intermedio, mosso dallo spazio quinquennale che ben cadeva fra Tuna 
e l'aUra celebrazione, per lo che ne segnô la memoria nei suoi fasti, 
notando perô d' ignorare il nome de' censori che 1' eseguirono. E vero 

' [Piushaut, p. 83.] ' Liv. lib. IV, c. xwii. 

' Annal, tora. I. p. 206. 
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ch'egli ha sbagliato in ambedue gli estremi, perché malamente con 
alcuni altri ritardô di un anno il iustro XVI, appoggiandosi ad una 
falsa intërpretazione che si diede alla iineetta divisoria premessa dalle 
tavole a quella riga, e che fu parimenti ingannato da Livio, procrasti- 
nando di un altr anno la censura di Papirio e di Giulio, corne mostre- 
remo a suo luogo colla testimonianza dei nuovi frammenti. Ma eguale 
essendo lo sbaglio ciô niente togiie alla forza del suo ragionare, e solo 
proverà che di un anno si deve altresi anticipare il Iustro XVII, ch' è 
il precipuo punto délia sua questione. Quindi Gssô il XIX ail' anno 877, 
e il XX al 891, e per quesf ultima parte tutti i fastografi sono di ac- 
cordo con lui. D'altro divisamento fu il Panvinio, il quale, soppressa 
affatto la censura del 867, riferi il Iustro XVII ai censori Papirio e 
Giulio nel 363, e statut il XVIII cinque anni dopo sotto il tribunato 
di L. Papirio, di G. Sergio e degli altri loro colleghi, anno che secondo 
lui è il Varroniano 867, benchè giusta il computo di altri divenga il 
368, la ragione délia quai diiïerenza si conoscerà da ciô che saremo 
per soggiungere in Gne di questa dissertazione. Intanto il Panvinio 
s' indusse a stabilire un Iustro nel 867, perché trovô in Livio che in »* 1-^2 
queir anno tribus quatuor ex vovis civibus additae, Stellatina, Tromen- 
tiîMy Sabatinay Aniensis \ e gli parve che queste tribu aggiungere non 
si potessero se non facevasi un nuovo censo, e se fecesi il censo non 
vide ragione perché non fosse anche compito colla lustrazione. Con- 
vien credere che questa sentenza soddisfacesse al Sigonio, e in una 
qualche ristampa del suo commentario su i fasti rilrattasse il primo 
sentimento, che io ho trovato nell'edizione Veneta del i556, giacchè 
nella magnifica impressione procurata dair Ârgelati vedo alP opposlo 
ch'egli é di parère unanime col Panvinio, che pubblicè il suo libro 
nel i558. Non perciôla prima opinione Sigoniana andô a terra, che 
anzi trovô nel i56o un valido patrocinatore nel Marliano, dal quale 
si disse che con moite ragioni avrebbe potuto provare la falsità délia 
credenza del Panvinio, se non fosse sta ta più che bastevole una sola 

* Lib. VI , c. V. 
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desunta da un passo di FestoS il quale apertamente asserisce cbe, 
dopo che Roma fu iiivasa dai Galli, per quindici anni non (u fatto il 
censo. Con ciô dimostrando che Ira la censura di Giuiio e di Papirio 
nel 369, e l'altra di Servilio Prisco e di Gloelio Sicuio nei 877, non 
polevasi fondare alcun lustro, non gli restô che pensare col Sigonio 
che un altro ne fosse stalo celebrato preventivamente nel 357. Ah- 
bracciô lo slesso parère il Pighio, tacendo da chi l'aveva ricevuto, se 
p. i33. non che accortosi che a torto era stala rilardata di un anno la censura 
di Gamitlo e di Postumio da lui restituita al 35 1, credè di dovere aiv- 
ticipare di un anno anche il lustro XVI onde corrispondesse il richiesto 
spazio quinquennale, con che venue a fissarlo nel nostro anno 356. 
Mè pago di ciô voile ancora che non più s' ignorassero i censori che 
Tavevano celebrato, i quali s immaginô che fossero G. Valerio Polilo 
Voluso e Manio Emilio Mamercino, non per altro motivo se non per- 
ché gli parve che questi fossero i più distinli personaggi che vivevano 
a quel tempo. Restô adunque vittoriosa quest' opinione finchè il Pira- 
nesi, piuttosto il Padre Gontucci, dalla cui penna si sa essere usciti i 
fasti che girano sotto il nome deir altro, risuscitô il sistema Panvi- 
niano, senza perô averne alcun grado al vero autore, il quale fu da lui 
ingratamente condannato come uno dei fautori délia sentenza con- 
traria, e senza aggiungere alcuna cosa di più a ciô che aveva detto 
queir erudito Veronese, anzi dissimulando affatto la gravissima obbie- 
zione messa fuori dal Marliano. 

Taie è lo stato attuale di questa agitatissima controversia , di cui 
non abbiamo nominato che i principali campioni, e che viene in parte 
definita dai nostri frammenti. Noi troveremo in essi memorata la cen- 
sura di Pinario e di Giuiio air anno 36i, e quindi non potremo dubi- 
tare délia testimonianza di Livio, che ci fa sapere essere stato da loro 
celebrato un lustro; ma la memoria serbatacene da quel marmo è si 
mutila, che non possiamo ricavarne quai esso si fosse. Diremo per 
i3'i. altro confidentemente essere stato il XVII, perché la tavola che stiamo 

' S. V. TRiBCTORUM coLLATioNEH, [p; 36/i, éd. 0. Mûlier.] 
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noininativo. Ma queste sono mende assai leggiere, rispetto a quelle clie 
ci appariscono nel teslo di Diodoro, il quale dopo aver memorato esat- 
lamente L. Sergio, A. Postumio e P. Cornelio, cambia a Manlio il pre- 
nome x4uIo in quello di Quinto, forse confondendolo col Q. Manlio 
che fu tribuno militare nell'anno seguente, e affatto déprava gli ultimi 
due nomi di queslo collegio, i quali invece di L. Giulio e di L. Furio 
divengono Jlé^os Kévcnos xal kvlxios KàjxiXAos. L'errore è palpabile 
perché la gente Censia è ignota a (ulti e fino aile lapidi, solo essendosi 
ndita ricordare un'altra volta per errore de'copiatori di Plinio che 
cosi guastarono il nome di G. Senzio*; dipoi perché non si v^ede la 
ragione onde lo slorico abbia tolto ad Ânicio il prenome che ha dato 
a tutli gli altri, e vi abbia sostituito il cognome Gamillo, il quale sembra 
p. i36. che a quei tempi fosse unicamente proprio del famoso guerriero cosi 
chiamato, che non fu certo tribuno in quest'anno. Per la quai cosa, 
osservando che solto uno di questi nomi corrotti deve nascondersi 
L. Furio, sarei quasi tenlato di leggere xoti dSe\^6s Kajx/XXov, sapen- 
dosi d' altronde che L. Furio fu veramente fratello di lui; e chi volesse 
affatto abbandonarsi aile congetture, troverebbe anche la ragione délia 
sostituzione di kvUtos ad àèék(p6s^ e posto per vero, corne ha asserito 
taluno, che alla gente Anicia abbia appartenuto alcuno degli AdelG, 
che ci sono noti per le eminenti cariche sostenute nel IV e V secolo di 
Cristo, direbbe che un qualche calligrafo di quei tempi, conscio di ciô, 
avendo preso T àSeX(p6s per un nome proprio come erano gli antece- 
denti, fu autore di questa bella correzione, parendogli di cosi meglio 
spiegare la famiglia di Gamillo, e blandendo forse la possentissima casa 
degli Anicj , che vanta va fra i suoi antenati i più gran personaggi deil' 
antica Roma. 

In quest'anno un nuovo nemico manifestossi nei Tarquiniesi, i quali 
veggendo i Romani occupati nelle guerre che avevano cogli Ëqui, coi 
Volsci, coi Falisci, coi Gapenati, e molto più coi Veienti, fecero un in- 
cursione nel loro agro, asportandone ampio bottino che fu poi ricu- 

' HisL nat, lib. XIV, c. xiv. 
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péralo dai tribuni A. Poslumio e L. Giulio che li sorpresero nel ritorno. 
D' incerto esito erano intanto ie altre guerre, quando i legati spediti a 
Delfo giunsero colle risposte di Apollo, fra le quali eravi questa : 
<r sacra patria, quorum omissa cura est, instaurata, ut adsolet, facilo. i^ 
Indagandosi pertanto a che voiesse alludere Y oracolo , si venue a co- 
noscere che Telezione dei tribuni di quest'anno era stata viziosa, e p. i'^? 
quindi non immune da macchia la celebrazione da essi fatta délie ferie 
Latine, per lo che si ordinô ch'essi abdicassero e le ferie si ripetes- 
sero. Sembra a prima vista che vi sia aperto dissenso fra Livio , di cui 
è questo racconto, e i nostri frammenti, che di una taie rinunzia non 
fanno parola, anzi pure fra quello storico e Plutarco e le reliquie Dio- 
nigiane, che sebbene lungamente favellino degli awenimenti di quest' 
anno, non ne somministrano alcun sentore. Ma se ben si rifletta, il di- 
sparere in sostanza a nuUa monta. Seguita a dire lo stesso Livio che, 
trovandosi per tal modo vacanti le prime cariche délia repubblica, fu 
stabilito Y interregno, e che dal terzo interrè furono creati i tribuni 
per r anno veniente. Questo avvenimento adunque non fece altro che 
abbreviare il governo di coloro che rinunziarono, ma non diè luogo 
a' suffetti ne turbô per nulla Y ordinario andamento délie magistra- 
ture; onde quai meraviglia che ne le tavole, ne gli altri scrittori ne 
abbiano tenuto conto? Ben mi sembra fbndatamente che di qui chiaro 
n' emerga che in quest' anno si cambiô il tempo in cui prendevano 
possesso i nuovi governanti , e mi meraviglio come non se ne sia accorto 
r acutissimo Dodwell , il quale ha posto uno studio particolare nel de- 
terminare le non infrequenti mutazioni dei procedimenti consolari e 
tribunizj. Nel finire dei 352 il senato, mal soddisfatto delFammini- 
strazione dei tribuni, ordinô secondo Livio (cnon expectandum iustum 
(rtempus comitiorum, sed extemplo novos tribunos militum creandos ^ 
tresse, qui kalendis Octobribus magistratum occiperent ^ ; ^ ma essi ne- i3s. 
garono (tse ante idus Décembres, sollemnem ineundis magistratibus 
<rdiem, honore abituros esse,7) benchè finalmente i nuovi eletti erka- 

* Lib. V, c. VIII. 

IX. af) 
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(riendis Octobribus magistratum occeperunt. 13 AU' opposto nei 363 
scrive lo stessoLivio, che ffkaleudis Quinctilibus magistratum occepere 
(T L. Lucretius, Ser. Sulpicius, M. Aemilius, cet. ^;7) e quest' uso poi si 
tenne per molti anni appresso, come ben prova il medesimo Dodwell. 
In questo decennio adunque il processo dei magistrati dalle idi di 
ottobre si trasfeii aile calende di luglio, ne questo cambiamento si ha 
da credere che incominciasse nel lodato anno 363, in cui per inci- 
dente lo nomina lo storico, niuna ragione essendovi stala in quel 
tempo di farlo. E che anzi avvenisse prima, parmi cne si provi dal 
sapersi che tosto che Camillo fu eletto tribune nel 36o, fu spedito ad 
assediare Fidene per sopire le sedizioni civili, e che in tempo di quel!' 
assedio, piuttosto blocco, i figli dei principi dei Fidenati erano con- 
dotti dal pedagogo quotidianamente a passeggiare, prima in vicinanza 
délie mura, poscia in più lontane campagne. Ora queste cose non 
sembrano probabiii, se correva allora il mese di décembre di gen- 
naro, che le piogge e le cattive strade Tavrebbero impedito; ma sta- 
ranno bene se in quel tempo era Y agosto il settembre. Laonde parmi 
dimostrato quasi ad evidenza che il cambiamento ebbe principio nel 
^ i'h' pi^esente anno 357, e ciô in grazia che si dovettero rimovere i magi- 
strati attuali per Y irregolarità della loro elezione; e in tal modo sarà 
spiegato con tutta félicita come nel loro posto non fosse surrogato 
alcuno pel tempo che restava loro da compiere. 

Venendo ora a ristaurare nei nostri frammenti i nomi mutilati, 
diremo che Y anonimo Norisiano, di cui abbiamo frequeutemente côm- 
niendata la diligenza nel conservare il primo posto a chi Y aveva nelle 
tavoie, ci assolve da ogni fatica nei supplire la prima linea . . .S * Il 
ieggendoci egli stesso IVLVS'II. Ë che poi questa lezione sia sicura 
» si prova per Y assicurazione dataci da Livio che L. Giulio Giulo fu ve- 
ramente tribuno in quest'anno, il quale, se non si credesse indicato in 
questa riga, non troverebbe altro luogo nel nostro marmo. Ë vero che 
qualche difficoità sembra nascere, perché il Patavino non aggiunse a 

' Lib. y y c. xxxii. 
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Giulo ia nota del tribunato II, ma non la donô ne meno ad aicun altro 
di questo coliegio, onde una taie osservazione non valerà ad altro che 
a provare esservi difetto nel suo testo; e già da gran tempo il Sigonio 
ed altri suoi commentatori si sono lagnati délia mancanza délia voce 
ilerum in questo luogo, nel quale pensarono doversi restituire, se non 
che si oppose il Drakenborch, non perché negasse la ragionevolezza 
délia pretesa, ma perché il consenso dei manoscritti ricusava quest' 
aggiunta, e perché dovè confessare che la poca accuratezza del suo 
autore era per questa parte manifesta. Tutti i fastografi si sono accor- 
dati nel credere che questo Giulio fosse quel medesimo personaggio, 
che fîi tribuno la prima volta nel 353, senza riflettere che, non addu- i'. i^o. 
cendosene alcun motivo, egli poteva essere egualmente Y altro L. Giu- 
lio che fu tribuno anch* esso due anni prima, nel 35 1 . Per verità queste 
prove non si hanno né per una parte né per Taltra, e solo a conforto 
deiropinione de' fastografi io farô un' osservazione da essi preterita, la 
quale potrà avère qualche forza in mancanza di più forti ragioni. 
Diodoro memorando questi tre tribuni chiamô L. Giulio quello del 35 1 , 
Sexto Paulo T altro del 353, e Sexto Censio il terzo di quest'anno. 
Malgrado la corruttela di tali nomi , pare ch' ei fosse d' avviso che questi 
due ultimi magistrati avessero il prenome di Sexto e non quelio di 
Lucio, il che per quanto sia erroneo, mostrerà almeno che secondo lui 
questi soli possono confondersi insieme. Ciô posto l' intero nome del 
tribuno^ di quest' anno sarà L • IVLIVS • L • F • VOPISCI • N • IV- 
LVS'II, e quindi avrà avuto in padre L. Giulio Giulo tribuno mili- 
tare nel 3i6, maestro de'cavalieri nel 3â3, e console finalmente nel 
3s/i. Suo nonno sarà poi Vopisco Giulio Giulo console nel 981. 

Francamente nella seconda linea N VS • IV restituiremo L • FV- 

RIVS-L- F- SP • N • MEDVLLINVS-ÏV, conferendosegli anche da 
Livio il quarto tribunato, e rimetteremo poscia il lettore a ciô che ab- 
biamo detto di lui nelf anno prossimo antécédente. 

La successiva frattura . . .EN SIS c' insegna che qui va collocato il 
nome dlÀ. Postumio Regillense , che al dire del Patavino fu un altro dei 
tribuni di quest' anno. Tutti i fastografi convengono che se g^i accresca 



95. 
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P. l'ii. l' altro cognome di Albino, per la ragione che questo ramo délia gente 
Postumia si vede sempre onorato di doppia appellazione , di quella cioè 
di Albo che gli fu primitiva, convertita poscia nel patronimico Albino, 
e deir altra di Regillense testimonio délia vittoria di Regillo riportata 
nel â38 dal dittatore A. Postumio Albo. Infatti anche nel brève periodo 
di cui trattiamo abbiamo veduto il censore del 35 1 dirsi dalle nostre 
tavole . . . POSTVMIVS • A • F • A • N • ALBIN VS • REGILLENS. 

Riguardo a questo tribuno, piuttosto che illudere i meno dotti con 
fallaci supposizioni , non ci vergogneremo confessare la nostra ignoranza , 
per cui non troviamo d' ogni intorno che densissime ténèbre, nel mentre 
che volendosi tener dietro al Pighio, sempre audacissimo nelle sue con- 
getture, il cammino sarebbe irraggiato dal più bel sole. Egli adunque, 
seguito poscia dal Drakenborch, ha cominciato dal confondere il nostro 
Postumio con l' altro A. Postumio Albino che, al dire di Livio, nell' 
anuo ch' è per noi il 873 fu tribuno railitare in compagnia di un altro 
délia sua casa detto L. Postumio Albino, e su taie credenza gli ha ag- 
giunto in quel tempo la marca del tribunato secondo. Dipoi gli ha con- 
ferito la censura del 388, che dalle sole tavole impariamo essere stata 
esercitata da C. Sulpicio Petico e da un Postumio che non sappiamo 
chi sia, perché del suo nome non si sono salvate che le ultime pa- 
role REGILLENSIS- ALBINVS. Dopo ciô ha conchiuso ch'ei morî 
in quell'anno, ne questo potrà negarsegli ammettendo i suoi prece- 
denti supposti, poichè sappiamo da Livio che uno di quei censori péri 
di peste; e la mala ventura toccô per certo a Postumio, trovandosi in 
«^'a- appresso superstite il suo collega Sulpicio. Ma questa ipotesi, quan- 
tunque in apparenza non spogliata di verisimiglianza , non ha trovato 
seguaci. Il Piranesi, che prudentemente non voile loro sottoscriversi , 
oppose che non vi era alcuna ragione per chiamare quel censore piut- 
tosto Aulo che Lucio, potendosi egualmenle conferire quella carica ai 
citato L. Postumio tribuno nel 87/1, anche a quello del 366, posto 
ch' essi non fossero la stessa persona , al che io aggiungerô che il nii- 
sero avanzo délie tavole che ci si présenta in quest' anno accresce le 
dilhcoltà contro ii supposto Pighiano, constando da esso che T ultimo 
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fatto sla che nel marmo il prenome di quel Postumio è scritlo lampan- 
temente con due lettere, la prima délie quali è un apertissimo P, e 
Taltra, quantunque malconcia nella parte inferiore, non puô easere 
che un altro F, o un B, o un R. Gonviene credere che i copiati, 
non essendone giunti a comprendere il significato , l' abbiano maiizio- 
IV lA^. samente preterila, non essendo supponibile che sia sfuggita ag^i occhi 
di tutti. Dirô adunque che a mio parère la seconda letlera è un R, da 
cui se ne forma la sigla PR, e che con questa abbreviatura si è volute 
' denotare Proculus \ prenome raro bensi, ma non disusato in quei primi 
tempi, onde viene riconosciuto per taie da Festo, da Valerio Massimo 
e da Plutarco, e ci sono noti Proculo Giulio che vide Romulo salire al 
. cielo, Proculo Virginio Tricosto Rutilo console nel 268, Proculo Ge- 
ganio Macerino console nel 3 1 & , ed altri. lo non so veramente che si 
trovi altro marmo in cui sia memorato, e quindi non conoscevamo la 
sua antica abbreviatura; ma certo è bensi che lo scalpellino délie ta vole 
ebbe questa volta bisogno di adoperarla e ben compendiata, lunghis- 
sima essendo questa riga, in cui dovè scrivere PR* POSTVMIVS* 
A- F- A- N • ALBiNVS • REGILLENSIS. Cosi avremo una volta il 
vero prenome di questo tribuno che Tiberio dicesi da Diodoro, e Marco 
da Livio, del quai ultimo aperto è l'errore, perché, constando dalle 
tavole ch*ei fu germano del censore che da lui parimenti si appella 
Marco, ne viene che due fratelli avessero avuto il medesimo prenome. 
Ma lasciamo le digressioni e rimettiamoci in via. 

Per restituire la quarta riga L • SERGI VS • IW • F • L • N non 

avremo che ad aggiungere FIDENAS, cognome che vien dato a questo 

tribuno da Livio e dair anonimo , e già usitato nella sua casa siccome 

accennammo dicendo alcuna cosa délia sua origine^. Il Glareano, e 

I A5. dopo lui molti altri avevano fatto nascere il nostro Fidenate da L. Sergîo 

^ [ M. Henzen , dans son édition des fastes marquer que ie sigle PR n est pas connu , et 

Capitolins {Corp, inscr, Lot. vol. I. p. 555 , que le prénom Proculus n était pas en usage 

ann. 3&o), a constaté que le lapicide avait dans la famille des Postumii. J. B. deRossl] 

ici gravé par erreur deux P, dont le second * Dissert. I, p. 118; [plus haut, p. 86 et 

avait été ensuite effacé. Il a fait en outre re- suiv. ] 
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oifrire ad Apollo un bacile d'oro, nel quai viaggio fu preso coi corn- 
pagni dai corsari di Lipari, ma in brève rilasciato^ 

Di P. Cornelio ci riserbiamo a favellare allorchè ci occorrerà trat- 
tare délia prima dittatura di Camillo, del quale fu maestro de'cava- 
lieri, e verremo intanto ad A. Manlio, che chiude il numéro senario di 

c}uesto collegio. L' avanzo délie note genealogiche A • F • C non 

ci lascia dubitare ch' egli sia quel medesimo che abbiamo visto supe- 
riormente chiamarsi dalle nostre tavole A* MANLIVS • A*F* CN • 
N'VVLSO* CAPITOL -II, e da ciô avranno motivo di giusta com- 
piacenza i fastografi , i quali lo avevano riputato tribuno per la terza 
Yolta in quest'anno, tutto che Livio si fosse dimenticato di farne an- 
p. 167. notazione. Egli adunque ottenne il medesimo ufficio nel 8/19 e nel SBs, 
e fu poscia, nel 36o , compagno di L. Valerio e di L. Sergio nella lega- 
zione incaricata di porlare a Delfo la décima délia preda di Veio. lo 
non esito A ravvisare in costui uno dei fig^i di A. Manlio Vulsone de- 
cemviro nel 3o3, che abbiamo detto^ esser nato da Gn. Manlio Gin- 
cinnato console nel 276, il quale per conseguenza sarà il Gneo qui 
mentovato. 

S X. 

Venendo ora all'anno 358 troveremo che i nostri frammenti notàno 
i magistrati 

ACCVS-ÏÏ Q:MANLIVSA-F 

SQVILlNVS-ÏÏ CN-GENVCIV 

CAPITOLINVS-ÏÏ L-ATILIVS-L 



Diodoro, che per rarissima fortuna è questa volta abbastanza corretto, 
procède perfettamente d' accordo colle tavole, non solo nel nome di 
questi tribuni, ma altresi nell'ordine di recitarli, chiamandoli L. Ti- 
tinio, P. Licinio, P. Meleo, Q. Manlio, Gn. Genucio e L. Atilio, e un 
eguale corrispondenza , per quanto lo comportano gli angusti limiti 

* Liv. Hb. V, c. XXVII. — " Dissert. I, p. 1 10; [plus haut, p. 81.] 
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Luiigamente si è da noi dispulato sopra costui, quando ci avvenne 
d'incontrare per la prima volta il suo nome, e si è anche esposto ¥ er- 
rore non dei copisti, ma dello slesso Livio che sostitui il figlio al padre 
nella magistratura di quest'anno, dividendo cosi i due tribunati del 
35/i e del 358 fra due diverse persone, quando consta da questo luogo 
che furono esercitati da una sola. Rimettendo adunque il lettore aile 
cose già dette, cresceremo intanto a Licinio nei fasti comuni Tignoto 
nome Esquilino, e la marca del secojido tribunato negatagli gênerai- 
mente. Il Piranesi è stato il solo che glief abbia concessa, aggiun- 
gendola colla penna nella sua slampa , e scostandosi per tal modo dal 
racconto Liviano; ma non avendone aggiunto alcun perché, igno- 
riamo se all'azzardo, o per qualche motivo da noi non conosciuto, egli 
si sia mosso a questa correzione, che i nostri frammenti hanno poi 
confermata. 

Dallo stesso luogo délie tavole ricaveremo P • M AELIVS • SP • F • 
C'N*CAPITOLINVS, onde basteranno esse sole a restituire com- 
pitamente la terza riga . . .CAPITOLINVS'II. Egli è l'unico nome 
i>. iTio. di questo collegio che sia guasto presso Diodoro, da cui si dice MeXaîo;, 
ma è évidente che deve leggersi MiXXio^, e che il secondo A è stato 
creduto un A per uno sbaglio facilissimo nel carattere majusculo dei 
codici , del che mi fa sorpresa come non siasi accorto il perspicacissimo 
Wesselingio. Per6 non saprei dire se questo MAXio^ in luogo di 
McUkios, come veramente dovrebbe scriversi, sia una di versa ortogratia 
piaciuta allostorico, o TefTetto della disattenzione di un antico calli- 
grafo , che pago di rendere in certo modo il suono di questa voce non 
badasse a copiarla diligentemente. Certo è che non si ha altro esempio 
di questo nome nelle opère del Siceliota per farne il confronto, impe- 
rocchè è affatto perito nel luogo in cui si doveva citare questo tribuno 
per la prima volta, e il famoso Sp. Melio con più aperta seorrezione vi 
si dice ^novpios MAvios. Ne meno erroneamente nelle prime edizioni di 
Livio costui chiamossx P. Menenius y e poco piii emendati furono i codici 
consultai dal Sigonio e dal Drakenborch, nei quali trovarono invece 
P.Maenium. Maie avveduti furono quei critici nell' a dottare questa cor- 
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buno per la terza volta nelFanno précédente, e di cui ii nostro Quinto 
dovrà reputarsi germaiio, asserendosi anibedue Ggliuoli di Âulo, per 
lo che sarà stato suo nonno il medesimo Cneo, che lo fu certamente 
del fratello. L'auonimo, avendo negato a Vulsone ii segno deiriterato 
potere ch* egli ha concesso al suo coUega Pansa , ci assicura che questo 
fu il primo uDicio da lui conseguito, e per verità niun altro Q. Manlio 
trovasi rammentato nei fasti ne prima ne poi. E certamente non deve 
egli confondersi con P. Manlio tribuno nel 35/i, corne potrebbe cre- 
dersi per Tasserzione Liviana, che i magistrati di quest'anno furono 
colleghi di Licinio nel primo tribunato, poichè oitre alla diversité de! 
prenome uno fu figlio di Marco, T altro di Aulo. 

Del nostro Manlio niun indizio apparisce negli scritti del Patavino, ne 
deve prendersene meraviglia, perché nel passo in cui doveva ricordarlo 
e che abbiamo riferito quale si ha nelle prime edizioni, non si veggono 
che quattro nomi oltre quello di Licinio, cioè L. Titinium^ P. Menenium^ 
Cn. GenuctuiHy L. Atilium. Vane poi sono state tutte le ricerche che si 
sono fatte del sesto nei manoscritti , e quindi se ne conchiuderà giusta- 
mente che la sua memoria è perita nelle carte di quello storico. Il Sigo- 
nio, che voile risarcirne il difetto, e che aveva già incominciato ad errare 
quando ripose P. Menio fra i tribuni del 354, avendo trovato che i co- 
dici chiamavano appunto P. Menio quello che nelle stampe dicevasi P. 
Menenio, e ingannato anche da una falsa lezione deir esemplare ch' egli 
V. lôa. aveva di Diodoro, nel quale leggevasi Kâivrov Moc/vior, più non dubitô 
che cadesse in quest'anno il suo secondo tribunato, specialmenle poi 
che lo stesso Livio sembrava richiederlo colle parole tr omnesque dein- 
^ceps ex coUegio eiusdem anni refici adparebat. ^n E a rimpiazzare il 
posto vacante chiamô poscia P. Melio uno anch'esso dei tribuni di 
queiranno, mosso a ciô da Diodoro, da cui Y aveva veduto nominarsi, 
e per tal modo fe'che in tutte le stampe di Livio che gli sono poste- 
riori leggasi in quel passo L. Titiniumy P. Maenium, P. Maelium^ Cn. 
Genucium^ L. Atilium. Il Pighio andô più oltre, adducendo anche le 
ragioni per cui P. Melio resté dimenticato, lo che provenne, a suo pa- 
rère, dalla somiglianza dei nomi di Menio e di Melio, per cui gl'im- 
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le superiori parole di Livio, ma deli' anno seguente sia queilo che figura 
per quinto in questo coilegio, e che dai nostri frammenti qui si appella 
CN • GEN VCIV . . . , ne! cui nome convengono tanto il Siceiiota 
quanlo il Patavino. La prima volta che fu memorato nelte tavole si 
disse . . . CIVS • M • F • M • N • AVGVRINVS, onde supplendo una 
w i5r». linea coH'altra se ne avrà l'inlero suo nome. Livio asserisce che in 
quesl' anno facendo guerra ai Falisci fu tratto nelle insidie dai nemici 
ed ucciso, onde volendo supporre che di taie avvenimento pariassero 
anche i marmi , potrà credersi che lo facessero colla solita frase in proelio 
occisiÂS est, ma compendiata, poichè la ricordanza di costui non occupa 
che una linea sola. In questo caso la nostra riga dovrà completamente 
supplirsi CN • GENVCIVS • M • F- M • N- AVGVRINVSÏÎ- IN • 
PRO-E. 

Fu coUega di Genucio nel 355 chi è ricordato per ultimo in quest' 
anno, e che colFassenso di Livio e di Diodoro si dice L'ATILIVS* 

L 11 suo nome sarà pienamente ristaurato colF ajuto deir altra 

memoria che di lui hanno serbato le tavole . . .S'L-F-L'N-PRIS- 
CVS, e quindi avremo motivo di correggere nuovamente la sua ge- 
nealogia, e il suo cognome nei fasti, i quali malamente gli attribuivano 
una linea spettante a G. Duilio, come già femmo riflettere quando 
parlammo la prima volta di lui. 

Assicurati cosi sopra solide basi i veri nomi dei tribuni di quest^ 
anno, il che era necessario premettere per rettamente argomentare, 
veniamo ora a domandar ragione a Livio di ciô che ha scritto sul 
conto loro. Ëgli comincia dalfasserire che i tribuni délia plèbe impe- 
dirono i comizj , finchè non fu convenuto tr ut maior pars tribunorum 
(tmilitum ex plèbe crearetur,D e prosiegue poi col passo altra volta 
riferito : crhaud invitis patribus P. Licinium Galvum praerogativa tri- 
(rbunum militum non petentem créant, moderationis expertae in priore 

cr magistratu virum omnesque deinceps ex coUegio eiusdem anni 

i56. rrreCci adparebat. 7) Fermiamoci qui, che già abbiamo lana da petti- 
nare. Ghi non dira che questi tribuni, secondo la convenzione, deb- 
bono essere per la maggior parte plebei? Ma se vorremo fidarci del 
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affatto distinte. Da tal contesa si tiene lontano Diodoro, che lo appelle 
nudamente P. Cornelio, onde quel prenome e quel nome, confrontando 
con quelli dati da Livio, pare certo che si abbiano a tenere per sinceri, 
onde non dubiteremo di supplire nella nostra riga P. ComeUus Malugp- 
nensis. E diremo poi ch' egli è quel medësimo P. Gornelio Maluginense 
che fu tribuno un anno prima, nel 357, con che viene a rinscire proba- 
bilissima Topinione délie tavole, veggendosi infatti che nel tempo in 
cui Roma fu governata dai tribuni militari, i maestri de' cavalieri sono 
stati per Y ordinario sceiti fra coloro che avevano già dato il nome ai 
fasti. Ora neirindicare la memoria del suo tribunato scrivesi dainostri 

marmi P-CORNELIVS-P-F , a cui se aggiungerassi ciô che 

abbiamo in questa riga . . . F • M • N • MALVGINENSIS, il ristauro 
sarà interamente compito. 
w i^t. E ben mi persuado che giustissimo sia T accozzamento di quelle due 

iinee frammentate, perché trovo che nel 36 1 il censore M. Gornelio 
Maiuginense si annunzia anch'egli figlio di Publio e nipote di Marco. 
Ed è poi da sapersi che un P. Gornelio Maiuginense fu parimenti 
tribuno nelFanno 35o, del cui nome non è rimasto che il misero 
avanzo . . . . VGINENSIS, e chè ciô sapendosi dai fastografî Thanno 
(onfuso col nostro Publio, che come dicemmo ebbe il medësimo 
onore nel 357, a cui perciô hanno aggiunto in questa occasione la 
nota II. Perô niun indizio délia ripelizione deirufficio si trova presso 
Livio, da cui solo poteva ricavarsi, giacchè per la rottura délia pietra 
s' ignora il parère délie tavole, e quantunque si sappia che per la 
conosciuta negligenza di quello storico non puô farsi gran caso di un 
taie silenzio, se ne conchiuderà almeno che la congettura dei fasto- 
grafi non ha alcun positivo fondamento, onde a ragione avrà contr 
essi alzato la voce il Drakenborch, il quaie non vedeva la nécessita 
di fare questo nuovo sfregio al suo aulore. Per le quali cose, non 
volendo da una parte supporre una mancanza in Tito Livio senza bi- 
sogno, daH'altra non trovandosi notizia di alcun altro P. Maiuginense 
in tempi anteriori a questi, el'esperienza insegnandoci che quasi tutti 
i personaggi délie grandi famiglie in questa età,stante la moltitudine 
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ch'egli s' immedesimi corne abbiamo fatto col tribuno del 367, e se ciô 
è i marmi manifestamente si oppoDgono, perché al Scipione del 389 
conveniva che in queslo caso concedessero ¥ aggiunta del tribunato 
secondo, che essi gli negano. 

S XII. 

Sono si miseri i nostri frammenti neli'anno 369 da non ricavarsene 
alcun vantaggio, quando non si voglia creder taie la conferma dei 
detti di Livio, il che è pure qualche cosa in questi tempi oscurissimi, 
nei quali lo storico non ha saputo moite volte veder chiaro. In essi 
adunque non altro si scopre che questo : 

COSSVS LFV .... 

SCIPIO 

STVS-ÏÏÏ 

Sappiamo dal Patavino che cr Veiis captis, sex tribunos militum con- 
(Tsulari potestate insequens annus habuit, duos P. Cornelios, Cossum et 
(T Scipionem , M. Valerium Maximum iterum, K. Fabium Âmbustum 
ff tertium, L. Furium Medullinum quintum , Q. Servilium tertium. •» Non 
immune da jscorrezione è questa volta Tanonimo Norisiano, chescrive 
C0880 et Medulliano^ nella qual'ultima parola vedesi alterato il vero 
cognome Medullino e preterito il segno del tribunato qùinto. £ due 
p 16^. nomi si trovano altresi guasti presso Diodoro, cioè Uànkios l^é^t/los, 
KopvT^'kios KpdacTos^ sani essendo i quattro rimanenti Gesone Fabio, 
L. Furio, Q. Servilio e M. Valerio. Tutti convengono dell' errore Kpouraos 
invece di K6(T(to$^ ma non vedo perché il Sigonio, il Pighio ed altri si 
sieno ostinati a volere da quel lié^c/los ricavare Sepovfo^, addebitando 
cosi di un nuovo errore il Siceliota , quando , se si vuole ch' egli corri- 
sponda agli altri , deve quella voce trasformarsi in l^xnriœv. Terminata 
r anno scorso colla conquista di Veio la maggior guerra che avessero 
in questi tempi i Romani, non ne rimasero nelFanno présente che due 
di minor conto coi Falisci e coi Gapenati , alF ultima délie quali fu dato 
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ben presto fine, accordando ai richiedenti la pace. lutanto essendosi 
invogliata una parte dei popolo di trasferire la propria dimora a Veio 
non mancarono interni disturbi a Roma, che furono per allora sopiti. 

Quando al primo di questi magistrati, che a detto dei nostri fram- 
menti e dell' anonimo cognominossi COSSVS, avremo aggiunto il 
nome P. Cornélius suUa fede di Livio , ed avremo notato che questo fu 
il primo suo ufficio, saranno terminate tutte le notizie che possiamo 
dare di lui. Due altri P. Gornelj trovansi registrati dai fasti negli anni 
366 e 370, che dai coUettori sono stati ambedue aggiudicati alla casa 
dei Gossi; ma non solo s'ignora se abbiano tutti a credersi la mede- 
sima persona, ma è dubbio altresi se spettino veramente a questa 
famiglia, niuno degli antichi avendoci lasciato indizio dei loro cognome, 
e potendosi dei pari attribuire quelle dignità a P. Gomelio Maluginense 
e a P. Gomelio Scipione, che vissero nel medesimo tempo. Ne più p. 16:) 
certi siamo dell' altro P. Gornelio, che Livio c insegna essere stato tri- 
buno per la seconda volta nelFanno venturo, e che dai fastografi è 
stato reputato io Scipione, niun motivo essendovi per non dire egual- 
mente ch' egli è uno degli altri due. La caligine che copre questi anni 
fino allô stabile ristabilimento dei consolato è la più folta di ogni altra 
che occupi la cronologia di Roma libéra, ed è ben da dolersi che gli 
scavi di campo Vaccino ci abbiano messo in fiducia di vederla diradata, 
e non abbiano per anche corrisposto aH'aspettazione. Gli eruditi senza 
alcun positivo fondamento hanno distinto il nostro Gosso da quello cui 
hanno concessi i tribunati dei 366 e dei 370, e fra questi il Pighio, 
dopo aver confessato che dei primo non sapeva cosa alcuna , ha poi 
sospettato che il secondo fosse fig^io delFaitro P. Gornelio Gosso tri- 
buno anch'egli nel 339. Se vorrà tenersi vaiido Y argomento desunto 
dalla somiglianza dei prenome, con più ragione dovrà ciô credersi di 
quello di cui parliamo, che almeno siamo certi aver appartenuto a 
quella famiglia, il che è dubbio dell' altro. 

In non minore oscurità siamo posti relativamente al secondo tribuno, 
SCIPIO, che dietro l' autorité dei medesimo Livio chiameremo anch' 
esso P. Gornelio. Non vi è frattura dei nostri marmi di cui tanto mi 



214 NUOVl FRAMMENTI 

dolga quanto di qiiesta, che c invidia F origine per anche igûola délia 
celeberrima casa dei Scipioni, délia quaie quesli è certamente il primo 
nominato. Ë forse egli sarà quel (r Cornélius, qui cognominem patrem 
V. 166. rrluminibus c^rentem pro baculo regebat, Scipio cognominatus nomen 
crex cognomine posteris dédit,?) come ci avverte Macrobio^ Sembra 
certo che gli Scipioni provenissero dai Maiuginensi , imperocchè tanto 
presso Livio ^, quanto presso Cicérone *, è noto M. Cornelio Scipione 
Maluginense pretore nel 578, cui toccô l'anno dopo di governare la 
Spagna Ulteriore, da cui tornato fu dai censori escluso dal senato. Ora 
chiamandosi costui ad uno stesso tempo e Scipione e Maluginense, e 
questo secondo cognome essendo a quel tempo già andato in disuso, 
pare ch'egli si vantasse di ambedue le appellazioni délia sua casa, 
delFantica cioè e délia nuova, il che abbiamo visto praticarsi da altri. 
Ma con si piccolo lume e con tanti Maiuginensi che ci sono cogniti in 
questo secolo, vana fatica sarebbe quella di andare in traccia del padre 
del nostro tribuno, onde nulla potremo noi aggiungere a ciô che di 
questa insigne famiglia hanno detto il Dutens nella genealogia deg^i 
Scipioni^ e T incomparabile Visconti nell' illustrazione dei loro se- 
polcri. Intanto dai nostri frammenti siamo accertati che vano è il pen- 
siere di confondere questo Publio con alcuno dei P. Cornelj che innanzi 
a lui hanno luogo nei fasti, e diremo poi ch' egli fu certamente interrè 
sulla fine del 36â^ e di nuovo sul principio del 366^. Abbiamo già 
1^7- esposto che i fastografi gli hanno concesso un altro tribunato nel se- 
guente anno 3 60, ma che la cosa non è ben certa, perché non si ha 
in appoggio che il detto di Livio P. Cornélius tterumy le quali parole 
ad altri Cornelj possono egualmente convenire. Credesi comunemeute 
suo figlio P. Cornelio Scipione che fu uno dei due primi edili curuli 
nel 388, e ch'esercitô il magistero de' cavalieri sotto L. Furio Camillo 
nel koli. 

Il frammento délia terza linea STVS • III ci conferma il terzo 

* Satumal. Jib. I , c. vi. * Œuvres mêlées, 

' Lib. XLI , c. xviii, XIX, xxxii. * Liv. Hb. V, c. xxxi. 

' De OraL lib. II, c. lxiv. * Liv. lib. VI, c. 1. 
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Livio, non si sono ne meno immaginati di averlo a difendere da questa 
colpa. Ma Terrore è ciô non di meno verissimo, e non una voila sola 
ma per cinque consécutive vi è egli caduto, ne a noi gravera di spen- 
dere alcune parole in dimostrarlo, imperocchè è ciô anche necessario 
per iiiustrazione di aicune cose che saremo per soggiungere; e alla fede 
di Livio, da noi talvolla criminata, ci piace di cosi rendere una qualche 
riparazione, liberandola da un gravissimo oppositore in più asserzioni 
di somma importa,«a. 
P. 169. E adunque da premettersi che venliquattro anni s interpongono 

da Livio, e venlicinque da Diodoro fra il tribunato di Cosso e di 
Scipione da noi superiormente illustrato nel 869 , fino al quale sono 
andati d' accordo, e quello di L. Furio, A. Manlio, Ser. Sulpicio 
ed altri loro colleghi , ch' è il primo a succedere alla famosa anarchia 
cagionata dai tribuni délia plèbe , e nel quale questi due autori ritor- 
nano ad essere uniformi. Ma se in questo intervallo si paragone- 
ranno successivamente i rispettivi loro anni, incredibile sarà la di- 
screpanza che ne risulterà, imperocchè, toltone il primo quinquennio, 
i magistrati deA' uno non mai corrispondono a quelli deir altro, e dove 
io storico latino pone tribuni il greco coUoca consoli, ementre quegli 
estende Y interregno a cinque anni questo non lo ammette che per un 
solo. Per altro essendomi io posto pazientemente a comparare per 
tulti i lati la diversa loro série, mi sono accorto che i tribuni Liviani 
Camillo per la sesta volta, Aulo e Lucio Postumj ecc, che si fissano 
volgarmente ail' anno Varroniano 87/1, riscontrano conpiena esattezza 
a quelli che Diodoro statuisce nel 878; onde stabilito queiranno per 
cardine, e di qui risalendo e discendendo, mi è venuto fatto di scoprire 
la vera fonte del loro dissenso , e di conoscere poi ch' egli non è si 
grave come a prima vista apparisce. La gran differenza consiste in 
questo, che il Siceliota suUa iine ha ommesso quattro anni nel com- 
puto deir anarchia , e viceversa ha ripetuto due volte sul prmcipio 
cinque magistrature che sono quelle del 36 al 3 6/1, perché dopo 
averle regolarmente notate al loro posto , ritorna ad interporle da capo, 
ond' ecco già svanita con ciô la difficoltà dell' anno di più ch' egli aveva 



170. 
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sia clie se ne risguardi il numéro, sia la qualità. E prendendo Tordine 
retrogrado , perché cosi passo passo ritorneremo onde siamo parliti , co- 
inincieremo dal 364, nel quale secondo Livio ebbero impero î tre fratelli 
Fabj Ambusti, Q. Sulpicio Longo, Q. Servilio Prisco Fidenate e P. Cor- 
nelio Maluginense. Sei tribunî in quelFanno pone anch' egli Diodoro, 
chiamandogli Kcfivro^ KaUcrœv, ItOvXmxioç AJvos, Kctideûv Ooâo^, K^iv- 
Tos ZepovlXios, llàithos Kopviffkios, xcd Mapxos KXavSios, e sei tribunî 
ripete nel 869, i quali appella Kàïvrov Xovhrlxiov,Tdàov ^xiJS$ov, Kop- 
vifiXiov HepoviXiov, lldithov Ovywva, Si^xor Avtvov,xcd Taiov Màpxov. 
Confesso anch' io che senza altri argomenti difficilmente si supporrebbe 
ehe in questi due luoghi fossero memorate le medesime persone, tante 
sono le permutazioni di posto e le scorrezioni délie voci che in essi 
ridondano. Pure da quelle che sono rimaste sane se ne ricava egual- 
niente KéVinos I^ovhrixios , I^epovlhos, ïlànhos Kopvtfhos ,<!>àSios , che 
sono appunto i nomi dei magistrati di quest' anno. E veramente poco 
P 173 riguardo si deve avère alla diversità che vi si trova, perché non minore 
se ne vede fra gli stessi codici del Siceliota, onde il Goisliano legge 
nel primo caso Kd^ivros KcUaœv ^dxios ItOvXnixios Kà'ivros l^epovfhos 
YlàitXios Kopvïjhos. Da un solo esempio puù restarsi convinti delF infi- 
nito guasto subito da quelle lezioni del Siceliota. VOvycavcL non è cer- 
tamente se non una porzione del cognome Maluginense, il che mi âpre 
gli occhi per interpretare quell'oscuro Aïvos corrotto in Avivos nel 
secondo teslo, col quale mi pare che si sia voluto indicare il malu, 
primo membro di quella voce bruttamente scissa. Ma chi puô avère la 
soiïerenza di andare investigando Y origine di tutti quei mostri ? 

Più apparente é la corrispondenza dei magistrati nei due anni 363 
e 3 68 , in ambedue i quali dice Y autore che si ebbero qualtro tribuni , nel 
primo cioé L. Lucretio, Ser. Sulpicio, G. Emilio e Gaio Porj^oSy e nel 
secondo L. Lucretio, l^évrios Sulpicio, L. Emilio e L. Furio. Quando 
si sàranno corretti i due manifesti errori Xévrios per Itepovtos e Poxi^os 
per Oovpio^, non si troverà altra discordia che nel prenome Gaio difettoso 
anch'egli, che ha preso due volte il posto di Lucio. Âpertissima è poi 
la ripetizione che si vede nel 363 e nel 367, i quali anni si dicono 
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governali da consoii replicatamente chiamati L. Vaierio ed A. Manlio, 
ov'è da considerarsi Tostinazione di dare il prenome di Aulo al famoso 
M. Manlio difensore del Gampidoglio. Gonsoli si pongono egualmente 
tanto nel 36 1, quanto nel 366; ma nel primo caso si chiamano L. Lu- 
cretio e Servilio Gosso, e nel secondo L. Lucretio c Ser. Sulpicio. Quel 
Servilio è senza dubbio un errore frequentissimo in vece di Servio, ma 
non mi attenterô poi di asserire cbe la differenza nel nome del secondo p. i-]^ 
console provenga da sbaglio, perché Gosso, come ognun sa, è un cog- 
nome dei Gornelj, ed io proverô altrove che in quest'anno un Gornelio 
appunto ebbe i fasci anch'egli, benchè poi gli abdicasse. 

Ed eccoci finalmente al nostro anno 36o, nel quale Diodoro dice 
erroneamente cbe non vi furono se non tre tribuni, M. Furio, G. Emilio, 
e KAtXos Bripoç^ il che pure ripete nel 366, ove perô non si trovano 
che due soli nomi Màpxoç <Povpios Téios xcd AifjJhos, ommesso cioè 
queir enigma KAiXos Briposj che il solo Ëdipo saprà interpretare , 
quando leggere non vi si voglia xcd Aovx^os BoLkvpios. 

Ora pro vata con questo confronte la verità del nostro detto , aggiun- 
geremo che questo terzo tribunato di M. Gamillo è célèbre presso gli 
storici, stante la spontanea dedizione che di se gli fecero i Falisci, ai 
quali aveva messo Y assedio, e che non alla forza cederono délie sue 
armi, ma alla sua virtù, dopo che si videro rimandati i propri figli 
insieme col pedagogo traditore, che fraudolentemente gli aveva posti 
in potere dell' inimico. Di questo insigne fatto, oltre il solito Livio, 
paiiano lungamente PlutarcoS i frammenti Dionigiani^ Vaierio Mas- 
simo * e Dione*, e lo ricordano Frontino ^^ Alfeo Avito presso Prisciano^, 
Floro, Tautore délie vite degli uomini illustri, ed altri. 

Fer riguardo ai residui tribuni di quest'anno, i nomi di due di loro 
interamente si ristaurano col presidio délie nostre tavole, e sono L. 
Furio MeduUino, del quale abbiamo parlalo più volte, e G. Emilio 
Mamercino che da un altro dei nostri frammenti di cui ragioneremo 

' CamiUi vita, c. x. ^ Fragm, Peireêc. xxviii, ed. Reim. 

* Ub. XIII, c. I. » Stratag. lib. IV, c, iv. 

' Ub. VI,c. V. • /wA. lib. VUI, $71. 

a8. 
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nella terza dissertazione \ si dice Gglio e nipote di due Tiberj. Fu cre- 
duto dal Pighio che il quarto L. Yalerio Poblicola avesse avuto in nonno 
il Lucio console del 3o5 ; e dal Golzio gli fu assegnato in padre Taltro 
L. Potito tribuno più volte, di cui noi abbiamo trattato nel 356, il 
che puô ben essere. Ma sommamente incerta è Taltra discendenza at- 
tribuita dallo stesso Pighio al quinto Sp. Postumio che mori censore nel 
875, la quale noi preteriremo, non essendo appoggiata ad alcun fon- 
damento. Finalmente, inerendo al dette di Livio, concederemo il segno 
deli'iterato potere alf ultime P. Gornelio, ma gli sospenderemo il 
cognome, quantunque tutti i fastografi gliabbiano concesso quelle di 
Scipione, stante Tincertezza, da noi altre volte toccata, di distinguere 
costui fra tre P. Gornelj tutti viventi a questo tempo, e tutti aventi i 
requisiti necessarj per essere prescelti. 

8 XIV. 

Dalle cose esposte finora se ne ricaverà a buon diritto che il fram- 
mento di cui abbiamo trattato non è di pregio in alcun modo inferiore 
air altro che pubblicammo nella prima dissertazione , non cedendo al 
compagne nel numéro e nella singolarità délie pellegrine notizie che 
y- 17^- ci ha somministrate. Per lui un maestro de'cavalieri ha rivendicato i 
suoi diritti contre un intruse , e due nuovi tribuni sono venuti a pren- 
dere il loro poste, cacciandone un personaggio fîttizio che se gli era 
appropriati. Gosl altri due di quei magistrati hanno ottenuto un au- 
mento nel numéro délie loro cariche con évidente profitto delf ordine 
e délia chiarezza storica. Oltre a ciô sei nuovi cognomi ci sono stati 
discoperti, ed abbiamo conosciuto gli antenati di ben dodici diversi 
personaggi , fra quali aicuni ve ne sono di gran fama, per nuUa dire del 
moite lume che si è ricevuto per formare un retto giudizio délia storia 
Liviana di questo secolo. Ma il vantaggio maggiore che da questo 
marmo provenga è quelle di averne un valide argomento opportune 
ad emendare nei fasti volgari aicuni degli errori che ancor vi si tro- 

^ [Cette troisième dissertation n*a jamais été écrite. L. RsinBn.] 
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CREA RI • COEPTI , ond' è évidente che questo avvenne nel 388. Non 
si ha una si autorevole prova per Taltro estremo, ma tutti gli storici 
P. 1 77- convengono nell' asserire che Roma fu iiivasa nel tribunato dei tre Fabj , 
e presso i critici è da gran tempo definita la controversia lungamente 
discussa che ciè succedesse nel 36/i. Ora dal 36/i al 388 decorrono 
ventiquatti*o anni, e tanti appunto computavane Livio. Egli infatti, 
narrandoci la morte di Gamillo nel 389, dice che avvenne venticinque 
anni dopo che fu richiamato dall'esiglio per T incursione dei Galli\ e 
fra le note cronol^giche del consolato di G. Sulpicio Petico III e di 
M. Valerio Publicola, nel 399, ponequestercranno quintoettrigesimo 
crquam urbs Romana a Gallis reciperata est, ablato post undecimum 
rr annum a plèbe consulatu ^. n Se dunque dal tribunato dei tre Fabj 
al consolato ,di Mamercino edi Laterano decorsero venliquattro anni, è 
chiaro che ventitre magistrature debbono esserci interposte ; ma solo 
è (ra gli antichi ï anonimo a contarne altrettante. 

Un pari numéro trovasi per verità anche nei fasti comuni, ma perè 
vi sono corsi due duplicali, perché due volte sotto diversi nomi vi ri- 
compariscono gli anni medesimi. Uno di questi errori trovasi nel 366, 
nel quale si è stabilito che non vi fossero magistrati ordinarj , ma tutto 
intero si occupasse da due dittature, cioè dalla quarta di M. Gamillo 
e da quella di P. Manlio. Primo fu il Sigonio a sospettare di questa 
opinione, che fu poi fondata e difesa dal Panvinio, ed abbracciata in 
seguito da tutti i fastografi, talchè è ora generalmente ricevuta. La 
178. precipua ragionesu cuisi appoggia è tolta dalle nostre tavole, nelle 
quali quelle dittature sono separate dal précédente e dal seguente coi- 
legio tribunizio per mezzo di due linee; onde essendosi osservato che, 
quando queste sono poste fra due tribunati , servono a distinguere gli 
anni, si è tenuto per certissimo che qui pure avessero il medesimo 
significato. Unico è stato il Dodwell in asserire tr non adeo certum esse ad 
(tannorum distinctionem illas spectare virgulas,^ e addusse in prova : 
(tquinta certe Gamilli dictatura similiter virgulam habet mediam post 
(rillos tribunos militares, quorum tamen anno dictaturam obiisse 

' Lib.VlI,c. I. — • Lib. VII, c. XVIII. 
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Sarebbe un far torto a questo grand' uomo, stimando ch'egli avesse 
preso la parità délia rottura per parità nel principio di quei nomi, nel 
quai caso non si pote va dire maggiore sciocchezza; onde per suo onore 
p. 180. crederemo ch'ei gli abbia suppliti, e trovandoli di lunghezza uniforme, 
dair eguaglianza délia fine abbia rettamente argomentata Y eguaglianza 
del principio. Noi veramente non sappiamo gli antenati del primo di 
essi, Servio Sulpicio Pretestato , come non li sapeva ne meno il Panvinio, 
tuttavolta abbonderemo nel supporre ch'ei sia figlio di Q. Sulpicio 
Pretestato tribuno, secondo Diodoro, nel 3 20, e che questi sia nato da 
un altro Quinto , che troppo vantaggio prenderemmo suir avYersario 
se volessimo che fra i suoi progenitori entrasse un Servio, il quai pre- 
nome scriver dovrebbesi con tre lettere. Per la stessa ragione terremo 
ch' ei non abbia posto nel calcolo Y altro cognome Rufo tutto che glielo 
accordi nei suoi fasti. I maggiori di Gamillo al contrario ci sono noti per 
le presenti scoperte; onde su tali norme istituendo il paragone, e ser- 
bando esatto couto del numéro délie lettere e dei punti, ecco ciô che 
ne viene : 

SER • SVLPICIVS • Qj^F • Q^N • PRAETEXTAT -ïm 
M-FVRIVSL- F-SP-N-CAMILLVS-ÏÏÏÏ 

Or come ha potuto testificare il Panvinio essergli constato che la me- 
moria di Gamillo non era posta nel solito luogo degli altri dittatori, 
quando s'ei fosse stato diligente osservatore, avrebbe conosciuto che 
il confronto da lui citato importava tutto Y opposto del suo detto ? E 
come non si è accorto che non poteva essere diversamente, giacchè 
neir intero nome di Sulpicio vi sono almeno sei lettere di più che in 
quello di Gamillo ? 
181. Le altre ragioni che da lui e dagli altri sono state addotte provano 

egli è vero il bisogno di aggiungere un anno alla cronologia Liviana, 
i' noi pure ce ne prevaleremo a questo intendimento , ma non ci mo- 
strano ne pure per ombra ch* egli si abbia ad inserire in questo luogo. 
Diremo anzi che da questo medesimo passo délie ta vole, citato finora 
per autenticare una taie addizione , se ne ricava al contrario assai aper- 
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sciarlo tutto iu balia délia seconda dittatura del medesimo Camillo, 
iiella quale liberô Borna dai Galli. Questa senlenza è stata più corn- 
baltuta deiraltra. Ébbe anch'essa orig^inè dal Sigonio, ma fu ripudiata 
(lai Panvinio e dal Marliano, e ciô non ostante fu rimessaîn crédite dal 
Pighio, seguito ciecamente da tutti i moderni fastografi, non perô dai 
critici più severi, fra i quali il Perizonio ed il Dodwell si distinsero nel 
censurarla. Due sono le ragioni con cui si è preteso di sostenerla. I-ia 
prima è dedolta dal bisogno di aggiungere un anno perché la crono- 
I'. iK3. jogia non zoppichi, e di questa non faremo parola, distruggendosi da 
se stessa tosto che si sarà indiôato il luogo ove pii!k opportunamente 
deve interporsi. Procède l'altra dal passo di Livio «rnequeeum abdicare 
(T se dictatura nisi anno circumacto passi sunt \ t) cui è consono Plutarco : 
Èx TOVTOv ^oSrfdéï(TOL t6v &6pvSov ii |3otiX^ t6v (âÀv KàjxiXXot ovx sjàure 
l2ovX6(jL6vov ànoOédOcu rvv àpxhv èmbç Iviavrov, xamep 1^ fiifvots 
ovSoLfiS)s xmepSaXkovTOs érépov SixraTùjpos. «r Senatus seditionem me- 
rr tuens, licet nullius unquam excesserat sex mensium spatium dictatura, 
(rut abdicaret se intra annum dictatura Camillus, quuni vellet, non 
ff permisit*."» Tulta la questione dipende dall'interp retare queirattno 
rirciimacto y con cui il Pighio ha preteso significarsi aver Gamillo ammi- 
nistrata la dittatura per un atmo intero, montre il Dodwell molto 
meglio sostiene che Livio con quella frase intese denotare ta fine dell' 
anno. Ecco tre altri esempj dello stesso autore e di taie significato, ai 
quali Tinterpretazione Pighiaiia non puo applicarsi : «r Prius circumactus 
f?estannus, quam a Velitris reducerentur legione8^^1 — «rAnno cir- 
er cumacto bellum deinceps ab dictatore Q. Fabio gestum est *. t» — tr La- 
rrcerata classis Galares tenuit, ubi dum subductae reficiuntur naves, 
rhiems oppressit circumactumque anni tempus, ac nullo prorogante 
ffimperio Ti. Claudius classem Romam reduxit^. dA parère deiringiese 
iH/i. voile adunque dire Tito Livio che la dittatura di Gamillo non fu di soli 
sei mesi, giusta il costume, ma che, quantunque fosse stato creato più 

' Lib. VI , c. I. * Liv. lib. IX, c. xxii. 

' CatnilU vila, c. xxxi. * î^iv. lib. XXX, c. xxxix. 

^ Liv. lib. VI, c. xxxviii. 
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di sei mesi innanzi la fine delF anno, non gli fu perô permesso di 
abdicare (inchè ï anDO medesimo non pervenne al suo termine. E cosi 
certamente intese quel luogo Plutarco, corne dalla sua espressione èvros 
èviavTOv si fa manifcsto. 

Per mostrare poi meglio la sicurezza di questa interpretazione , 
passa il Dodwell ad indagare il tempo verosimile in cui fu deferita 
a Gamillo quella straordinaria dignità. Premesso che i tribuni militari 
in questi tempi entravano in carica aile calende di luglio, com' 
egli ha vdentemente posto in soijio nella sezione 66; il che da quest' 
anno riceve una nuova prova, perché i Galli appena sentita la promo- 
zione al tribunato de' tre Fabj si mossero contro Roma, e niuno gli 
negherà che la pugna deir Allia avvenisse ai 17 di quel mese, célèbre 
essendo Y infausto dies Alliemis presso tutti gli scrittori ed anche nei 
calendarj marmorei Antiatino e Amiternino. Nel terzo giorno dopo la 
battaglia i Galli s impadronirono di Roma, e circa le idi di febbrajo 
ne furono espulsi come narra Plutarco. Avanti febbrajo adunque fu 
certamente prescelto Gamillo in dittatore; ma considerando che molto 
tempo gli dovette pure abbisognare per raccogliere ï esercito disperso , 
per far le levé in Ardea, e per venire a capo dei preparativi guerreschi, 
quitus haud impar adariatur hostes^ e che parecchj avvenimenti accadero 
in Roma dopo la sua nomina, cioè T inutile assalto dato al Gampidoglio 
e ributtato da Manlio, la pestilenza manifestatasi fra i nemici, e le 
trattâtive délia pace, crede il Dodwell di poter rettamente conchiudere p. i85. 
che il senatusconsulto di queir elezione deve anticiparsi almeno in 
dicembre, e che puô anzi stabilirsi cr multo citius, aegre autem sérius. t 
Se cosi è , ecco già che si hanno ipiix di sei mesi per giungere alla fine deir 
anno. Questi sottili ragionamenti del Dodwell, basati sulla narrazione 
di Plutarco, sono stati da me riferiti per spiegare le parole di quello 
storico, che ammette certamente una dittatura più che semestrale, non 
perché mi sembrino resi necessarj dal controverso passo di Livio. Lungi 
ch'egli esiga che la memorata dittatura si protraggaadunanno, come 
voile il Pighio , sembra a me ch' ei non fosse persuaso tampoco ch' ec- 
cedesse il limite ordinario. Spiegato che sia altrimenti quell' anno cir- 

39- 
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curnactOy è certo che da lui non si ha alcun sentore che questa dittatura 
fosse memorabile per la sua durata, e che daH'altro suo passo creaque 
rr causa fuit non abdicandae post triumphum dictaturae'^ si raccog^ie 
apertamente che Camillo non voile già rinunziare perché fosse spirato 
il tempo preGssogli , ma perché essendo stato eletto rei gerundae causa 
aveva già soddisfatto all'oggetto tosto che aveva conseguito il trionfo; 
onde anche Gincinnato dopo aver trionfato, cr sexto decimo die dicta- 
(rtura in sex menses accepta se abdicavit ^. tj E dopo aver avvertito che 
Livio in questi tempi non riconosce alcuna dittatura annua, e né meno 
quelle che da altri monumenti constano essere state tali, dira che il 
r». 186. mio pensamento viene difeso dalle parole ch'ei mette in bocca al tri- 
buno délia plèbe P. Senipronio, neU'orazione che tenue contro Appio 
Claudio nel UliU^ quando costui, adonta délia legge Emilia che ridusse 
la censura da cinque anni a dieciotto mesi, voile continuare neH'of- 
ficio. Cou taie esempio egli dice:(rquem semestri dictatura, quem in- 
fT terregno quinque dierum contentum fore putes * ? tî Perché ristringe 
egli i suoi timori alla dittatura e alF interregno , e non comincia anzi 
dal consolato, che aveva anch' esso i limiti Gssi di un anno? Gertamente 
perché non giovava al suo scopo di memorarlo, essendo che a qualche 
console era stato continuato l'onore, rieleggendolo per Tanno ve- 
niente. Egli adunque adduce in campo gli ufficj i cui confîni sotte 
alcun titolo non erano mai stati violati; e infatti se fosse stato altri- 
menti, quai prova avrebbe fatto il suo argomento contro Appio? Ghe 
avrebbe risposto il tribuno se il censore gli avesse rinfacciato questo 
célèbre e non antico esempio di Gamillo ? E adunque évidente essere 
stato Livio persuaso che avanti il Ulik niun dittatore aveva estesa la 
sua podestà oltre i sei mesi che gli erano concessi. 

Ma in molti altri luoghi smentisce il Patavino Topinione Pighiana, 
che prolunga la dittatura di M. Furio molti mesi al di là del tribunato 
dei tre Fabj. Eccone uno ben insigne. «rGomitia in insequentem annum 
ff tribunos habere, quorum in magistratu capta urbs esset, non placuit, y> 

' Lib. V, c. XLix. ' Lib. IX, c. xxxiv. 

' Liv. lib. IIF, c. XXIX. 
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aniio, e quindi anche Silla non contô i semestri délia 8ua dignité; ma 
certo è perô che quante volte si fece decreto di nuova diltatura, al- 
trettante aggiunte si portarono al numéro di esse, sia che fossero con- 
tinue, sia inlei*})oIate. Cesare dopo il 706, in cui fu fatto diciatar ùerum 
in integrum annum^ più non lasciô quella podestà, pure si disse dictatoi^ 
terlium e dicUUat' quartum perché con nuovi senatusconsuiti gli fu con- 
ferila prima in decenniuniy indi inperpetuum. Niuna ragione abbiamo per 
credcre che da principio fosse conferita a Camillo per un tempo mag- 
giore del consueto, onde se si fosse dovutoprolungarla, vi era bisogno 
di nuovo decreto e di nuovi auspicj, e per ciô se ne aveva ad accre- 
scere il numéro. Potrebbe anzi dirsi che di questo novello senatuscon- 
p. 189. sulto si ha un cenno in quel senatus non pennisit; ma il Dodwell pensa 
che si abbia ad interpretare che il senato, obbligando Camillo a pro- 
trarre la sua magistratura qualche poco al di là del tempo prescritto , 
altro non facesse che far tacere le leggi che gli comandavano ï abdi- 
cazione. lo all'opposto sono d'avviso che da questa difficoltà si ritragga 
aver Plutarco arbitrariamente aggiunto che Camillo pix)segui oltre il 
suo semestre, e che piuttosto si abbia da credere a Livio, il quale, 
come abbiamo veduto, fa dipendere la sua volontà di rinunciare dalf 
avère adempiuto allô scopo per cui fu eletto, onde il senalo nulF altro 
oprô che costringerlo a consumare lutto il suo tempo, con che venue 
a toccare quasi la Gne deir anno. Certo pare ch' egli cessasse qualche 
giorno prima che Tanno finisse, perche altrimenti non ai tribuni ma 
a lui sarebbe toccato di tenere i comizj , ne per escludere quelli vi sa- 
rebbe stato bisogno di creare grinterrè. Il Pighio non si mostra quel 
valent' uomo ch'eg^i è, quando per eludere questa difficoltà ricorre a 
negare ai dittatori creati rei gerundae caussa la facoltà di presiedere ai 
comizj , e ciô suU' esempio di qualche anno in cui si ebbero due dit- 
tatori, Tuno per la prima ragione, Tallro comitiorum habendorum 
caussa. Ma gli conveniva riflettere che ciô non avvenne se non quando 
il primo era lontano, cioè per la stessa ragione per cui più volte a 
questo solo effetto si creô un simile straordinario magistrato stante 
Fassenza di ambedue i consoli. Onde per addimostrare questo diritto 
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lutti di un anno. Cosi da questo lalo i fasti saranno ristaurati fino al 
377, corne io sono stati daU'aitro cominciando dal 386, onde non 
mancheranno che sei anni per compiere il numéro dei ventitre che 
abbiamo fissato essere decorsi fra l' occupazione di Ronia e il prinio 
coHsolato plebeo. In questo intervallo ci occorre di supplire ai due 
vacui prodotti dalla doppia espulsione che abbiamo fatla, il che inco- 
niincieremo ad ottenere aggiungendo un anno a quei quattro che 
privi si confessano di magistrat! curuli, ed ai quali per ciù danno il 
nome i tribuni délia plèbe. Questa opinione non è ne nostra ne de! 
Dodwell, ma antica nei fasti, ove fu introdotta dal Cuspiniano e dal 
Sigonio, che per altro non furono abbastanza esatli nelle date aile 
quali la coUegarono. Ëssa vi ha goduto paciGco possesso fin che non 
ne venue bandita dal Pighio, antesignano di tutti i moderni, al solo 
oggetto di guadagnar luogo ove coUocare la seconda dittatura di Ca- 
millo, nel che quanto disavvedutamente adoperasse lo abbiamo per 
una parte veduto finora, e per Taltra ci accingiamo a mostrarlo. 
P. 193. Narra Livio, seguito dalfautore délie vite degli uomini illustri, che 

la figlia di M. Fabio Ambusto patrizio e moglie di G. Licinio Stolone 
plebeo, trovavasi un giorno per avventura presso sua sorella sposa di 
Ser. Sulpicio Pretestato attualmente tribuno militare; e ch'essendo 
rimasta sgomentata dallo strepito che un littore fece coi fasci, ne fu 
da quella proverbiata. Punta dal dileggio e più dalFambizione, pose 
in cuore a suo marito di procurarsi ad ogni costo i medesimi onori, 
al quale elTetto ei non trovô strada migliore, che quella di farsi nomi- 
iiare alla prima elezione tribuno délia plèbe in compagnia di L. Sextio 
Laterano. Occupa ta la carica, nella quale per molti anni furono con- 
fermati, proposero fra le altre una legge per cui resta vano aboliti i 
tribuni militari, in luogo de' quali si restituivano i consoli, ma uno pa- 
trizio, r altro plebeo. Fecero i nobili ogni sforzo per impedirne Y accet- 
tazione , ed essi in vendetta ricorsero al consiglio di vietare che più si 
tenessero i comizj, onde per alcuni anni la repubblica restô priva di 
reggitori. Stante i pubblici bisogni acconsentirono poi al ristabilimento 
dei tribuni, ma non avendo cessato già mai dalle loro pretese, i patrizj 
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furono per uitimo costretti a desistere dalla loro opposizione, e L. Sex- 
tio ebbe il vanto di esscre il primo del popolo chc giungesse al con- 
solato. Da questo rapido cenno si couoscerà, che dal beii stabilire i 
tribunati di cosloro tutto dipende in questi tempi il buon andamento 
dei fasti. 

Livio in più luoghi ripete ch' essi oltennero il medesimo ufficio per 
dicci Yolte consécutive, ed a'suoi detti aggiugne somma autorità la con- r iï)>. 
ferma che ora se n è avuta da Dionigi nei nuovi frammenti Ambrogiani : 
Aixlvioç Zt^6)i;, ô SexoLKis Syjfiap/T^cras xai tovs v6(iovs ei(Tvyr}(TOL\uvos 
ÙTtèp ojv Tf SexoLejTfs afldcus èyévsTO, crLicinius Stolo, qui decimum 
(rtribunatum adeptus est auctorque legum fuit, quarum causa seditio 
crdecennalis extitit ^ i) Il ch, editore credè che per sbaglio librario fosse 
stato scritto Sexaeriffs in cambio di 'csevTOLeTvs ^ stimando che si fosse 
alluso aU'anarchia quinquennale di cui parleremo fra poco; ma parmi 
che non abbisogni alcuna mutazione , potendosi egualmente intendere 
del tempo nel quale costui tenue la carica, e che fu una sedizione 
perpétua ora più ora meno violenta. DelFetà in cui Laterano ed egli 
primamente conseguirono la podestà tribunizia non si deve per le cose 
già dette dubitare, risultando chiaro che non puô precedere la magi- 
stratura di Ser. Sulpicio, sotto la quale il Patavino ne pone di fatti il 
principio. Gongiunge poi il loro ottavo e nono tribunato coi rettori da 
noi assegnati al 385 e al 386, e distintamente premetle la loro con- 
ferma nel decimo aU'elezione in tribuni militari di A. e M. Gornelj, 
di M. Geganio e degli altri. Tutto ciô procède nel nostro sistema a me- 
raviglia. I tribuni délia plèbe si creavano ai dieci di décembre, come 
c insegna un célèbre passo dell' Alicarnassense^; Ser, Sulpicio secondo 
i nostri conti fu tribuno militare nel 377; nel 387 cade il tribunato 
di A. e M. Gornelj, e neiranno dopo viene il consolato di Laterano. uy^. 
Ai dieci di décembre adunque del 377 essi furono eletti, e cessarono 
dalle loro incombenze nello stesso giorno del 387, il che forma ap- 
punto un decennio completo. 

^ Lib. XIV, c. XXII. — * Lib. VI , c. lxxiix. 
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Non cosi felicenieiite puà trarsi d' impaccio il Pighio, che ritarda 
la carica di Sulpicio, e quindi il primo tribunato di Sextio e di Licinio, 
al 378 , cou che da qualunque lato si volga viene ad urtare in uno scoglio. 
Fermo restando che Y elezione dei tribuni militari e queila dei tribuni 
(lella plebe non succedevano nel medesimo giorno, stabile essendo la 
s(*conda in décembre, variabile Taltra e in questi tempi determinata 
a luglio, e che perciô ogni tribunato plebeo tocca indispensabilmente 
(lue tribunali militari e cosi viceversa, o egli vuole che Stolone e Late- 
rano sieno stati prescelti sotto Ser. Sulpicio, o che abbiano sotto lui 
consumata Tultima parte delFannua loro magislratura. Nel primo caso 
il decimo tribunato di Laterano non sarà completo, perché a mezzo di 
esso sarà salito al consolato, il che ripugna agli usi Romani, presso cui 
jion si permise di abbandonare a mezzo il corso una carica per salire 
;id un'altra che non fosse straordinaria, e dà una mentita a Liyio, 
da cui si rileva ch' eg^i ave va condotti a fine i suoi tribunati quando 
gli furono counnessi i fasci. Che se vorrà preferirsi Taltro partito, non 
sarà più vero che Sextio e Licinio conseguissero la podestà tribunicia 
sotto Ser. Sulpicio, ma bensi sotto i magistrati delFanno précédente, 
il che non puô tenersi senza violare la storia. 

Ciô premesso è ora da dirsi che il medesimo Livio statuisce la va- 
('. ifj'y. canza de' magistrati ad un quinquennio, ed egregiamente ne déter- 
mina i limiti : (rLicinius Sextiusque tribuni plebis refecti nuUos cuniles 
rr magistratus creari passi sunt; eaque solitudo magistratuum , et plebe 
rr rcficiente duos tribunos et iis comitia tribunorum militum tollen- 
(rtibus, per quinquennium urbem tenuit'.?) Licinio e Sextio avendo 
preso il primo tribunato nel 877 ai dieci di décembre, non poterono 
conseguire il secondo che nello stesso giorno dei 878, onde i comizj 
r.h' essi impedirono furono quelli che dovevano creare i magistrati pel 
successivo 879. Quindi è manifesto che da quelFanno deve incomin- 
ciare il quinquennale silenzio dei fasti. Ottimamente corrisponde Y ar- 
gomento se prendesi dal lato invei'so, giacchè dal medesimo scrittore 

' ljb. VI , c. XXXV. 
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sappiamo che stante il bisogno di soccorrere i Tusculani assaliti dai 
Veliterni, i tribuni Gnaimente permisero la ceiebrazione dei comizj, nei 
quali furono eletti L. Furio, A. Manlio, Ser. Sulpicio ed altri, i quali, 
secondo le cose da noi superiormente discorse, appartengono al 386. 
Il quinquennio adunque d' interruzione voiuto da Livio deve collocarsi 
dal 379 al 383 inclusivamente, il che vuol dire che i principj di quei 
cinque anni corrispondono dal secondo fino al sesto tribunato di Li- 
cinio e di Sextio, e per ciô sbagliarono gli anlichi fastografi, che li 
collegarono col primo e col quinto. Délia mancanza poi di niagistrati 
nel 379, ch'è appunto il primo dell' anarchia , abbiamo una bella te- 
stimonianza di Plinio : crRomae vero lotos in Lucinae area, anno qui 
crfuit sine magistratibus GGGLXXIX urbis aede condita, incertum ipsa l^ i9^> 
(rquanto vetustior^D E vero che nelle meno recenti edizioni si scrive 
CGCLXIX; ma Tommissione di un X in quel luogo è già confessata 
dagli eruditi, e dimostrasi da ciô che poco dopo soggiunge : cr haec nunc 
(fcirciter annum GGGGL habet.*n Plinio scriveva certamente il XXVIII 
iibro nel 83o, perché vi dice sul principio : trea omnia approbantibus 
cr octogintorum triginta annorum evenlibus,^ e probabilissimo è il 
supposto che neiranno avanli componesse il XVI, per lo che dal 829 
tog^iendo /i5o si ricaderà egualmenle nel 379. Anche da Diodoro si 
ammette in quest' anno il principio deir interrompimenlo dei tribuni , 
perché stando al metodo con cui si deve disporre la sua série cronolo- 
gica, e che abbiamo superiormente mostrato, in essa cade appunto 
Tunico anno di privazione di magistrati che da lui si acconsente. Né 
da ciô si potrà più corne prima trarre argomento contro il quinquennio 
Yoluto da Livio, avendo già noi avvertito che succède nella sua série 
una laguna di qualtro anni, cagionata dal manifeste duplicato da lui 
commesso per Y addietro. 

Intanto essendo cosi stabililo sopra basi assai ferme che Tanarchia co- 
minciô nel 379, secondo anno di Sextio e di Licinio, ne Verra dal com- 
puto de'loro Iribunati che il Pighio ha manifestamente sbagliato, quando, 

• Lib. XVI, c. xixv, 4/î. 
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contro r asserzione del Patavino, non Y ha riconosciuta che per quattro 
I' 107. anni soii. E certo, se la loro podestà durôdicci anni, di cui ne! 878 già 
corrcvano il primo; se non terminé che poco innanzi ii consolato di 
Latcrano nel 388; e se dopo Tespulsionc délia quarta dittatura di 
Camillo non si hanno in questo tempo che quattro collegj tribunizj da 
rollocare, ognun vede che, ancor che un allro se ne aggiunga snl 
principio, di cui parleremo fra poco, tutta volta rimangono sempre 
cinque aimi scoperti , de' quali se non ne occupererao che quattro coH' in- 
terregno, che vorremo noi fare del quinto? E se a ciô si aggiungerà 
che l'anonimo Norisiano, dopoavercalcolatolamagistratura posteriore 
al tribunato di Sulpicio , e le quattro antecedenti il consolato di Late- 
lano, intromette ad ogni modo cinque anni, che vorrà desiderarsi di 
più per confessare provalo a tutto rigore il quinquennio Liviano? 

Ma il Pighio opporrà che parecchi scrittori lo favoriscono contro ii 
detto del Patavino, e sono Eutropio^ Sexto Rufo^ Vopisco^ Zonara*, 
Idatio e Cassiodoro, i quali tutti si accordano nelFasserire che Roma 
non stette senza magistrati se non quattro anni. La bassezza dei secoii 
in cui vissero fa che la loro autorità non sia di gran peso; ma tutta- 
volta non è da disprezzarsi, stante il loro numéro e la loro concordia. 
Parve impossibile al Dodwell che non avessero per duce un qualche 
autore più antico, onde avendo osservato che Fabio Pittore, in un passe 
M»^ conserva toci da Gellio^ scrisse : crquapropter tum primum ex plèbe 
(T aller consul factus est, duo et vicesimo anno postquam Romam Galli 
(T ceperunt , 7) e che perciô egli qui n'abbrevia il tempo contro l'opi- 
nione degli altri,stimô che Fabio per 1' appunto fosse stato il bande- 
rajo di questa sentenza. Vi sarebbe qualche modo di accordare le due 
diverse opinioni, se fosse vero ciô che lo slesso Dodwell pensô nella 
sua cronologia Dionigiana, cioè che dopo Tanarchia i magistrati non 
procedessero più aile calende di luglio, ma aile idi di gennajo, fer- 
mandosi sul seguente tratto di Livio, che nel 383 non sembra am- 

* Lib. II, cm. * Lib. VII, c. xxiv. 

' Breviarium, c. ii. * NocL Attic, lib. V, c. iv. 

* In Tacito, c. i. 
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inettere grande intervallo fra l' elezione dei tribuni délia plèbe e qiiella 
dei tribuni militari : crRefecti decimum iidem tribuni, Sextius et Lici- 
ffnius, de decemviris sacrorum ex parte de plèbe creandis legem per- 
(rtulere. Creati quinque patrum, quinque plebis; graduque eo iam via 
(rfacta ad consulatum videbatur. Hac victoria contenta plèbes cessit 
(rpatribus, ut in praesentia consulum mentione oniissa tribuni militum 
rr crearentur ^ •» In questo caso potrebbe credersi che la mutazione av- 
venisse quando fu eletto il primo tribunato dopo Tanarchia, e allora 
il quinto anno di essa rimanendo di poco più di sei mesi, si troverebbe 
la ragione délia discrepanza, perché Fabio e i suoi seguaci, come è 
avvenuto allre volte, non avrebbero numerato se non gli anni corn- 
pleti, ommessa la frazione, di cui air opposto Livio avrebbe tenulo 
conto, perché diversamente gli sarebbe mancato un anno nella somma i*. mm» 
dei tempi. 

Ma io non mi appago molto di questa conciliazione, parendomi che 
queir idea dei Dodwell sia basata sopra un argomentô poco conclu- 
dente, giacchè niente osta che i tribuni plebei tardassero alquanti 
mesi dopo la loro conferma a promulgare la legge sui decemviri; e 
mi fanno poi diiGcoltÀ le ta vole trionfali, che dal 898 in appresso 
notano i trionfi dei consoli in marzo cd in maggio, onde questi per 
Tordinario conseguendosi verso la fine délia carica, pare che il con- 
solalo avesse a quel tempo un' origine diversa dalla meta di.genuajo. 
Noi piuttosto osserveremo che dall'opinione degli scrittori dei basso 
secolo poco si altéra il fondo deila questione, perché non essi negano 
già che in questo frammentre si abbiano ad inserire cinque anni, lo 
che è il precipuo iioslro assunto, ma basta loro di volere che quattro 
soli se ne lascino vacanti. Non sarebbe quindi impossibile ch' essi aves- 
sero ragione, e che Livio avesse protratta la durata delF anarchia, 
solo perché non avesse avuto indizio di una qualch'altra magistratura , 
e questo dubbio sembra suscitarsi da Idalio, il quale dopo ï inter- 
regno conta sei tribunati, invece dei quattro che dallo storico si con- 
fessano. 

' Lib. VI, c. xLii. 
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L' unico che potrebbe somministrare un raggio di luce in tanta 
iiotte è Tanonimo Norisiano, il quale mosira di essere stato perfetta- 
mente a giorno délia cronologia di questi tempi; ma corne intendere 
la sua mente, quando egli non Y ha spiegata che con due semplici 
parole per volta ? Senza Tare alcun motto deir anarchia cosî egli de- 
scrive il quinquennio ch' ella occupô : 

'?.oo. Anno 379. Bacho boIo. 

380. Papirio Ninio. 

38 1. Sacrabiense Ceilemontano. 
389. Prisco Cominio. 

383. Mamertino solo. 

Vana fatica sarebbe quella d' indagare cosa abbia voluto indicarci nei 
primi quattro anni, non sapendosi di quai sorta di magistrati egli 
parli, e non essendosi tampoco ben certi se quei nomi sieno di fami- 
glie patrizie plebee, perché i Ninj ' furono certamenle popolari, e 
trovansi Papirj e Gominj ascritti ad ambedue gli ordini. Il cognome 
Celimontano spetta è vero ai Yirginj patrizj, ma chi ci fa fede che un 
appellazione cosi générale non possa anche essere stata usata da une 
casa plebea ? Quindi e si puô ivi parlare di magistrati eponimi, e pos- 
sono quelli essere i nomi dei tribuni délia plèbe di questo tempo. 

Un poco meno d'incertezza trovasi neirultimo anno, perché il co- 
gnome Mamertino fu sempre palrizio, sia ch*egli spetti agli Emilj, sia 
che si attribuisca ai Pinarj, onde pare sicuro che ivi si faccia cenno di 
un magistrato. Ëd è poi da osservarsi che presso il lodato scrittore an- 
che nel 702 si ha Magtw III solo y nel 709 Caesare IIII sohy e nel 798 
Cato Caesare III solo, con che si vuole alludere a Gn. Pompeo, al dit- 
tatore Giulio Gesare, ed air imperatore Galigola, i quali furono consoli 
senza collega, onde non è da dubitarsi che di qui pure si abbia a ri- 
Irarre che Mamertino non ebbe compagni neir uffizio. Ë che veramente 
qualche cosa di straordinario succedesse in quelF anno ci si manifesta 
dalfavanzo di una riga délie tavolc che ad esso appartiene, nella 

' [On lit Vivio, et non pas Ninio, dans Tëdition de M. Mommsen, Corp, inacr. £af. vol. I, 
p. 5o8. L. Renier,] 
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quale leggesi . . . . ACTVS*EST. Mille sogiii ch'è inutile il riferire p. joi 
vi hanno fabbricato sopra i fastografi per supplirla; ma io vedendo che 
gli stessi marmi nel 669 nolarono di Carbone SOLVS'CONSVLA- 
TVM-GESSIT, e che scrissero altre volte HOC- ANNO-DIC- 
TATOR- ET- MAGISTER- EQjSINECOS-FVERVNT, direi 
che meno forse si allontanerebbe dal vero, chi sulla scorta deirano- 
nimo vi leggesse : hoc anno unw tantum tribunus militum cmsulan pôle- 
State fACTV S* EST ^. Ed intanto maggiormente propendo a credere 
che ci si parli di un tribuno e non di un console, perché cinque anni 
dopo, Mamertino ebbe i fasci certamente , senza che le la vole ne accen- 
nino il ripetuto potere, e quantunque non neghi che possono anche 
essere due diverse persone, pure non mi pare di cambiar sentimento 
pel piccolo favore che mi presta il citato luogo d' Idatio. Quindi po- 
trebbe supporsi che qualche principio d* accordo vi fosse stato in quest' 
anno fra i tribuni délia plèbe e i patrizj, onde quelli avessero permesso 
la ce)ebrazione dei comizj; ma che dopo Telezione del primo magi- 
strato si fossero suscitati nuovi disgusti, per cui i primi ne avessero so- 
spesa la continuazione. In questo caso sarebbe spianata la strada alf 
accomodamento fra Livio e gli autori del secolo basso, mentre questi 
parlando a rigore avrebbero escluso quest' anno da quelli che furono 
senza magistrati, perché ve ne sarebbe stata almeno un ombra, mentre 
il Patavino non ne avrebbe fatto caso, perché la magistratura fu iii- 
conipieta. 

Per allro nel générale silenzio di tutti gli storici queste congetture 
non possono essere che mollo vaghe, troppo incerti essendo i brevi 
cenni che vengono dalFanonimo, né potrà mai darsi a quei suoi 
nomi una sicura spiegazione senza il soccorso di nuovi lumi, ch'é 
foi*sc vauo lo sperare d'allronde che da un nuovo frammenlo délie 
tavole che la buona fortuna faccia venire alla luce. Ma quantunque 
mi sembri d' essere sicuro ch'esso darebbe una qualche mentita al Pa- 

' [Mommsen (Rôm, Chromlog. 3' (kiit. magistrattu /ACTWS EST, qui est con- 
p. !io&, note 393) a proposé cette autre firinëe par les fastes dMclace. J. B. de Rossi. 
restitution : per annos qvifupte nuUtin cHmlii 
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tavino, cio noo di meno in taie aspeltazione non mi azzardo di por- 
tare alcuna novità nei fasii comuni, che dietro i suoi insegnamenli 
occuparono questi anni colla memoria dei tribunati di Sextio e di Li- 
r.inio, certo essendo ch'egli almeno non ha sbagliato nel numéro dei 
cinque anni da lui interposli. 

Ma se non puo pienamente dimostrarsi che Livio abbia qui ommesso 
un tribunato, innegabile è poi che un aitro manca nei suoi libri, sia 
oh'egli r abbia preterito per negligenza, sia che la trascuratezza dei 
copisti n' abbia fatta perire la memoria, il che mi sembra veramente 
più probabile, giacchè il medesimo autore ci somministra parecchj in- 
dizj di non averlo ignorato. Tutti abbiamo noi disposti i magistrati che 
da lui si rammentano, ma vacuo rimane aucora Y anno 878. Ë da gran 
tempo che i fastograH si sono accorti di una mancanza nella sua cro- 
nologia; ma volendola suppiire fuori dei luogo opportuno, sono caduti 
nelle incongruenze che abbiamo combattute fmora. E tutto merito dei 
Dodwell r avère accennato pel primo il vero sito délia laguna,.e di 
avère avvertito che i tribuni deir anno mancante sono somministrati da 
Diodoro. Questo storico fra il tribunato di Ser, Sulpicio nel 877, e 
1*. 30:^. Tanarchia dei 879, ricorda che essendo arconte in Atene Nausigene 
si ebbero presso i Bomani quattro tribuni militari in luogo dei con- 
soli, cioè L. Papirio, L. Menenio, Ser. Cornelio et Ser. Sulpicio. Non 
poca fede accresce ai suoi detti Tanonimo, da cui si frappone nello 
stesso luogo il medesimo tribunato, ch' egli appella al suo modo La- 
nalo IV et Praeteœtato. Cosi leggesi presso TEckhart, il quale tornè a 
riscontrare il famoso codice vindobonense, da cui il Noris trasse in 
luce queir indice consolare, onde potè qui correggere la primiliva edi- 
zione in cui avevasi Lanato IIL Bastô al Dodwell di avère emendato 
colfautorità di costoro la série di questi tempi; ma noi reputiamo non 
inutile di mostrare che Y ammissione di quel tribuni è resa necessaria 
anche a senso dei Patavino, e dovendo poi introdurre questo nuovo 
collegio nei fasti ci crediamo in debito di toccare nello stesso tempo 
alcuna cosa in sua illustrazione. 

Livio secondo il suo computo Catoniano pose Y irruzione dei Galii 
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nel 365, e quiiidi fe' dire a Camillo : «r trecentesimus sexagesimus 
(rquintus annus urbis, Quirites, agitur^ii In altro luogo poi scrisse : 
cr quadringentesimo anno quam urbs Romana condita erat, quinto tri- 
er cesimo quam a Gailis reciperata, ablato post uiidecimum annum a 
r plèbe consulatu patricii consules ambo ex interregiio magistratuni 
ffiniere, G. Sulpicius Peticus tertium M. Valerius Publicola^.i) Laonde 
trentacinque anni, com'egli confessa, debbono essere corsi fra quelle p. ao'i. 
due epoche; ma se scorrendo i suoi libri si andranno parlitamente 
contando, non se ne troveranno che trentaquattro. Ë adunque évidente 
che uno se ne desidera, e ch'egli poi manchi al tempo dei tribunati di 
Stolone e di Laterano non è meno manifesto. Lo storico, corne abbiamo 
assai spesso ripetuto, fa eleggere costoro nella magistratura di Ser. 
Sulpicio, e gli dice confermati per la décima volta avanli che nuova- 
mente la conseguissero A. e M. Comelj : trrefecti decimum iidem tri- 
er buni, Sextius et Licinius, de decemviris sacrorum ex parte de plèbe 

crcreandis legem pertulere Hac Victoria contenta plèbes cessit 

(rpatribus, ut in praesentia consulum mentione omissa tribuni militum 
«r crearentur. Creati A. et M. Cornelii iterum, M. Geganius, P. Man- 
fflius, L. Veturius, P. Valerius sextum *. •» Perché adunque sia vero che 
Sextio e Licinio entrassero nel decimo ufiicio avanti i due Cornelj è 
necessario che nove anni sieno interposti fra quesli ultimi e Ser. Sul- 
picio. 11 fatto perô è che presso Livio non se ne veggono indicati che 
olto. Ma non basta, perché lo stesso scrittore somministra da se mede- 
simo un chiaro argomento che ¥ anno richiesto cade nel secondo tri- 
banato dei ridetti Licinio e Sextio. Dopo averci descritto il fatto délia 
moglie dei primo che noi abbiamo riferito, e averci annunziato «rcrea- 
cr tique tribuni G. Licinius et G. Sextius S^j le quali cose avvennero nel ao5. 
rettorato di Ser. Sulpicio e dei suoi colleghi, che secondo lui immedia- 
tamente précédé Tanarchia, senza far motto di alcun altro magistrato 
eponimo prosiegue un poco pi ji abbasso : cr Licinius Sextiusque tribuni 



' Lib. V, c. Liv. ' Lib. VI , c. xlii. 

* Lib. VII, c. XVIII. * Lib. VI, c. xxxv. 
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(rpiebis rcfecti nullos curules magistratus creari passi sunt'.D Sulpicio 
corne abbiaino già esposto fu eletto al primo di iuglio; i Inbuni lo 
furono ai dicci di décembre, ed ambedue le loro cariche durarono an 
anno da contarsi dalla nomina. Se dunque i tribuni erano già stati 
rifatti quando impedirono i comizj, non per certo vtetarono queilî che 
seguir dovettero allorchè cessô Sulpicio, al cominciare del Iuglio suc- 
cessivo, perche a quel tempo non era ancora decorso ii settimo mese 
del loro ufficio. Onde se si veriûchi che ciô fecero quando erano già 
entrati nel secondo tribunato, conviene aspettare il Iuglio del Syg; e 
se ciô è, chi non vede come sia patente in questo sito la laguna di un 
anno? 

Ne dagli scrilti del Patavino risulta solo il preciso luogo délia defî- 
cienza, ma se ne ricava ancora la qualità dei magistrati che si deb- 
bono aggiungere. Fra le lagnanze contro i patrizj che nel 385 pone 
in bocca a Sextio e a Licinio vi è quesla : crquum tribunos militum 
(ridcirco potius quam consules creari placuisset, ut et plebeiis pateret 
(T summus honor, quattuor et quadraginta annis neminem ex plèbe tri- 
rrbunum militum creatum esse^.D II Sigonio confessô di non trovarne 
P. aor>. che quarantadue, perché, sebbene il complesso dei tribunati anteriori 
a quest' epoca e cogniti presso Livio sia di quarantasei , quattro pero 
debbono essere tolti dal conto, perché in essi ebbero parte i plebei. Ma 
egli non ha avvertito che bisognava calcolare anche il 3iio, in cui è 
ben vero che dice di avère presso Licinio Marco trovato consoli G. Giulio 
e L. Virginio, ma conchiude poi che tutti gli antichi si accordavano iu 
concedere quell' anno ai tribuni. Con tutto ciô sempre sussiste il difetto 
di un tribunato. Ne taceremo che a nostro parère il Iribunato mau- 
cante e contemplato in questo luogo non è già il nuovamente aggiunto, 
ma bensi quello del 876, giacchè proveremo fra poco che di li deve 
cacciarsi Y unico plebeo G. Licinio. Ma non pertanto Y argomento re- 
stera nel suo vigore, perché in questo caso mancherà un altro collegio, 
in cui r espulso possa aver luogo. 

' Lib. VI, c. XXXV. — * Lib. VI, c. xxxvii. 
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Finalmente se ben si consideri la storia Liviana» da lei si ricavano 
ancora alcuni dei personaggi cui conferire il governo deir anno trala- 
sciato. Fra i nominati da Diodoro apparisce Ser. Gornelio, il quale è 
per certo quel Ser. Cornelio Maluginense che dalle tavole sappiamo 
essere stato tribuno perla sesta voila neiranno emendato 384, e per 
la settima nel 386. Ora i tribunati che a lui si sono creduti apparte- 
nenti cosl trovansi registrati nelle vecchie edizioni di Livio, prima cbe * 
fossero corretti, o per dir meglio guastati dai commentatori : 

Anno 36/i. P. Servilius Maiuginensis. (Lib. V, c. xxxvi.) 

368. Ser. Cornélius Maiuginensis. (Lib. VI, c. vi.) 

370. Ser. Cornélius Maiuginensis II. (Lib. VI, c. xviii.) W 207. 

379. Ser. Cornélius Maiuginensis III. (Lib. VI, c. xxii.) 

37^. Ser. Cornélius Maiuginensis. (Lib. VI, c. xxvii.) 

384. Ser. Cornélius. (Lib. VI, c. xxxvi.) 

386. Ser. Cornélius. (Lib. VI, c. xxxviii.) 

Saputo che siasi dalle tavole che al 386 doveva appoi^segli la nota VU, 
ognun vede che s' ei fu tribuno per la seconda volta nel Syo, e per la 
terza nel Sys, dopo quel tempo manca la memoria di un altro suo 
tribunato, giacchè fra il terzo ed il settimo due soli se ne interpon- 
gono. H Sigonio, che se ne accorse, fu quelio che arbitra riamente cam- 
biô quei numeri, e che permuté al magistrato del 364 il prenome di 
Publio in quelio di Servio, tutlochè di diverso avviso fosse il Glareano. 
Ed è ben singolare ch' ei protesti di aver ciô fatto coll' autorité di Dio- 
doro, quando lo storico greco, che due volte memora quel personaggio 
corne abbiamo fatto vedere, lo dice chiaramente la prima P. Cornelio, 
e la seconda ïlànhov Ovyeova. Lasciando adunque stare il prenome, 
doveva il Sigonio contentarsi di correggere in Cornélius quel Servilim 
ch'è manifeste errore, perché Maluginense non fu mai cognome dei 
Servilj. Nel resto noi rimettendo le lezioni Liviane corne stavano, di- 
remo che il tribunato del 364 non ha che fare col nostro Servio, e 
spetta a P. Cornelio Maluginense altra volta tribuno nel 367, a cui 
perciô dovrà in quel luogo dei fasli aggiungersi almeno la nota iterum. 

3i. 
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Ë, supplendo poi qui alla mancanza che trovasi nelle magistrature di 
p. 'j(><s. Ser. Gornelio, stabiliremo che questa fu la quinta, e che il suo nome» 
per le ragioni addotte al S XI, deve in questo nuovo anno 878 scri- 
versi interamente SER • CORNELI VS • P • F • M • N • M ALVGINEN- 
SIS-V. 

Anche dcll' altro tribuno detto Ser. Sulpicio da Diodoro, e cui Tano- 
nimo aggiunse il cognome di Pretextato, potevasi avère conoscenza 
dalla lettura di Livio comparato colle tavole. Sappiamo da queste che 
nel 386 Sulpicio era in carica per la quarta fiata, e nel 3 8/1 per la 
terza; ma presso lo storico non trovavasi nominato che un'altra sola 
volta, nel 877. Quindi per averne il tribunato primo il Sigonio lo con- 
fuse coir altro Ser. Sulpicio tribuno anch'esso nel 363; ma non piac- 
que quesf opinione al Pighio, il quale voile anzi immedesimarlo col 
Sulpicio tribuno del 373, cambiandogli in Servio il prenome di Caio, 
che aveva fin allora avuto in tutti i codici e in tutte le edizioni. Ë giu- 
stamente censura Y opinione Sigoniana, si per la distanza del tempo, si 
perché, a vendo osservato che in quel medesimo collegio trovavasi L. Lu- 
cretio Flavo Tricipitino, rettamente argomentô ch'ei fosse quel Ser. 
Sulpicio Gamerino ch' era stato collega di Flavo nel consolato del 36 1. 
Ma non fu migliore la sua correzione, perché ofTese il consenso dei 
codici, e perché togliendo dai fasti G. Sulpicio venue a lasciare senza 
magistratura G. Sulpicio Gamerino censore tre anni dopo, ed è cosi 
straordinario che alcuno giungesse alla censura senza avère preceden- 
lemente goduto qualche altro dei primi onori, che Plutarco credè di 
doverne fare spéciale avvertenza a proposito di Gamillo. Oltre di che 
si poteva facilmente conoscere che il Prétexta to del 877 non doveva 
probabil mente parlando aver avuto tribunato anteriore, perché essendo 
quel medesimo in casa di cui la sorella di sua moglie resté sorpresa 
dal runiore dei fasci, pare difficile a intendersi come non lo avesse mai 
senlito in tutlo il tempo del tribunato précédente. Per lo che, togliendo 
ancor questa volta dal testo Liviano le inopportune correzioni che per 
(juesto motivo erano state fatte, concliiuderemo che Ser. Sulpicio 
Pretextato fu tribuno non per la seconda, ma per la prima volta 
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nel 377, e che fu poi confermato neila stessa dignità anche nel nuovo 
anno 378. 

Venendo agli altri due tribuni menzionati da Diodoro, parmi che 
uno di essi, anzi che essere L. Papirio Gursore tribuno nel 367 e 
nel 369, debba credersi piuUosto quel L. Papirio Crasso che fu tribuno 
nel 37a, e me ne fa invito il vederlo collega in quel tempo di Ser. 
Gomelio Maluginense uno dei magistrati del nuovo anno. Non puô 
essere poi certamente l' altro L. Papirio Grasso figho di Spurio e nipote 
di Gaio, ch'ebbe il governo délia repubblica nel 386, perché dalle 
tavole sappiamo che quello fu il suo primo tribunato. Abbiamo dalle 
medesime che il censore L. Papirio Grasso, dittatore nel liili e console 
nel 61 8, fu figlio di un Lucio e nipote di un Marco; non potendo egli 
essere nato dal tribuno del 386 per la diversità délie note genealo- 
giche, lo crederemo generato da quello di cui parliamo, il quale 
perciô sarà figlio di un Marco, e probabilmente di quel M. Papirio che, 
sedendo nella sua sedia curule air invasione di Roma nel 366, percosse 
coUo scettro il Gallo che gli careggiava la barba, onde da lui inco- 
minciarono le stragi^ Sarà dunque il terzo dei nuovi magistrati L* p.^mo. 
F APIRIVS • M • F . . . N • CRASSVS -ÏT. 

Rimane il quarto, detto dal Siceliota L. Menenio, e di cui egual- 
mente favella Y anonimo, chiamandolo Lanatus IV. Per rinvenire le sue 
precedenti magistrature non avremo che a consultare Livio, ma nelle 
vecchie edizioni prima ch' egli abbia cambiato faccia per le correzioni 
dei commenta tori , che in questi tempi molto spesso sono infehci. Ëcco 
come, col consenso di tutti i manoscritti, vi sono indicate : 

Anno 368. Licinius Menenius. (Lib. VI, c. v.) 

3 7/1. Licinius Menenius II. (Lib. VI, c. xxyii.) 
376. Licinius Menenius III. (Lib. VI, c. %xu.) 

Goir appoggio di Diodoro il Sigonio la prima volta giustamente cor- 
resse Lucius in vece di Licinius^ perché ivi è manifesto che sovrabbonda 

* Liv. lib. V, c. XLi. 
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un nome, e manca il prenome; ma divenuto incostante baudi dalFul- 
timo anno Menenio per sostituirci G. Licinio. Per quanto valide sieno 
le ragioni che quest' ultimo puô avère onde essere ammesso ad un tri- 
bunato, non perô hanno esse alcuna forza sopra questo piuttosto che 
sopra un altro anno, ond'è palese il torto che si è avuto di trovargli 
qui un nicchio colf espulsione di chi ne aveva pieno diritto. Noi dun- 
que fondati suirautorità deiranonimo, che ci avvisa il suo tribunato 
P. jii. quarto, restituiremo Menenio in libero possesso anche del terzo, e 
(juindi riscriveremo due aitre volte la sua inemoria nei fasti. 

Malgrado che Diodoro ci assicuri che i tribuni di quesf anno erano 
stati quattro, noi perô non dubiteremo che fossero sei secondo il con- 
sueto. Dal S/ig in cui ricevettero aumento, fino al 887 in cui affatto 
ressarono, questo numéro si trova costante presse Livio c le tavole, e 
al più potrà credersi, corne io veramente penso, che in qualche anno 
losse cresciulo fino ad otto, ma non mai certamente diminuito. Facile 
f^ il provare che il Siceliola non mérita fede nella quantité de' magi- 
strati, perché nel solo citato intervalle otto volte si convince d'innega- 
bile errore coll' autorità di Livio, e tre di più con quella délie tavole, 
onde io dubitograndementeche, se non sempre, molto spesso almeno, 
quei numeri sieno stati accomodati dai copisti dei secoli inferiori, se- 
condo la quantità dei nomi ch' erano rimasti nel teste, trovandosi in- 
fatti non di rado che le vesligia dei nomi superstiti sono più di quelli 
ch'egli stabilisée. E ben parmi che questa volta Tanonimo Norisiano 
ci faccia la spia di una duplicata mancanza. E note il suo costume 
quando vi furono sei tribuni di scegiiere que' due ch' erano il primo e 
il quarto nell'ordine délie tavole. Ora osservo che nelle occasioni so- 
vraccennate, in cui il numéro presse Diodoro trovasi difettoso, quando 
i' ultimo citato dal Siceliota vedesi pure mentovato dalFanonimo, è 
questo un indizio che il Greco ha tralasciato il quinte e il sesto tribune. 
Tre esempj ne abbiamo negli anni che giusta il nuovo conte sono 
tiiti. il 368, il 369 e il 376. Ora questo case si avvera anche neiranno pré- 
sente, perché col cognome di Pretextato allude queirignoto a Ser. Sul- 
picio ch'é appunto Y ultimo dei ricordati da Diodoro, onde puô ragio- 
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nevolmente supporsi che sieno stati da lui negletti gli altri due nomi 
che venivano dopo. 

Uno di essi credo che appartenesse a G. Licinio Galvo, che i critici 
hanuo ben distinto da G. Licinio Stolone tribuno délia plèbe; ed io ag- 
giungerà che dalla descrizione Gapitolina deiFaltro G. Licinio Galvo, 
console nel 390, si conosce essere stato suo padre, e figlio del P. Licinio 
che fu il primo tribuno militare scelto dalla classe del popolo. Ânche 
egli fu il primo del suo ordine ad ottenere il magistero de' cavalieri , 
nel 386, sotto il dittatore P. Manlio Gapitolino, al quai proposito scrive 
Livio : a P. Manlius deinde dictator rem in causam plebis inclinavit 
(tG. Licinio, qui tribunus militum fuerat, magistro equitum de plèbe 
(rdicto^T) Ma di questo suo tribunato in tutti i fogli precedenti di Livio 
non troYO sentore, onde il Sigonio lo allogô nel 376 con queiringiu- 
stizia che abbiamo veduta. Meno erroneamente il Glareano, che vide 
da lontano la verità délia scoperta poi fatta dal Dodwell, immagino un 
anno apposta per lui, e gli diede per compagno P. Vaierio Potito Y, 
ponendolo alla coda degli altri tribunati, e notando crreliquorum no- 
crmina non invenio, et ne horum quidem suo in Ioco.d Egli adunque 
qui troverà finalmente una comoda stanza otto anni prima del suo 
magistero de' cavalieri , ma a compiere questo collegio non gli daremo i'- ««^^ 
perô in compagno P. Vaierio, che il Glareano non sapeva ove collo- 
care, ma che gli occorreva interporre fra il 377 e il 387, nei quali 
Livio statuiva la quarta e la sesta sua dignità. Egli ha poi trovato ospi- 
zio nel 38/i in grazia délie tavole Gapitoline, che hanno mostrato come 
dal testo Liviano se gli dava in quell' anno malamente il prenome di 
Aulo. Niun altro poi ci si présenta che con qualche ragione possa pre- 
tendere il sesto seggio in questo tribunato, onde, più tosto che per- 
derci in vanissime congetture, sarà meglio lasciarlo vacante, finchè una 
nuova scoperta non ci metta avanti alcuno con cui degnamente riem- 
pierlo. 

Ed ecco pienamente svolto e diremo anche accresciuto ed applicato 

' Lib. VI, c. xixix. 
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il sistema del Dodwell, il quale forse non avcva avuto fortuna finora, 
perché da lui poco più clie nudamente accennato, ma con cui quante 
incongruenze si tolgano e quanti passi inesplicabili di Livio si conci- 
lino non è chi nol vegga. Resta solo che per maggiore chiarezza sotto- 
poniaoïo quella porzione di fasti che si è corretta, colla quale porremo 
One a questa seconda parte del nostro lavoro. 



Ax. Vam. An. Cap. 
36^1 363 Q.Salpicius...f. ..n. 
Q. Servilius Q. f. P. n. 
P. Cornélius P. f. M. n. 



. M. Furius L. f. Sp. n. 



L. Valerius L. f. P. n. 



Longus Q. Fabius M. f. Q. n. 

Fidenas IV K. Fabius M. f. Q. n. 

Maluginensis 11 N. Fabius M. f. Q. n. 



Camillus 11 dict. 



rei gerundac caus&a 



Potitus mag. eq. 



Ambustus 

Ambustus IV Ir. mil. 

Ambustus II 



P. aiV 



355 36/i L.Verginius. . .f. . .n. Tricoslus L. Postumius. . .f. . .n. RegiUensis Albinus 

A. Manlius T. f. A. n. Gapilolinus L. Valerius L. f. L. n. Poblicola U Ir. mil. 
L. Aimilius Maoï. f. M. n. Mamercinus 11 ^ P. Cornélius. . .f. . .n 



MU) 



M. Furius L. f. Sp. n. 
C. Senilius. . .f. . .n. 



Camiilus III dict. 



Ahala 



rei gerundae caussa 



mag. eq. 



365 T.Quinctius. • .f. . . n. Cincinnatus Capit. L. Aquilius. ..!'.. .n. Corvus 

Q. Servilius Q. f. P. n. Fidenas V L. Lucretius. . .f . . .n. Triripitinus Flavus II tr. mil. 

L. Julius. . .f. . .n. lulus Scr. Sulpidus. . .f. . .n. Rufus 



3()7 366 L. Papirius. . .f. . .n. Cursor L. Menenius. . .f. . .n. 

C. Sergius. . .f. . .n. Fidenas L. Valerius L. f. L. n. 

L. Aimilius Mam. f. M. n. Mamercinus III C. Cornélius. . .f. . .n. 



Lanalus 
Poblicola 111 tr. mil. 



368 367 Ser. Cornélius P. f. M. n. Maluginensis L. Quinctius. . .t. . .n. 

Q. Servilius Q. f. P. n. Fidenas VI L. Horatius. . .f. . .n. 

M. Furius L. f. Sp. n. Camillus IV P. Valerius L. f. L. n. 



Cincinnatus CapiL 

PulviUus tr. mil. 
Potitus Poblicola 



' [Vuyez. au sujet des tribunats de L. Aimilius Mamercinus, la note de M- Henzen darit* le Corp. intcr. Lat. vol. I, p. ihh 
.1111). 303. J. B. DB Rossi.] 
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A«. Vabb. Ai. CâP. 
369 368 A. Manlius T. f. A. n. 
P. Cornélius. . .f. . .n. 
T. QiÛDctius. . .f. . .n. 



A. Cornélius. . .f. . .n. 
T.Quinclius. . .f. . .n. 



370 



371 



379 



S7& 



Capitolinus II L. Quinrtius . . . f . . . n. Cindnnatus Capit. II 

Il L. Papirius. . .f. . .n. Cursor II tr.mil. 

Capitolinus C. Sergius. . .f. . .n. Fidenas II 



Cossus dict. 



scdit sed. et rei ger. caussa 



Capitolinus mag. eq. 



369 Ser. Sulpidus. . .f. . .n. Rufus II 

C. Papirius. . .f. . .n. Crassus 

T.Quinclius. . .f. . .n. Cindnnal. Capit. II 



M. Furius L. f. Sp. n. Camillns V 

Ser. Cornélius P. f. M. n. Maluginensis II tr. mil. 

P. Vaierius L. f. L. n. Politus Poblicola II 



370 L.V^erins L. f. L n. Poblicola IV L Lucretius. . .f. . .n. Flavns Tricipit. III 

A. Manlius T. f. A. n. Capitolinus III L. Aimilius Mam. f. M. n. Mamercinus lY tr. mil. 

Ser. Sulpidus. . .f. . .n. Rufus III M. Trebonius. . .f. . . n. 



37 1 Q. Servilius Q. f. Q. o. 
C. Sulpidus. . .f. . .n. 
L. Aimilius Mam. f. M. n. 



Fidenas 
Camerinus 
Mamerdnus V 



Sp. Papirius Cf... n. 
L. Papirius M. f . . . n. 
Ser. Cornélius P. f. M. n. 



Crassus 

Crassus tr. mil. 
Maluginensis III 



373 379 M. Furius L. f. Sp. n. Camillus VI L. Lucretius. . .f. . .n. Flavus Tridpitin. IV 

L. Furius Sp. f. L. n. MedulUnus M. Fabius. K. f. M. n. Arabustus. Ir. mil. 

A. Postumius. . .f. . .n. Regill. Albinus L. Postumius. . .f. . .n. Regillens. Albinus II 



373 L. Vaierius L. f. L. n. Poblicola V 
P. Vaierius L. f. L. n. Potitus Poblicola III 
C. Sergius. . .f. . .n. Fidenas III 

C. Terentins. . .f. . .n 



L. Aimilius Mam. f. M. n. 
L. Menenius . . . f . . . n. 
Sp. Papirius L. f . . . n. 
Ser. Cornélius P. f. M. n. 



Mamerdnus VI 
Lanatus II 
Cursor 
Maluginensis IV 



tr. mil. 



Cens. C. Sulpidus . . . f . . . n. Camerinus Sp. Postumius. . .f. . .n. Regillensis Albinus 
abdicavit in mag. mortuus est 

in eorum locum facti sunt 
Cens vitio facti abdicamnt 



P. ai5. 



T. Quinctius. . . f . . . n. Cindnnatus Capitolinus 



dict. 



A. Sempronius. . .f. . .n. 



rei gerandae caussa 



Atratinns 



mag.eq. 



n. 
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An. Yaii. 



As. Càf. 
374 



P. Manliiis A. f. A. n. 
G. Manlius. . .f. . .n. 
L. Iulius. . .r. . .n. 
C Erenacius. . .f. . .n. 



Capitolious 
Capiioliiius 
lultis II 



M. Albioius. . .f. . .n. 
G. Seitilius. . .f. . .n. 
L Antestius . . . f. Ti. n. 
P. Trebonius. . .f. . .n. 



Ir. mil. 



:i76 



375 Q. Servilius Q. f. Q. n. Fidenas II P. Cloelius . . . f . . . n. 

Sp. Furius Sp. r. L. n. MeduUinus M. Horatius. . .f. . .n. 

L. Mencnius. . .f. . .n. Lanaius III L. Geganius. . .f. . .n. 



Siculiu 
Pulvillus Ir. mil. 
Maceriniis 



Cens. Sp. Servilius. . . f . . . n. Prisciis Q. Cloelius. . .f . . .n. Siculus. fjostr. fec XVIII 



377 



376 L. AimiKus Mam. f. M. n. Mamercinus VII 
C. Vetnnus . . . f . . . n. Crassus Cicnrinus 
Ser. Sulpicius . . . f . . . n. Praetextatus 



L. Quinctius. . .f. . .a. Cinciniiati» Captt. 111 

C. QuiocUas . . . f . . . n. Cincmiiatus tr. mil. 

P. Valerius L. f. L. n. Potitas PobKcola IV 



P. 216. 378 



377 L. Menenius. . .f. . .11. Lanaius IV 

L. Papirius M. f. . .n. Crassus II 

S«r. Comelius P. f. M. n. Malagînensis V 



Ser. Sulpidus. . .f. . .n. 
C Lidiiius P. f. P. n. 



Pneteitatos II 

Cal vus tr. mil. 



379 378 C. Lidnius C. f. P. n. 



Stoio II L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Later. II tr. pi. 



38o 379 C. Lidnius C. f. P. n. 



Stolo III L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Later. III tr. pi. 



38 1 38o C. Lidnius C. f. P. n. 



Stolo IV L. Sextius Sex. f. N. n. Saxtious Later. IV tr. [d. 



38a 38 1 C. Lidnius C. r. P. n. 



Stolo V L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Later. V tr. pi. 



383 38a G. Lidnius G. f. P. n. 



Stolo VI L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Later. VI tr. pi. 



38A 383 L. Furius Sp. f. L. n. 
A. Manlius T. f. A. n. 
C. Valorius. . .f. . .n. 



MeduUimis II P. Valerius L. t. L. n. Potitus Pobiicola V 
Capitolinus IV Ser. Sulpidus. . . f. . .n. Praetextatus III ' tr. pi. 

Potitns Ser. Cornélius P. f. M. n. MahigiiieiisisVI 
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Al. V&BB. As. Ckf. 

385 386 Q. Serviiius Q. f. Q. ii. Pidenas III M. Cornélius. . .f. . .n. Maluginenâs 

C. VeluriuB . . . f . . . n. Graasus Gicurious II Q. Qainctius . . . f . . . n. Gincinnatus tr. mil. 

A. Gorneiius. . .f. . .n. Gossus M. Fabius K. F. M. N. Ambustus II 

386 385 T. Quindius. . .f. . .n. Gindon. Gapit. Sp. Servilins G. f. G. n. SlrucUis 

Ser. Gorneiius P. f. M. n. Maluginens. YII L. Papirius Sp. f. G. n. Grassus tr. mil. 

Ser. Sulpicius. . .f. . .n. Preetextatns IIII L. Veturius L. f. Sp. n. Grassus Gicurinus 



M. Fnrius L. f. Sp. n. 



Gamillos IV 



L. Aimilius L. f. Mam. n. Mamercinus 



dict. 



rei gerundae caussa 



mag. eq. 



post ediclum in milites ex s. c. abdicarunt, in eorum tocum facli sunt 
P. Manlins A. f. A. n. Gapitolinus dict. 



G. Licinius P. f. P. n. Galvus primus e plèbe mag. eq. 



sedil. sedandae et rei ger. caussa 



387 386 A. Gorneiius. . . f . . . n. Gossus II L. Veturius L. f. Sp. n. Grassus Gicurinus II 

M. Gorneiius. . .f. . .n. Maluginensis 11 P. Valerius L. f. L. n. Potitus Poblicola VI tr. mil. 
M. Genius. . . r. . . n. Macerinus P. Manlius A. f. A. n. Gapitolinus H 

M. Furius L. f. Sp. n. Gamillus V dict. 

l'ei gerundae caussa 
T. Quinctius . . . f . . . n. Gincinnatus Gapitolinus mag. eq. 



P. 317. 



388 



Gonsules e plèbe primum creari coepti 

387 L. Aimilius L. f. Mam. n. Mamercinus L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Lateranus 

primus e plèbe 
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PRAEFECTI URBIS ROMAE. 



Meceiiate ne! 726 =» 29 a. C. diede ad Augusto i seguenti coiisigli : 
ffPraefectus LIrbis ex primariis viris quidein creandus est, qui omiies 
(T niagistratus quos geri ante hune convenit, gesserit;. . . . Iiuic per 
(T omnein vitam magistratus propagetur, nisi quis aliquod crimen ad- 
tr misent, morbove aut senectute confectus sit*.T 

Dei primi prefetti di Roma vedi ciô che ha raccolto Haenel * : 

An. 737 = 17. — (tHoc anno praefectura (Jrbis videtur instituta 
?r esse *. fi 

— (c[Alexander] praefectuin Urbi a senatu accepit*. tj Parmi ridi- 
cola la correzione del Gasaubono (re senatu accepit?), perché chi non 
sa che i prefetti di Roma fino dalla loro origine furono sempre con- 
solari o per lo meno senatori? 

Firmico Materno^ parlando di Lolliano scrive : frPostremo ad LIrbis 
(rRomanae praefecturam omnium patrum est consensu promotus^. t) 



' [UoXiapXpç ^è hi ris èx tôw tjpOTf- 
nàrtcùv, xal èx rcâv tarâvTS rà xaSipiovroL 

'WfMveifoXnevfiévùJv , éaohetxvvaSd} 

ip^értÊHTOP ^è ^rj oi lûo oLrot hià ^io^ , 
é9 ye itf firf xaxvvO^ riç ainôiv Toàvov 
Tiri, ff xai vtxrv^rjç if xai \rKéùyrjçA)i yé- 
vijr%t.] Dioo. lib. LU. c. m. 

* Corpujs lefTum ah imperatcrihut Homanh 
atUe Jujstinianufn latarum, p. 7. 

* Ibid. p. 1 a , col. 1 . 



* Lamprid. iD Alexandr. c. ux. 

^ Lib. Il, c. xixii. [Éd. de Bâie. lof)!, 
p. fia.] 

* [Ce court préambule sert d'introduc- 
tion au mémoire de Borghesi f»ur les prae- 

fecti urbis Homne, Il nous semble utile d'y 
ajouter le passage célèbre de Tacite relatif 
à rhistoire de la préfecture urbaine, ainsi 
que les textes coocemaDt tes trois premiers 
préfets mentioniiés par Tadte dans ce même 

.3.3. 
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[crAntea, profectis domo regibus, ac mox magistratibus, ne Urbs 
trsine imperio foret, in tempus deligebatur qui jus redderet ac subitis 
crmederelur. Feruntque ab Romulo Dentrem Romulium, post ab TuHo 
crHostilio Numam Marcium, et ab Tarquinio Superbo Sp. Lucretiunri 
crimpositos. Dein consules mandabant : duratque simulacrum, quo- 
(T tiens ob ferias Latinas praeticitur qui consulare munus usurpel. 
crCeterum Augustus bellis civiiibus Cilnium Maecenatem, equestris 
(Tordinis, cunctis apud Romam atque Italiam praeposuit. Mox, rerum 
(rpotitus, ob magnitudinem populi, ac tarda legum auxiiia, sumpsit e 
(rconsularibus qui coerceret servitia, et quod civium audacia turbi- 
crdum nisi vlm metuat : primusque Messalla Gorvinus eam potesta- 
crtem, et paucos intra dies finem, accepit, quasi nescius exercendi. 
(rTum Taurus Statilius, quamquam provecta aetate, egregie toleravit. 
(f Dein Piso, quindecim per annos pariter probatus, publico funere, ex 
(rdecreto senatus, celebratus est^-n] 

I 

[729 = 25 a. C. 

M. VALERIUS M. F. MESSALLA GORVINUS, cos. ord. an. 728 = 31 a. C, 

praef. Urbi sub Augusto. 

An. 729 = 26. — erMox, rerum potitus [Augustus], ob magnitu- 
(tdinem populi ac tarda legum auxiiia, sumpsit e consularibus qui 
cr coerceret servitia , et quod civium audacia turbidum nisi vim metuat : 
rr primusque Messalla Gorvinus eam potestatem, et paucos intra dies 
cr finem, accepit, quasi nescius exercendi^.?) 

— (T Messalla Gorvinus, primus praefectus Urbis factus, sexto die 
(rmagistratu se abdicavit, incivilem potestatem esse contestans '. t» 

Il résulte de ces deux textes que Messalla Gorvinus fut le premier praefectus 

passage. Borghesi avait sans doute Tinlen- * f Tacit. Annal, lib. VI, c. xi.] 

tion de parler de ces personnages en met- * [Id. ibid,] 

tant ia dernière main à son travail; son ma- ^ [Hieronym. in Euseb. Chrome, olym- 

nuscrit ne les mentionne pas.] piade 188, 8.] 
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Urbi de TEmpire, mais quil dut résigner ses fonctions au bout de quelques 
jours ^] 

II 

[738 = 16 a. C. 

T. STATILIUS T. F. TAURUS, cos. suff. an. 717 = 87 a. C, 
ord. Il an. 798 = 06 a. C, praef. Urbi sub Augusto. 

An. 738=16. — (rTum Taurus Statiiius, quamquam provecla 
(raetate, egregie [praefecturam Urbis] toieravit ^. t) 

— ffDeinde ab Urbe profectus est [Augustus], Urbis et Italiae gu- 
ff bernatione Tauro mandata. Nam Agrippam rursus in Syriam miserat, 
cr et Maecenas ei propter uxorem minus jam gratus erat '. n 

En quittant l'Italie pour se rendre en Gaule, Auguste confia à T. Statiiius Taurus 
le gouvernement de Rome et de Tltalie. Taurus exerça ces fonctions pendant l'ab- 
sence del'empereur (de738= 16 à 74/1= io)*;on ignorejusqu à quelle époque. 
Du reste la date de sa mort n'est pas connue, et on ne possède sur ce personnage 
aucun renseignement postérieur à son élévation à la préfecture urbaine.] 



III 

[770 = 17 p. C.(?)-785 = 32 p. C. 

L. CALPURNIUS L. F. PISO FRUGI, cos. ord. an. 739=16 a. C, 

praef. Urbi sub Tiberio. 

An. 770= 17. — (rPostea princeps [Tiberius] in ipsa publicoruni 



' [Sur la préfecture urbaine de Mes- 
«alla Coi*vinu8, voir plus haut, tome V, 
p. 319.] 

» [Tacit. 4nfw/. lib.VI, cm.] 
' [Kai o(trùù TÔ iièv éu/lxà Tât> Ta^poy (isrà 
Tifç éîkXrjç IraXias hioixstp éiriTp^as {ràv 
T« yàp kypimra» es tïjv 'Lvpiav)^ altSts 
i</3â\xet, Tiai réo MctiKifvf lia rtfv yvva&ia 
oÙKéff àfJLoiayç é^P^pe ...... è^tbpiirj^e, ] 

Dion. lib. LIV, c. xix. 



* [Sur la préfecture urbaine de Statiiius 
Taurus, voir plus haut, tome V, p. 3âo. 
— Les inscriptions du columbarium des 
esclaves et des ailranchis de la gens Statilia 
ont fourni quelques renseignements sur la 
famille de ce personnage. Voyez Ed. Brizio. 
Pitture e sepolcri scoperti $uW Esquilino, 
p. ^19 et suiv. ; cf. Corp, inscr. LaU t. VI. 
p. 99^ et suiv.] 
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cr morum correclione, cum Pomponio Flacco et L. Pisone noctem conti- 
ffnuumque biduum epulando potandoque consumpsit : quorum alteri 
rSyriam provinciam, alteri praefecturam Urbis confestim detulit, codi- 
ffcillis quoque jucundissiaios et omnium horarum amicos professus^^ 

— trEaque coramendatione [ad merum pronior fuerat], credidere 
rL. Pisonem urbis Romae curae ab eo delectum, quod biduo duabu»- 
rrque noctibus perpotationem contiriuasset apud ipsum jam prin- 
rcipem^. Ti 

— r[Lucius Piso] quem hodieque diligentissimum atque eumdem 
cr lenissimum securitatis urbanae custodem habemus ^. ^î 

An. 785 = 82. — (T Per idem tempus,L. Piso pontifex,rarum in tanta 
crclaritudine, fato obiit, nullius serviiis sententiae sponte auctor, et, 
frquotiens nécessitas ingrueret, sapienter moderans. Patrem ei censo- 
crrium fuisse memoravi; aetas ad octogesimum annum processit; decus 
frtriumphale in Thracia meruerat; sed praecipua ex eo gloria, quod 
crpraefectus Urbis recens continuam potestatem et insolentia parendi 
frgraviorem mire tempera vit \ n 

— (rDein Piso, quindecim per annos pariter probatus, publico 
rrfunere ex decreto senatus, celebratus est^. t» 

Dans ses notes sur les Annales el ]es Historiae, notes qui ont éié communiquées 
à M. Nipperdey pour son édition de Tacite, Borghesi a exposé son opinion sur les 
trois premiers préfets de Rome. Nous renvoyons le lecteur à ce passage^. Tout en 
reconnaissant qua Torigine la préfecture urbaine n'était pas une magistrature 
ordinaire, mais seulement une espèce de régence exercée pendant Tabsence de 
Tempereur, Borghesi n a pas déterminé d'une façon précise Tépoque à laquelle 



' [Sueton. in Tiber, c. xlii.] 

* [PHn. Hist. nat. lib. XIV, c. xxvni, 6.] 

* [Vell. Paterc. Histor. lib. II, c. xcvm.] 

* [Tacit. Annal lib. VI, c. x.] 

^ [Ibid. c. XI; cf. Dion. lib. LVIU, c. xix. 
— Le mot dein s'explique par le contexte : 
Tacite énumère les trois premiers préfets de 
Rome; il a nommé d'abord Messalla Corvi- 
nus, puis Statilius Taurus, dein Piso. — 



Plusieurs savants sont d*accord pour lire 
dans ce passage ffquindecimn au lieu de 
ftviginti'n; Borghesi pense que le manuscrit 
original portait le chiffre xv, qui a été altéré 
en XX par les copistes (voir plus haut, 
tome V, p. 87 ) , mais celte correction n'est 
pas indispensable.] 

• [Voir plus haut, tome V, p. 3i8-39o; 
cf. tome III, p. 3 3 3.] 
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V 

787 = 34-788=35. 

CN. CORNELIUS CN. F. LENTULUS COSSUS, cos. ord. an. 778-35, 

praef. Urbi sub Tiberio. 

(rPuto, quod iHi [Tiberio] bene cesserai Pisonis ebrietas, postea 



cr Cossum fecit Urbis praefectum, virum gravem, moderatum , sed mer- 
(Tsum vino et madentem^'n 

Apparisce dal seguito, che Tiberio era allora a Capri. 

Dev' esser nato dal Cosso console ne! 768 «= 1 , vincitore dei Getuli, 
ne il Corsini doveva restare in dubbio se il prefetto fosse il figlio il 
padre, perché, corne avverte il Gardinali^, Tacito* ha già annun- 
ziata la morte del padre nel 778 = 96. 

Dopo ciô che lo stesso Tacito ha scritto di Lamia mancato di vita 
sulla fine del 786 = 88, come si è già notato, non puô cader dubbio 
che Cosso sia stato il suo successore nel 787 = 86. Ma anch' egli, 
perché mancato probabilmente di vita poco dopo, dove aver ritenuta 
per brève tempo la prefetlura, se nelf anno avanti la morte di Tiberio, 
seguita nel 790 = 87, essa era già occupata dal secondo Pisone, se- 
condo che notai altrove*. 



VI 

789 = 36-791=38. 

L. CALPURNIUS CN. F. PISO, cos. ord. an. 780 = 37, 

pracf. Urbi sub Tiberio et Gaie, 

FlavioGiuseppe, descrivendo le avventure di Agrippa, poscia re dei 
Giudei, ci narra che verso la meta del 789 = 86, essendo stato arres- 

* Senec Epist. lxxxiii, i3. * Giom, Arcad. t. XLIX, i83i, p. 999. 

' Mem, roman, d'antichità, t III, p. Ao. [Voir plus haut, t. III, p. 3s&.] 
^ Annal, lib. IV, c. xli?. 
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An. 800 «ûy. — erPer idem tempus Ghauci, nuHa dissensione 
(rdoini,et morte Sanquinii aiacres, dum Gorbulo adventat, inferiorem 
ir Germaniam incursavere, duce Gannasco^D 

Sanquinio Massimo occupava la prefettura nel 792 = 39, quando 
ricevette i second! fasci per rinunzia fattagliene da Galigola ai trenta di 
gennaro. La sua prefettura non puô essere stata lunga. Apprendiamo 
da Tacito che nell' 8oo = /i7 egli era inorto legato délia Germania 
Inferiore, nel quai governo dev' essere successo a P. Gabinio. Quest' 
ultimo, a detto di Dione^, vinse i Gauci e i Marsi nel 796 = 4i, per la 
quai vittoria gli fu dato da Glaudio Y agnome di Gaucio insieme cogli 
onori trionfali, secondo che apparisce da Suetonio'. Non ignorandosi 
che questi onori, con quelli del trionfo, non si solevano conseguire che 
alla partenza délia provnicia, è da credersi che Gabinio nelio stesso 
anno, pure nel sussequente, ritornasse a Roma, e quindi che San- 
quinio abbandonasse contemporaneamente la sua carica, per recarsi a 
rimpiazzarlo^. 

VIII 

Circa 795 «42-809 = 56. 

L. VOLUSIUS L F. SATURNINUS, cos. suff. an. 766 = 3, 

praef. Urbi sub Claudio et Nerone. 

— (f Produvium [sanguinis]. .... per ora [fuit] omnibus 

(raunis Volusio Saturnino Urbis praefecto, qui nonagesimum etiam 
(T excessit annum ^. n 

— ccL. Volusius Saturninus omnium, quos in consulatu senteu- 
frtiam rogaverat, superstes fuit^.iî 



kispcûvicû râ avvàpxpvTi ^S firjvas èvtrpé- ^ Esposi queste mie opinioni nel Gior^ 

ypas ' Koi avr^ ^xyxoutvioç UéSifios «oroAi- nuh Arcaiko , t. XLI\ , 1 83 1 , p. 99/1. [ Voir 

àpX^av SieSifaTO.] Dion. lib. L1\, c. xni. plus haut, t. III, p. SaG.] 

' Tacit. Annal, lib. XI, c. ivin. ^ Plin. HUt, naU lib. XI, c. xc, s. 

* Lib. LX, c. vni. * Id. ibid, lib. VU, c xlix, 3. 

' In CloMi, c. XXIV. 
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IX 

?... -814 = 61. 

L. PEDANIUS SECUNDUS, cos. suff. an. [796 = 43], 

praef. Urbi sub Nerone. 

An. 8 1 û = 6 1 . — (r Praefectum Urbis Pedanium Secundum servus 
tripsius interfecit, seu negata libertate, cui pretium pepigerat, sive 
<ramore exoieti incensus, et dominum aemulum non tolerans ^^ 

Per attestato di Plinio ^, Sesto Palpelio Istro e L. Pedanio reggevano 
i fasci aile none di marzo , e questa data mi ha offerto argomento per 
congetturare che ciô fosse nell' 800 = U^ ^ per più ragioni, e segnata- 
mente perché nelF impero di Claudio non si conosce altro anno in cui ii 
consolato restasse disoccupato al principio di marzo, fuori di quello in 
cui Claudio lo ritenne per due mesi, e altrettanto puô supporsi che 
facesse L. Vitellio, che occupavalo per la terza volta. Fuori dell' addotto 
passo di Tacito, il quale in seguito attesta che Pedanio era un conso- 
lare, non si ha altra notizia di questa prefettura, la quale vacô per la 
sua uccisione nell' 8i'û = 6i. Quindi nelY Arcadico'^ ho tenuto ch'egli 
sia subentrato a Volusio Saturnino morto nell' 809 = 66, ed ho rifiu- 
tata Topinione de! Coi'sini\ che gli anteponeva Flavio Sabino, mos- 
trando che fu invece il suo successore. 

X 

814 = 61-821=68. 

T. FLAVIUS SABINUS, cos. suff. sub Claudio, 
praef. Urbi sub Nerone. 

— ff[Sabinus] diem obiit, superstitibus uxore Vespasia PoUa et 

^ Tacit. Annal, lib. XIV, c. ilii. Corp. inscr, LaL vol. VI, n" 90i5. W.-H, 

* HisL nat, lib. X, c. \\i, Wadbiiigton. ] 

^ [C'est à Fannëe 796=43 qu'appar- * T. XLIX, i83i, p. 996. [Voir plus 

lient ce consulat, ainsi que Tout démontré haut, t III, p, 3 37 et suiv.j 
les nouveaux fragments des fastes des fériés * [Séries prarf, Urb. p. 4&.] 

latines: BuUeU. deW InstU. 1870, p. i3a; 
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XI 

821=68-822 = 69. 

DUCENIUS GEMINUS, cos 

praef. Urbi sub Gaiba. 

An. 81 6 = 63. — (r[Nero] dein consulares L. Pisonem, Ducenium 
(fGeminura, Pompeium Paullinum vectigalibus publicis praeposuit ^ tj 

An. 822 = 69. — Appena Galba fu informato délia sedizione délia 
Germania, (radhibito (per consiglio) super Vinium ac Laconem Mario 
ffCelso, consule designato, ac Ducenio Gemino, praefecto Urbis,^ dé- 
libère di adottare in figlio Pisone Liciniano^. 

Abbiamo già notato, dietro la testimonianza specialmeute di Plu- 
tarco^, che Galba salito alFimpero toise la prefettura a Flavio Sabino, 
ed ora, dal primo dei luoghi addotti di Tacito^, conosceremo che gii 
sostitui Ducenio Gemino. Poco per altro dura in quella carica, la 
quale appena ucciso Galba, ai i5 gennaro deir82 2 = 69, fu restituita 
a Sabino^. Lo stesso Tacito ci assicura, nel secondo passo, ch'egli aveva 
già occupato il consolato neir 816 — 63, quando fu eletto frai tre so- 
prastanti aile pubbliche gabelle. Quantunque manchi di fondamento 
Topinione del Panvinio, che glielo assegnô nell' 81 0^=57, pure la 
compagnia di Pisone, che l'ebbe in quell' anno, e di Paulino che 
r aveva avuto alquanto prima trovandosi legato délia Germania neir 
808 = 55 , induce un sospetto che anche il suo non sia stato molto più 
antico e fosse conferito anche a lui dallo stesso Nerone. Il Marini gli 
lia dato il prenome di Gaio appoggiandosi ad una lapide che ha cre- 
du ta spettante ad un suo liberto^; ma si è ingannato attribuendogli ^ 
il frammento di un titolo che appartiene a Prifernio Rosiano Gemino. 



^ Tacit. Annal, lib. XV, c. xviii. 

^ Tacit. Hîst. lib. I, c. xiv. 

^ [In Othone, c. v.] 

* [ffwr. lib. I,c.xiv.] 

* [ Plutarch. loc. cit. ] 



^ hertz, Alb, d. vu. \^Corp, inscr. Lat, 
vol. VI, n" 700.] 

' Fr, Arval, p. 799. [Corp, inser. LaL 
vol. VI, n* 1499.] 
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XIII 

Non anle 826 = 73. 

TI. PLAUTIUS M. F. SILVANUS AELIANUS, cos. suff. an. 798 = 45, 

II an. 837 = 7/1, praef. Urbi sub Vespasiano. 

Secondo che osservai più vol te nel citato Arcadico \ è innegabiie uûa 
lacuna nella série di questi prefetti dopo Tuccisione di Sabino, di cui 
s'ignora il successore. Tiberio Plauzio Ëliano, cli' era consolare fino dal 
798=65 , nonpuô essergli subentra to immediatamente. Nei suo célèbre 
elogio di Ponte Lucano ^ si dice : H VNC • LÉGATVM • IN • HISPÀ- 
NIAM-ADPRAÉFECTVR-VRBIS-REMISSVM. Ora noi sap- 
piamo da Suetonio^ che, quando Galba fu eletto in.peratore nel giugno 
deirSsi =68, era da otto anni legato délia Spagna Giteriore, e da 
Tacito ^ che nel partirne la cedelte a Gluvio Rufo. Ë vero che questi neir 
anno seguente tornô in Italia; ma non perciô dimise la provincia , tr quam 
rexit absens t) ^, e che anche al principio delF 8 2 3 <= 7 o si attesta a discessu 
Gluvii Ruli vacua n ^. In fatti Ëliano era tuttavia in Roma ai a 1 giugno di 
queiranno, nel quai giorno, nella sua qualité di pontefice, diresse le 
sacre cerinionie per la riediGcazione del Gampidog^io incendiato ''f onde 
solo posteriormente puô farsi partire per la Spagna. Dato pertanto che 
vi consumasse pressoa poco il solito triennio délie legazioni, egli non 
sarà venuto a Roma ad occupare la nuova carica se non verso la meta 
dell'impero di Vespasiano. Prosegue poi lo stesso elogio che, per le 
sue gesta nel précédente governo délia Mesia, [H VNC] SENATVS • 
IN PRAÉFECTVRA TRIVMPHALIBVS ORNAMENTlS • 
HONORÀVIT, e conchiude HVNC • IN EADEM • PRÀEFE- 
CTVRA • VRBIS • IMP • C AESAR AVG • VESPASIÀN VS • ITE- 

' T. XLIX, i83i, p. 397. [Voir plus * Hist. Mb. I, c. viii. 

haut, t. m, p. 3 a 9.] • Tacit. tbid. lib. II, c. lxv. 

* Orelii, n. 760. [Wilmanns, Exempla, * Id. ibid. lib. IV, c.xxiix. 

n. 1 145.] Md. ibid. lib. IV, c. lui. 

^ In Galba, c. 11. 
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RVM * COS ' FÉCIT. Questo seconde consolato, sufletto al quinto di 
Vespasiano, viene determinato all'anno 827 = 76 di Cristo da questa 
tessera gladiatoria, già del Depoletti, adesso del cav. Noël Desvnr- 
gers ' : 

M A X I M V S 
V A L E R I 

SP ID lAN 

T • C AES • A VG • F • iïi • AELl AN • iî 



XIV 



PEGASUS, COS. sub Vespasiano, 
praef. Urbi sub Vespasiano et Domitiano. 

— Ne! principato del foro (rCassio Gaelius Sabinus successit, qui 
crpluriraum temporibus Vespasiani potuit: Proculo Pegasus, qui tem- 
(rporibus Vespasiani praefectus Urbi fuit^. iî 

Hapta properabat abolla 

Pegasus, attonitae positus modo villicus Urbi. 
Anne aliud tune praefecti? Quorum optimus, atque 
Interpres iegum sanctissimus, omnia quanquam 
Temporibus diris tractauda putabat inermi 
Juslitia '. 

— ff Pegasus, trierarchi lilius, ex cujus liburiiae parasenio iiomeu 
(raccepit, juris studio gloriam memoriae uieruit, ut liber vulgo, non 
crhomo diceretur. Hic functus omni honore, cuni provinciis plurimis 
(rpraefuisset, Urbis curani administravit. Hinc est Pegasianuni, sci- 
er licet jus, quod juris peritus fuerat^.-n 



* [Corp, ifuer. Lat. vol. I, n** 776. — 
Voir sur la carrière d^Aeiianus, le mémoire 
de M. Henzen , dans les Annales de l'Instit, 
i 859 , p. 5 et suiv. , et Waddington , Fastes 
des prov, asiat,, ch. i, S 85. L. Renier.] 



IX. 



' Pompon. De origine juris, i» Digest, 
lib. I, til. u, a,$ ^7. 

^ Juv. Satir. iv, vs. 76-81. 

* Scholiast. ad Juvenal. SaL iv, vs. 77 e 
seg. 
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— (fVespasiani Augusti temporibus, Pegaso et Pusione consuiibus, 
Tsenatus censuit, ut ei, qui rogatus essel hereditatem restituere, 
frperinde licei'ét quartam partem retinere^i) 

— (tHoc tamen jus adipiscendae civitatis Romauae, eliamsi soii nii- 
rriiores triginta annorum manumissî et latini facti ex lege Aelia Sentia 
trliabuerunt, tamen postea senatusconsulto, quod Pegaso et Pusione 
(Tconsulibus fac(um est, etiam majoribus triginta annorum manumissis, 
rlatinis factis, concessum est'-. i) 

L'Heineccio^ha tenuto che ii célèbre giurisconsulto Pegaso sia stato 
prefelto due volte, la prima sotto Vespasiano, fondandosi sulla fede di 
Pomponio, Taltra sotto Domiziano, citando Giovenale, il che vorrebbe 
dire in sostanza, che la sua prefettura fu intramezzata da quelia di 
Plauzio Ëliano. Ma io non trovo il perché le testimonianze di quei due 
scrittori non si possano più naturalmente riferire ad una sola prefet- 
tura, e trovo poi grande difficoltà nell' ammettere la prima. Ho confes- 
sato di sopra, egli è vero, che dopo Y uccisione di Flavio Sabino, suHa 
fine deir 82 a = 69 , s' incontra nella série prefettizia una lacuna, ma essa 
non puô farsi riempiere da Pegaso, perla ragione che a quel tempo non 
aveva ancora dato il suo nome ai fasti. Ëra questo un requisito indis- 
pensable per salire a quelia dignité, corne forse più apertamente che 
da altri apparisce da Dione**. Pegaso e Pusione non goderono di quel!' 
onore se non che (r Vespasiani Augusti temporibus rt per attestato délie 
Istituzioni di Giustiniano. Ora sono già noti i sei personaggi che occu- 
parono i Ire nundini deir823 = 70, e si conoscono quelli pure che 
ressero la maggior parte dell' 894 = 71, per cui il loro coUegio non 
potrebbe trovar luogo al pii!l presto se non che alla fine di quell'anno. 
Arroge che per referto dello scoliaste, Pegaso aveva presieduto a moite 
provincie innanzi di divenire prefetto, ed è duro il supporre che fra 
queste non vene sia stata alcuna délie consolari. Per lo che stimo ch'egli 

* Institut, \ib, II, til. x\iii, De fideicomin, ^ Hist.juris, S ccxlii. 
Ae»-crf.S5. ' Lib. LXXVIII, c. xiT. 

* Gaius, Instit, lib. I, S \\\\. 
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abbia avuto veramente quella carica da Yespasiano, ma sul cadere dei 

suo impero, in rimpiazzo dîËiiano, e che l'abbia poi ritenuta durante 

ii brève regno di Tito ed una parte di queilo di Domiziano, sotto cui da 

Giovenale si fa intervenire al famigerato consiglio del rombo. Fra i pre- 

senti si nomina pure Cornelio Fusco , onde quel consiglio fingesi tenuto 

avanti il priucipio neir 839==* 86 délia guerra coi Daci, comandata da 

Fusco, e nella quale rimase ucciso. Ho già avvertito* che le parole 

del satirico 

Pegasus attonitae positus modo villîcus Urbi. 
Anne aliud tune praefecti? 

non hanno potuto giustamente intendersi fincliè non è stata scoperta 
Topera di Giovanni Lorenzo Lydo, De magistraiibus romanis ^ da cui si è 
imparato che Domiziano r praefecturam Urbis dilaceravit, duodecim 
(rpro uno praefectos Urbis, singulos videlicet singulis Romae partibus 
ff constituons ^.T) Una taie istituzione dovette per altro cessare colla 
sua vita, affermando Eusebio nel Cronico^ : rSenatus decrevit ut 
(Tomnia quae Domitianus statuerat in irritum deducerentur. t) Ma 
ne meno per questo credo io che fossero allora creati realmente 
dodici prefetti indipendenti fra loro, si perché è difficile che di 
tanta novità non si fosse avuto un cenno da alcun altro, corne perché 
vedo cho sotto Rutilio Gallico, successore di Pegaso, le coorti urbane 
continuavano corne prima ad essere soggettc al titolare délia prefet- 
tura\ Quindi sono d'avviso che il detto di Giovanni Lydo si abbia da 
ricevere in questo senso che Domiziano infievoli la podestà del pre- 
fetto, chiamando altri dodici a parteciparne, presso a poco come poi 
fece Alessandro Severo, che, per fede di LampridioS crfecit Romae 
(T cura tores urbis quattuordecim, sed ex consulibus veros, quos audire 

' ^e\\ Arcadico, t. XLIX,p. a 98 e seg. . Peûfirfç, 'OpoxetpuTàfievoç.] Lib. II, c. xix; 

[Voir plus haut, t. III, p. 33o; cf. t. V, cf. lib. I, c. xlix. 
p. 517 etsuiv.j ' [Lib. II, olympiade 219, h; édition 

' [Trfv isroA/ap;(or iSovo'/oty . . . Sicarrdt- Migne.] 
Or^9 Ivo tarpon roùçléxa ivàpxpv^ H6Xeo^ ^ Statias, lib. I, SUv, i?, va. 9. 

àvff tvàç, ù)ç 3^ xaff éxaalov ryLtJna rfjç * In Alexandrie, xxxiii. 

35. 
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crnegotia urbana cum praefecto Urbis jussit, ita ut omiies aut magna 
(rpars adessent cum acta fièrent. -n Di questo Pegaso, uomo di bassa 
strazione, figlio di un capitano di liburna, non si conosce ne il pre- 
nome, ne il nome. 

XV 

841 = 88. 

C. RUTILIUS GALLICUS^ cos. suff. circa an. 8i5 = 62, II circa an. 842=89, 

praef. Ifrbi sub Domitiano. 

La prefettura di Rutilio si fonda sopra la satira ini di Giovenale ^ : 

Haec quota pars scelerum, quae custos Gallicus Urbis 
Usque a iucifero, donec lux occidat, audit. 

e sopra varie testimonianze di Stazio, tra le quali è chiarissima 

quella : 

Qucm pênes intrepidae mitis custodia Romae ^. 

Trovansi queste nella Selva che scrisse per la salute da lui ricuperata, 

da cui provengono quasi tutte le notizie che ci sono rimaste di esso. 

Vi si dice * : 

Non vacat Arctoas acies, Rhenumque rebeliem, 
Captivaeque prcces Veledac, et (quae maxima nuper 
Gloria) depositam Dacis pereuntibus arcem 
Pandere; cum tantileclus rcctoris habenas, 
Gallice , Fortuna non admirante , subisti. 

Di qui si è raccolto che dopo la legazione délia Germania Inferiore fu 
traslatato ad un'altra provincia, in cui potè combattere coi Daci; che 
da questa passé alla prefettura e che tutto ciô avvenne, come consta 
dai versi posteriori, prima délia celebrazione dei giuochi secolari 
determinata da Censorino '^ nell' 8ûi =88,eraffermata in quell' anno 
dall'Eckhel^ 

' [Sur ce préfet, voir plus haut, t. V, * Lib. I, Silo, iv, Soteria RuHlii Gallici, 

p. 79 etsuiv.] vs. 89. 

* Vs. 1 87-1 58. * [Dédie natali, c. x?n.] 

' Lib. 1, Sifo. IV, Soteria RuUUi Gallici, • D. N. V., t. VI, p. 383. 

vs. 16. 
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lato parimenti suffetto, che non puô più mettersi in controversia 
venendogli assicurato dalla sua iscrizione da me stesso veduta a To- 



nno 



1 



CRVTiLIOGALLICOCOS II 
T-FLAVIVS0SCAPVLA 

sebbene non se ne faccia ricordo da Stazio siccome non ancora conse- 
guito, parmi tuttavia di trovare presse di lui un cenno, che vi era 
designato. Imperocchè alludendo ai suoi primi fasci, che ai conti suUa 
sua e là dove a ver avuli verso T 8 1 5 -= 62 , nel dire^ «r sed revocant fasti 
frmajorque curulis7),aggiunge (tnec promissa semeli), parole che senia 
quesla spiegazione rimarrebbero oziose. Gonvengo in Une collo stesso 
Dodwell ^ che fra non molto dovette insieme colla vila lasciare la carica, 
annunziandosi già morto nella lettera proemiale di quel libro diretta a 
Stella neir 8/15 = 92*. 

XV! 

845 = 92. 

T. AURELIUS FULVUS, ces. ord. forte II an. 838 = 85, 

praef. Urbi sub Domitiano. 

Per fede di Capitolino ^ Y imperatore Antonino Pio ebbe in avo palerno 
rr Titus Aurelius Fulvus, qui per honores diverses ad secundum con- 
(Tsulatum et praefecturam Urbis pervenit.T) Non so che di lui ci resli 
altro ricordo, se non che presse Tacite^, il quale riferisce che a vende 
i Rossolani invaso la Mesia sul principio dell' 822 = 69 furono vittorie- 



* Nei museo tapidaiio. [Promis, Storia 
delV antica Torino, p. 4g6, n. 278; Corp, 
iiiscr, Lat, vol. V, n. 6988. Ce second con- 
sulat de Rulilius Gallicus est encore men- 
tionne sur une autre inscription de Turin : 

C • RVTILIO • GALLICO • COS- II 
Corp. inscr. Lot. vol. V, n. 6989 .] 

' Vs. 8a. 

^ Annaleê Statiani, VII, c. xxiiv. 



^ [ Sur C. Rutilius GalUcu» , cf. le mémoire 
d'Em. Desjardins, Nécessité des connais- 
sances épigraplùques pour l'intelligence de 
certains textes classiques (extr. de la Revue 
de philologie, 1. 1, p. 7-2^4), et la note in- 
sérée dans le tome V du Corpus inscr, Lot, 
p. 786.] 

* in Antonin. c. i. 

^ Hist, lib. I , c. Lxxix. 
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samente respinti, per cui da Qttoue crM. Aponius, Moesiam obtinens, 
(rtriumphali statua, Fulvus Aureiius et Julianus Tettius ac Numisius 
(T Lupus, legati legionum, consularibus ornameiitis donantur. *» Dai 
confronto di questo passo con duc altri ^ si ritrae ch' egii era il legato 
délia legione III Gallica^, nel comando délia quale nello stesso anno 
gli subentrô Dillio Aponiano. 

In questi tenipi i fasti dei più accurati Anonimo Norisiano,Idazio e Cro- 
nica Panquak segnano come consoli ordinari due Fulvi^, Y uno cioè iii 
compagnia di Doraiziano nelf 838 = 85,1' altro associato ad Atratino 
neir8/iâ = 89. Niuno perô n'era ancora comparso sui marmi. 11 Pan- 
vinio appoggiandosi a Capitolino altribui ambedue questi consolati al 
prefetto,e la sua opinione fu generalmente seguita, per cui col suffra- 
gio délia G'antca Pasquale se g^i aggiunse Y (riterum?) nella seconda 
volta. Ma il Marini^ pubblicando una nuova iscrizione Romana deir 
8/12 = 89 con FVLVO • ET • ATRATINO • COS, nella quale quella 
nota si ommette, negô risolutamente che quei due consoli fossero la 
stessa pei*sona, e soggiunse poi, dietro le traccie del Hagenbuchio, 
che del secondo specialmenle non si sapeva altro che il nudo cognome 
di Fulvo, ond' era assai incerto se spettasse alla gente Aurélia. 

Volenlieri acconsento al mio maestro nella prima parle dei suoi 
detli, perché quella base ornatissima si fece porre da Epafrodito 
dispensatore di Q. Volusio Saturnino console nell' 845 = 92 , che perciô 
doveva essere ben a giorno délie cosedi Roma,e perché poca fede puo 
avei*si alla Cronica Alessandnna avvezza ad iterare arbitraria mente la 
magistratura agli omonimi poco prima ricordati, onde egualmcnte con- 
fonde il Minicio Rufodell' anno précédente col Petilio Rufo deir836=83. 
Ma non so del pari convenire con lui nella seconda parte, perché il 

' UisL lib. ILc. Lx\xv, eiib. III,c. x. commandement au moins pendant les an- 

' [C'est auâsi ce qui a été démontre par nées 81 7 = 64 à 8a 3 = 70.] 

une inscription latine d'Arménie, publiée ' iNon cito Cassiodoro e i suoi numerosi 

en 1880 par Mordtmanu : TAVRELIO' seguaci, |)erchè li notano faori di luogo, e 

FVLVO II LEG* AVG || LEGllI'GAL' con colleghi dichiaratamente non veri. 

(dan8l77eriiie«,t.XV,p.389).Th.Momm8en * Iser. Alb. p. i33, n. cxlvii. [Orelii, 

pense que T. Aureiius Fulvus exerça ce n. 3789.] 
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cognome Fulvo fu cosi raro che non trotvasi usato da altra nobiie fami- 
glia. Per rae, il console dell' 8/12 -= 89 è il figlio del prefetto e il padre 
deir imperatore^ di cui ci dice lo stesso Capitolino : cr Pater Aurelius 
ffFulvus, qui et ipse fuit consul, homo trislis et integer^. d E ben gli 
conviene quest' anno, nel quale certamente viveva, essendo che il figlio 
gli nacque ai 18 settembre dell' 889 = 86, epoco dovette sopravivere 
al suo onore, avvertendoci lo stesso biografo, che sua moglie Arria 
Fadilla passa a seconde nozze con Giulio Lupo suffetto nelF 85o = 97, 
e che il figlio Antonino rimasto orfano : crpueritiani egit cun) avo pa- 
cr torno , mox cum materno ^. -n 

Tengo poi che il prefetto sia stato realmenle onorato dei fasci nell' 
838 = 85, il quale doveva essere in buona vista di Domiziano, se lo 
scelse in suo collega. Non per questo mi arrischio di atlacargli fidata- 
mente il marchio della geminata magistratura, perché sapendosi 
ch' egli ebbe gli ornamenti consolari pu6 anche essere che Capitolino li 
abbia tenuti in conto di un vero consolato, corne poscia si costuma sotto 
Sellimio Severo. Tutta volta risultando che finodair82 2 = 69 era già 
cosi da presso alla maggiore curule, fa un poco di meraviglia che tar- 
dasse ancora sedici anni ad ascendervi, e quindi mi sembra più veri- 
simile che fosse effettivamente surrogato sotto Vespasia no, non facendo 
caso se air occasione del suo consolato ordinario non cène danno in- 
dizio i vecchi faslografi, dei quali è stile non insolito di non curare 
Tonore suffelto. Mi unisco infine al Corsini* nel reputare che succe- 
desse immediatamente a Rutilio Gallico nella prefettura da questi la- 
sciata vacante prima dell' 865 = 99, attesochè ci consla avergli sopra- 
vissuto alquanti anni, ma non molti, se suo nipote Antonino mené la 
prima puerizia presso di lui, e se per ragione apparentemente della sua 
morte dovette poi proseguirla in casa dell' altro suo avo da parte di 
madré. 

' [Voir plus haut, t. V, p. 3q3.] ' [Ibid.] 

' [In Antonin, ci.] * [Séries praef, Urb. p. 5o.] 
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Plinio Giuiiiore S nel che s'inganua perché i mcmorati in quel luogo 
lion sono che i senatori interrogati del loro parère secondo Y ordine 
del loro gradoe délia loro anzianità. Resta quindi incerto se Fabio fosse 
un consolare come Fabricio Veientone, che lo précède, o un pretorio 
corne Vettio Proculo, che gli succède. Ma anche nel primo caso nomi- 
nandosi dopo Veientone, ilquale non ebbe i fasci se non che da Domi- 
ziano, mi apparisce troppo giovine per ottare alla prefettura, che non 
soleva conferirsi se non che a consolari di un età provetta. Preferisco 
pertanto il secondo ascritto fra gli ArvaH, a che nelle tavole XXII e XXIV 
si registra tra gl' intervenuti al collegio nell' 83 1 = 78 e nell' 864 = 91. 
Il suo consolato sutTetto in compagnia di Vicirio Marziale s' incontra nei 
fasti délie ferie Latine^ y e si reputa dei tempi Vespasianei quantunque 
non si sia riuscito fin qui di ûssarne Tanno preciso. Il Marini ^ ha fatto 
inutili sforzi per conciliarlo con quello ch' è notato in una Grute- 
riana^ e per difender questa dall' accusa di Calsità oppostagli da Maffei ^. 
lo sottoscrivo al giudizio portatone dall' illustre Veronese, anche per 
altre ragioni che non è questo il luogo di esporre. L. Eggio Ambibulo 
console ordinario nell' 879 = 1^6 in un' iscrizione dedicalagli* si 
vanta di annoverare Mecio Postumo fra i suoi raaggiori. 

XVIII 

Circa an. 860 = 107. 

Q. GLITIUS P. F. [ATIUUS] AGRICOLA, ces. suff. sub Nerva, 
II an. [856= io3],praef. Urbi sub Trajano. 

Giustamente il Corsini'' ha stabilito circa r863= 1 10 la prefettura 

^ [(rJam oensendi tempus : dicit Domi- ' Fr. Arval. p. 161. 

irtius Apollinaris, consul designatus, dicit * Pag. 33 1, to, [Corp. inscr, Lat.\'o\. II. 

(rFabridus Veiento, Fabius Postuminus, n. aSA^.] 
ffVettius Proculus, collega Publicii CSerti, de * Ars crit. lapid, p. 3 19. 

tquo agebatur, uxoris meae, quam amise- ° Presso il Mommsen, /. iV. n. iiio. 

(rram, vitricus».] Lib. IX, epist. un, i3. [Corp. inscr, Lat. vol. IX, n. it-î3; voy. 

' Marini, Fr, Arval, p. 199. [Co/y. intcr, plus haut, t. VI, p. 4ao.] 
Lat, vol. VI, n. aoi8.] s^ ' [Séries praef, Urb, p. Sa.] 
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Si fa di qui manifesto che la prefettura di Bebio Macro trapassô dail' 
impero di Trajano a quello di Adriano, per cui il Gorsiiii Y ha assegnato 
air 870 = 1 17, in cui avvenne la morte del primo e Tesultazione de! 
secondo. Egli fu console suffetto neir 856= 101 ^ dicendosi designato 
quando fu richiesto del suo giudizio in senato suUa causa di Giulio Basso 
accusato dai Bilini ^. Marziale ci fa sapere ch' ebbe la cura délia via 
Appia^, la legazione consolare délia DalmaziaS il proconsolato délia 
Betica^, e ne commenda il disinteresse e la rettitudine per cui si ritiene 
che sia anche il Macro che propone come un modello di probità^. Lo 
credo pure non diverso dal Macro amico di Plinio, da cui gli furono di- 
rette alcune lettere, attesochè in una'' il codice Riccardiano gli aggiunge 
il gentilizio di Bebio. Âpparisce da essa ch' era un uomo studioso, e 
Plinio, neir inviargli le notizie da lui richieste degli scritti dello zio, si 

confida che lo possino cr ad simile aliquid elaborandum aemu- 

rrlationis stimulis excitare. 17 Non è quindi improbabile la congettura 
del Gasaubono ^ al passo sopra allegato di Sparziano , ch' egli sia il Bebio 
Macro le di cui storie si citano da Servio, e di cui Fulgenzio memora 
un libro De fastis dtebus. Infine un altra epistola Pliniana ^ nomina un 
suo figlio, da cui sarà disceso il Bebio Macro prefetto del pretorio delF 
imp. Valeriano ^®. 

Giustamente il Gardinali ^^ ha espulso A. Gabinio Prisco e L. Gabinio 
Venusto registrati successivamente dal Gorsini^^e che provengono dal 
Ligorio ^^. 

' [Th. Mommsen^ Hermès, t. III, p. AS, Hist. Aug. ecriptores, Lugduni Batavorum, 

place son coDsalat en 856 = io3. W. H. 1671.] 
Waddington. — Cf. Index PUnianus.] • Lib. V, epist. xvm. 

' Plin. lib. IV, episL ix, 12. ^^ Vopisc. in Aurelian. c. xiii. 

^ Lib. X, epigr. xvn. '^ [Intomo la série dei prefettt di Rmna 

^ Lib. X, epigr. lxxtiii. redatta da Eduardo Corsini lettera di Cle- 

' Lib. XII , epigr, xcu. mente Cardinali al ch. sign, conte Àlessandro 

• Lib. V, epigr. xxviu. Cappi, Velletri, i836, in-4% p. 7 à 9.] 
' La V del liLIIL '' [Séries proi^. Urb.f. 58 et 69.] 

* [Ad Sparl. in Hadrian, c. v, dans les ^^ [Cf. Gudias, p. is5, 5, 6.] 
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XX 

874=121. 

M. ANNIUS VERUS, cos. suff. an. 836 = 83, ord. II an. 874= 121, 
m an. 879 = 196, praef. Urbi sub Hadriano. 

— (rErat vero hic M. Annius nepos Annii Veri, qui tertium 

consul ac praefectus Urbi fuerat\"n 

— (T Marco Antonino pater Annius Verus qui in praetura deces- 

crsit, avus Annius Verus iterum consul et praefectus Urbi, adscitus in 
(rpatricios aprincipibus Vespasiano et Tito censoribus, patruus Annius 

ff Libo consul , amita Galeria Faustina Augusta avia paterna Rupilia 

crFaustina, Rupilii Boni consularis filia, fuere^. t) 

— (T Antonino Pio. . . socer Annius Verus, uxor Annia Faustina*. n 

.... A QVAESTIONIB FACTVS PER 
ANNIVM VERVM PRAEF VRBISV . . . 

il Gorsini ^ gl' impose il prenome di Lucio fidandosi di una falsissima 

îscrizione Ligoriana data dal Gudio^. Egli in vece chiamossi Marco per 

testimonianza di due fîguline uscite dalle fornaci dei suoi predii 

neir 876= 128 : 

1'. 

L-VEN VLEIO • APRON • QjARTIC • PAET- COS 
EXFIGLM-ANNIVERI 
SALAR 
PPB 



^ [Hv ^è odroç à kwios Màçmoç 

kwiov Bvpov , ToO rpls {nrareiHratfroç xai 
tgokiap^fTJcavrofféyyovo^.] Dion.lib.LXIX , 

C. XXI. 

* Capitol, in Marco, c. i. 

^ Capitol, in Pio, c. i. 

^ Mommsen, /. N. n. lASg, 11. [Corp. 
inscr. LaU vol. IX, n. 1617. — C'est pro- 
bablement an même préfet qae se rapporte 
un fragment d'inscription découvert à Rome 
«extra portam Hostiensem* : 



m'annto v9ro 

praef- 

VR6IS-CONS- TERUttM 
CLMARCELLINVS 
CORNICVLARIVS- PATRONO 

C. L L. vol. VI, n. i3&o , mais c'est par 
erreur que les réacteurs du Corpyaoïîïi donné 
à ce personnage le prénom Luciuê; il s appe- 
lait Mareui, comme Ta démontré Borghesi.] 

* [Serieê praef. Urb. p. 60.] 

• Pag. 3o, 1. 

' Marini, Fr.ArvaL p. 196. 



282 PRAEFECTI URBIS ROMAE. 

s». 

APRONIANET-PAETINO-COS 
POMP-VITEX-PR-M-AN-VER 

QVINT 
e di una terza^ : 

EXPR'MAVOFFICANNI-ZOS-FIG 
CERM-PONT-ET-ACIL 

COS 

deiranno 888= i35 nel quale M. Aurelio suo nipote assunse la toga 
virile. II Fabretti* le ave va aggiudicate al padre di quest' ultimo, marito 
di Domizia Lucilla, senza ricordarsi che quando il iiglio prese la toga 
egli era già morto esercitando la pretura, mentre 1' avo era ancor 
vivo\ Spero di aver mostrato^che fu console suQetto sotto Domiziano, 
neir 836 == 83 , insieme con Nerazio Prisco, il che lo suppone nato circa 
r 8o3 = 5o , onde avesse a quel tempo l'età consolare. 11 che si accorda 
coir età senatoria che se gli dove attribuire quando fu ascritto tra i patrizi 
dai censori Vespasiano e Tito, e quindi non più tardi deir82 7 = 7/i, 
in cui deponeva la censura. Dissi pure che giunse alla decrepitezza 
attestando ripetutamente Capitolino^ ch'egli intervenue al primo 
senato tenuto dopo la morte di Elio Cesare, seguila aile calende di 
gennaro dell' 891=138, sostenuto perô obfessam aetatem da suo genero 
Antonino Pio, associato poco dopo ail' impero. Si ha anzi da aggiungere 

che nello stesso anno chiuse i suoi giorni, perché lo stesso Capitolino*' 
ci dice di M. Aurelio che Adriano Baiis absumpto ai 10 di luglio crcum 
(rPiusad vehendas ejus reliquias esset profectus, reliclus Bomae avo 
(TJusta implevit; et gladiatorium , quasi privatus, quaestor edidit mvir- 
(rnus,7) avendo già osservato il Gasaubono che ivi non si puô pariare 
di Adriano suo avo adottivo. 

' Inbibl. Vaticana; vidi. ^ AnnaU delVInstit. 1 85 9, p. 19,0.17. 

* Ibidem; vidi. Cf. Marini, Fr, ArvaL [Piashant, t. V, p. 35s.] 
p. 1 73. • In Pio, c. n et iv. 

^ Inscr, p. 5 13, n. 175. Mn Marco, c. vi. 

* Capitol, in Marco, c. i. 
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XXI 

[Circa 877 = 124.] 

VALERIUS ASIATICUS, cos. ord. II an. 878=196 

praef. Urbi 8ub Hadriano. 



i\ 



(xZIATfKHNBaXe 
P I OY AÇI ATI K O YTv 
NAlKAAIZVnATOYKAU 

nAPXOYTHZnOAEQZTHZPQMAIw 



9^ 

D • M • s 
po/yBIOVALERI ASIA 
tici PRAEFEC- VRBIS- S 
meusOKl • AEDIFICIORVM 
va le RIVS • POLYBIVS • PATER 

A QVAESTIONIB FACTVS PER 

ANNIVM VERVM PRAEF VRBIS ET 
TESSERARIVS OPTIO SIGNIF FISCI 
CVRATOR OPTIO AB ACT CORNICVL 
TRIB BENEF VALERI ASIATICI PRAET i«c) 
VRB MISSVS AB IMP HADRIANO AVG 
SERVIANO îïî ET VIBIO VARO COS .... 



Nella série dei prefetti costui puô dirsi quasi sconosciuto, quan- 
tunque memorato nelle Ire lapidi sovraccennale. Il Corsini ch'ebbe 
notizia délie ultime due non giunse a raccappezzarne i veri nomi per 

* Corp. inser, Gr, n. 9587. ^ Mommsen,/. N,u. 1A59. [Corp.inscr, 

' Viola, Momm. di Tivoli, p. 10. Lat, vol. IX, n. 1617.] 



286 PRAEFECTI URBIS ROMAE. 

Si dubita del suo prenome, essendo incerto se il Q. Valerio Asiatico 
ricordato in questa lapiduccia di un suo servo ^ : 

DIANAE 

A M A N D VS 

Qj^VALERI • ASI A 

TICI 

V- S ' L- M 

sia il console del 799 = 66, questo dell' 878= laB; ed io anzi in- 
clino più volentieri al primo, per la ragione che il prenome più anti- 
camente non tralasciavasi , al contrario di ciô che praticossi più tardi, 
del che le piètre citate da principio oflfrono un domestico esempio. 
Stimo bensi ch' egli, sebbene fatto morire da Claudio neir8oo = Û7 ^, 
sia stato 1' avolo del seconde, siccome padre del Valerio Asiatico 
legato délia Belgica al principio dell' 822 = 69, (rquem mox Vitel- 
crlius generum adscivit,D in premio di aver seguito le sue parti ^. Vero 
è che quella sposa non potè essergli se non che promessa, perché 
Vitellio nonaveva allorase non che un maschio ed unafemina, ambe- 
due rappresontati nelle sue medaglie, nelle quali mostrano entrambi 
un età fanciuUesca, siccome fu osservato dall' Eckhel *. Questo genero 
non fu involto nella strage dello suocero , non che del fratello e del 
figlio di lui, che anzi negli estremi giorni di queiranno lo incon- 
triamo in senato corne console designato^; per cui non trovo diffi- 
coltà che quelle nozze più tardi si effettuassero , scrivendo Sueto- 
nio^ seguito daVittore'', che Vespasiano crVitellii hostis sui ûliam 
fr splendidissime maritavit, dotavitque etiam et instruxit.-n Non ot- 
tenne pero il consolato destinatogli , dicendoci Tacito poco dopo^ : 
crabrogati inde, legem ferente Domitiano, consulatus quos Vitellius 

^ Orelli,ii. 3786.[Coi7i.tiucr.La(.vol.V, * Tacit. fli»^ lib. IV, c. iv. 

n. 7899.] Ma VespoMOii. c. xiv. 

* Tacit. Annal lib XI, c. ni. ^ Epitom. c. ix. 

^ Tacit Hiêl. lib. I, c. lix. ' Hist, Hb. IV, c. xlvii. 

* D.N. 7. t. VI,p.3i5. 
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nella gente LoUia trovo una ragione per rinnovare ii quinto di Satur- 
nino, sapendosi da Tacito^ clie Lollia Paulina, moglie di Galigola, 
nacque dal consolare M. LoUio e da una sorella di L. Volusio Satur- 
nine. In fine per nulla tralasciare del pochissimo che si sa di qucsta 
casa, è da notarsi che la lapide greca superiormente addotta congiunge 
al prefetto una moglie chiamata anch' essa Asiatica , dal che puô nascere 
un sospetto che sia una sua cugina discendente da un fratello del con- 
sole del 799 = 66 , memorato dall' imp. Claudio nell' orazione De civUate 
Gallis danda^. 

XXII 

890 = 137. 

L. CATILIUS SEVERIS, ces. suff. an. 857= io4, ord. II an. 873 = 120, 

praef. Urbi sub Hadriano. 

— (tM. Antonini [fuit] mater Domitia Cal villa (sbaglio del copista 
rin vece di Lucilla)^ Galvisii Tulli bis consijlis fîlia... proavus ma- 
fr ternus Gatilius Severus bis consul et praefectus Urbi ^. n 

— ffM. Annius, qui Gatilius antea appellabatur\'n 

— (tM. Antoninus principio aevi sui nomen habuit Gatilii Severi 
ff materni proavi ^. n 

An. 867 = 1 où. — (T G. Plinius Severo suo salutem. Rogas ut cogitem 
cr quid designatus consul in honorem principis censeas ^.nl commen- 
tatori convengono che sia il Gatilio Severo"' Veronese, amico di Plinio, 



^ Annal, lib. XII , c. i et xxu. 

' Boissieu, Itucr. ont, de Lyon, p. i38. 
— [ Voyez sur Valerius Asiaticus mes Fastes 
des provinces asiatiques, ch. u, S 197. 
^inscription de Samos, inconnue à Bor- 
ghe8i,qui donne le cursus honorum de Va- 
lerius, montre qu'il devint préfet de Rome 
avant son deuxième consulat, c'est-ji-dire 
probablement vers 877. W. H. Waddinqton.] 

' Capitol, in Marso, c i. 



* [Ô kwios Mâpxoç, à KarlXioç «rpére- 
pov àvofiaiàfuvos.] Dion. lib. LXIX, c xxi. 

^ Capitol, in Marco, c. 1. 

• Plin. lib. VI , epist. xxvn. 

^ [Il peut aussi fort bien être question 
dans ce passage de Vettennius Severus, qui 
fut consul suffectus en Tannée 860 = 107; 
L. Renier, DipL nùL n* 69 ; Corp. inscr. Lot. 
vol. m, p. 866, n" XXIV. W. H. Waddwg- 

T05.] 
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Ëcco tutto ciô che mi è riuscito raccogiiere su questo Gatilio, il 
quale per quanlo si sa fu il primo ad ottenere gli onori nella sua casa. 
Sembra anzi che avanti il nono secolo di Roma non vi fosse ancora 
conosciuta, non incontrandosi ricordata ne dagli scriltori ne dalle 
iapidi anleriori. Non provo quindi difficoltà nell' ammettere ch'egli 
sia provenulo da Verona, siccome si è dedotto dalle lettere di Plinio^ 
1] consueto intervallo di dodici anni alFincirca che devc esser corso frail 
suo primo consolato dell' 867 = loû e il proconsolato dell' Asia mi ha 
indotto a fissare il secondo nell' 869 «= 116, per la ragione di più che 
cosi spiegasi felicemente corne alla fine di quel governo, neH'anno 
appresso egli si trovasse in Oriente, il che è necessario supporre 
perché Adriano, nel brève intervallo interposto fra la sua esaltazione 
e la sua partenza per Roma, potesse affidargli la Siria^. Egli non puô 
averlo lasciato più di due anni, se neir 873= 120 lo assunse di nuovo al 
seggio consolare. Infine lo creô prefetto urbano, nel quale uffizio sarà 
succeduto a Valerio Asialico non si sa bene in quai tempo. Si verifica 
dunque il detto di Sparziano ^ che Catilio fu uno di coloro che quel 
principe aveva elevato a somme dignità e che poscia perseguitô, attes- 
tando lo stesso scrittore che nelF ultimo anno délia sua vita gli toise 
la prefettura, perché manifestossi contrario all'adozione da esso fatta 
di Antonino Pio, aspirando egli stesso al principato. 

Tutti hanno ereduto ch' egli sia il bisavolo dell' imp. M. Aurelio , 
corrispondendo esattamente i nomi, i tempi, il doppio consolato e la 
prefettura, che a questo pure si attribuiscono da Gapitolino. Il solo 
Marini ha apertamente distinto l'uno dell' altro ^, senza addurne la ra- 
gione ch' io per altro m' immagino quale sia stata. Ella dev' essere deri- 
vata dagli esatti suoi studi suir ascendenza materna di quell' Augusto 
da lui accennati negli Arvali ^ ampliati poi nell' opéra inedita sulle 
fîguline, e del frutto dei quali ho reso ampio conto nei primi fascicoli 

' Seguitamente dalla xiviii del libroIV. ' [In Hadrian. c. xt.] 

* [Voy. sur ce point mes Fastes des pra- * Fr. Arwd. p. 356. 

vinces asiatiques, ch. 11, S i3A. W. H. Wad- ' Pog.668. 

DIIfGTON.] 
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XXIII 

?.. 

SER. SCIPIO SALVIDIENUS ORFITUS, cos. ord. an. [863 = no], 

praef. Urbi sub Hadriano et Antonino. 

Abbiamo veduto di sopra che Catilio fu rimosso dalla prefettura in se- 
guito dell'adozione di Antonino Pio , seguita ai 2 5 febbraio dell' 89 1 = 1 38, 
e non è presumibile che Adriano lasciasse vacante quclla carica gelosa 
per piiL di quattro mesi, nei quali sopravisse. Non puô rimpiazzarsi 
corne lia fatto il Gorsini con Publicio Modesto , la di cui lapide che ha 
tolta dal Gudio\ non è che una sdiocchissima impostura del Ligorio, 
da me stesso riscontrata nei suoi manoscritti di Torino^, e merita- 
mente rigettata dal Cardinali ^. Ne credo acconcio a tal' uopo Y Ërucio 
Claro dato per successore al finto Modesto, attesochè, per attestalo di 
Plinio\ fu suo zio G. Septicio Glaro, che Adriano fece da prima siio 
prefelto del pretorio^, quindi espulse®, infine hostis hco habutty non 
parendomi verisimile che unprencipe cosi sospettoso aflTidasse una tanta 
podestà allô stretto parente di un suo nemico. Aggiungasi che Erucio non 
fu console di nuovo se non che nell' anno 899 = 1/16, per cui , se avesse 
avuto la prefettura fino dall' 891 = 1 38, non sembra che se gli sarebbe 
fatto desiderare per otto anni il secondo consolato, che in quesli tempi 
soleva accompagnarla se non si era già ricevuto. Gli segue nella série 
un Orfito del quale scrive Gapitolino'' che Antonino Pio cr successorem 
ff viventi bono judici nuUi dédit, nisi Orfito praefecto Urbi, sed petenti. -n 
Il Gorsini ® l'ha creduto il Ser. Gornelio Scipione Salvidieno Orfito console 
ordinarionel90 2='iÛ9, ch'egli ha stimatoprefettonell'annoseguente. 
Ma questi è troppo giovane per occupare cosi presto una dignità che 
tutti gli esenipi précèdent! ci mostrano riservata a consolari provetti, 
ne in lui regge certamente che ottenesse riposo per la sua vecchiezza, 

* Pag. 17, 6. '" Spart, in Hadrian. c. ix. 
' Lib. XV, p. 4g , s. v. Pobliciana. ^ Id. ibid. c. xi. 

' [Intomo la série dei prefeui di R<ma], ' In Pio, c. viu. 

p. 26. * [Séries praef. Urb, p. 66.] 

* Lib. Il, epist. ix. 
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stola terza di Frontone ail' imp. Antonino Pio : «r [Niger Censorius] Tur- 
crboni Marcio et Erucio Glaro erat familiarissimus, qui duo egregii viri 
traiter equestris, alter senatorii ordinis primarii fueruDt.D Imperocchè 
Turbone, corne prefetto del pretorio, fu princeps equitum, ed Erucio, 
corne prefetto di Roma, fu capo del senato. Altrettanto si ricava dalla 
natura del rescritto direttogli dallo stesso Antonino e conservatoci da 
Ulpiano S in cui si tratta di alcuni diritti del prefetto dei Vigili, e per- 
ciô indirizzato al prefetto urbano da cui dipendeva. 

A questo Erucio giovane studioso e suo amico scrive Plinio un' epi- 
stola^, e in un altra' lo raccomanda al consolare Doniizio Apollinare, 
perché favorisca in senato la di lui petizione diretta ad ottenere il 
tribunalo délia plèbe; gli rappresenta essere suo padre Erucio Glaro 
avvocato di merito, suo zio G. Septicio, ambedue suoi famigliarissimi, 
e gli confessa : (rEgo Sexto latum clavum a Gaesare nostro [Traiano], 
rr ego quaesturam impetravi : meo suffragio pervenit ad ius tribunatum 
fT petendi. d Aveva certamente esercitata la pretura quando Dione* ci dice 
che neir 869 =116, mentre Trajano navigava pel Tigri verso l'oceano, 
se gli ribellarono dietro le spalle i popoli conquistati, per cui dovette 
mandare délie forze a reprimerli, nella quai' occasione Seleucia délia 
Mesopotamia fu presa ed incendiata dai legati Erucio Glaro e Giulio 
Alessandro, imoc/lpaTtryot. Gassiodoro nei suoi fasti pone il consolato 
di ambedue nell' anno seguente 870 = 1 1 7, equantunque sia fuoridel 
suo costume il notare i suffetti, pure se gli è prestata fede, stante la 
somma probabilité che costoro ricevessero prontamente il premio deila 
fatta conquista. I secondi fasci ch' egli ebbe nell' 899 = 1/16, gli saranno 
stati procurati come a più altri dalla prefettura , la quale avrà ritenuta 
fînchè durogli la vita, giusta Tattestato di Gapitolino, che Antonino 
Pio <r successorem viventi bono judici nulli dédit nisi Orfito praefecto 
(fUrbis, sed petenti. •» Dali' epistola sopracitata di Frontone, non che 
da due altre^ consta soltanto ch' Erucio era già estinto quando fa 

' Digest. lib. I, lit. XV, S 3. * Lib. LXVIII, c. xxx. 

' Lib. I, qfist. xvi. ^ Ad Antoninum imp, epist. iv et vu. 

^ Lib. II , epist, ix. 
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scritta ad Antonino Pio , mentre era fiorente Gavio Massimo prefetto del 
pretorio per venti anni , passa to tra i più ne! 9 1 1 =» 1 58 ; ma da quanto si 
dira del suo successore puô dubitarsi se abbia passata la meta deir im- 
pero di quell' Auguste ^ 



XXV 

Circa 905 = 152. 

Q. LOLLIUS M. F. URBICUS, cos. suff. circa 885 

praef. Urbi sub Antonino Pio. 

CL^ LOLLIO>rMvFiL 
QJV IRyVRBICO^^COS 

LEGyAVGvPROVINCvGERM 

INFERIORIS y FETIALl v LEGATO 

5 I MP V HADRIANI v IN v EXPEDITION 

IVDAICAvQVAvDONATVSvEST 

HASTA V PVRA v CORONA v AVREA v LEG 

LEG V X V GEMINAE r PRAET v CANDIDAT 

C AES V TRIB V PLEB v CANDIDAT v C AES v LEG 

1 PROCOS V ASIAE V QV AEST v VRBIS r TRIB 

LAT ICLAVIO V LEG v XXII v PRIMIGENIAE 

IIIIVIRO V VIARVM Y CVRAND 

PATRONO 
D ^ D P V P 



= 182, 



' [SurSftr. Erueius Clams, cf. Momm- 
sen. Index Plintanus; Lacour-Gayet , Fastes 
consulaires des dix premières années du règne 
d'Antonink Pieux, ed ann. 1&6.] 

* Kedine, quinque leucis a Constantina; 
vide schedas consnlum incertorum. — [Le 
lieu où a été trouvée cette inscription s*ap- 
pelle en arabe el Khaneg; ii occupe rem- 
placement de l'antique Tiddis, respublica 
Tidditanorum. Léon Renier a donné une 
bonne copie de ce document dans ses 
Inscr.rom. de l'Algérie, sons le n* aSig; 
il est reproduit ici d'après le Corp, inscr, 
Lot. vol. VIII, n. 6706; voy. plus haut, 
t. V, p. A 19, et t. VIII, p. 56o. Il est 



nécessaire de joindre à ce texte Tinscrip- 
fion suivante, qui a fait connaître la fa- 
mille de LoUius Urbicus et qui a été gravée 
à Tépoque de sa préfecture urbaine : 

M y LOLLIO v SENECIONI r PATRI v 
GR ANI AE y HONORAT AE v M ATRI v 
Lv LOLLIO V SENECIONI -FRATRI Y 
Mr LOLLIO vHONORATO Y FRATRIv 
PrGRANIOvPAVLOvAVONCVLOr 
Qj LOLLIVS y VRBICVS v PRAEF y VRBIS v 

Cette inscription est répétée quatre fob 
sur un grand tombeau drcnlaire qui se voit à 
El-Héri, au nord de Tiddis; voy. L. Renier, 
Inscr.de l'Algérie, n. aSso; C. /. L. vol. VIII, 
n. 6705; cf. plus haut, t VIII, p. 56i.] 

38. 
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imp'caesari't- 
a e l i kadriano 
a n t ni n a u g • p i o 
p' P ' LEG • II • A «^ • sub 
Qj LOLLIO VKbico 
LEGAVG ?K'?K' fecit, 

D M 

P • AELIO • FELICISSIMO 

AEUA • ATHEN Aïs 

FRATRI 

PIENTISSIMO • FE 

CIT-Q:.VIX-ANNXXI 

MX-D-VIII-QjCOM 

PERC -SVB- LOLLIO 

VRBICOPR-VRB 

[1. 7-8 : q{ut) c(m{eatvm) perc{epit)] 

APOLLINI 

Qj LOLLIVS 

VRBICVS 

PRAEFVRB 



Era questi il primo dopo i' istituzione di Augusto in cui aiancasse 
una prova positiva délia digaità consolare antcriore alla prefettizia 
assicuratagli dalle addotte iscrizioni, prova che ci ha ora somminis- 
trata la lapide venu ta dall' Africa. Quantunque il titolo di console per 
la sua eccellenza vi sia posto al solilo da principio è chiaro nondimeno 
che LoUio deve essere stato suffetto innanzi di ottenere la legazione 

^ Horsiey, Britannia ramana , tab. 19/i, di R(ma,f. i4o. [Corp, inscr, Lat, voLVI, 

n. 3 , in Scotland. [ Corp, inscr. Lat, vol. VII , n. 1 0707 . ] 
n. tiaS.] ^ Grut p. 38, i3. [Corp. itucr. LaU 

* Marini, Difesaper la série dei prefetti voL VI, n'aS.] 
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(Tcum LoHius Urbicus v. c. verum videri et ratum esse debere, de con- 
crsilio consularium virorum pronuntiasset, contra clarissimam vocem 
crjuraverit vecordissirous iste tamen, iliud testamentum fictum esse, 
cf adeo ut aegre LoUius Urbicus ab ejus pernicie tempérant, tj Nell' in- 
terpretazione di questo passo per seguire ciecamente le altrui opinioni 
in due crrori è incorso il Gorsini ', ambedue rilevati dal suo difensore 
Mariui ^. Non distinguendo abbastanza la causa del testamento agitata 
in Roma^ dall' altra délia magia, nella quale Apuleio si difese con 
queir orazione in faccia al proconsole deU'Africa, stimô che Lollio 
fosse ivi ricordato corne uno dei suoi antecessori in quel proconsolato , 
quando vi sta corne prefetto. Ed in vero se avesse seguitato a leggere 
più ollre avrebbe trovato che ciô si afferma espressamente dall' autore, 
quando soggiunge dello stesso Sicinio che ^ jam, ut dixi, mentiens apud 
«rpïaefectum Urbi in amplissima caussa couvictus est*.-» L' altro errore 
consiste nell' aver creduto che quell' apologia fosse scritta sotto M. Au- 
relio, perché ad Antonino Pio vien dato 1' epiteto di divo. Ma in questa 
parte il Marini lo scusa per essere stato condotto in inganno dal Jonsio 
da cui ciô falsamente si asserisce , mentre nel luogo che costui ebbe 
neir animo non Antonino ma Adriano chiamasi divo per ben tre volte. 
Al contrario ha egli mostrato che il Pio era a quel tempo vivo e fio- 
rente, allegando quesf altro luogo délia stessa arringa : crHucusque a 
crvobis miserum istum puerum depravatum, ut matris suae epistolas, 
(rquas putat amatorias, pro tribunali proconsuli recitet, apud virum 
rr sanctissimum Glaudium Maximum, ante bas IMPERATORIS PII sta- 
cftuas^. 7) Lo che essendo io aggiungerô che da quell' Apologia rica- 
vasi un epoca eziandio innanzi la quale già Lollio occupava la prefet- 
tura. £ indubitato che LoUiano Avito fu Timmediato predecessore di 
Claudio Massimo nel proconsolato dell' Africa, attestandolo formalmente 

* [Séries praef, Urb, p. 76.] de verb. obKg. S i35. W. H. Waddwgton.] 
' [Difesa per la Série dei prefettidiRoma,] * [De magia liber {Apologia)^ c. m; éd. 

p. i&o. Hiidebrand, t. II, p. â&t.] 

' [Le préfetde Rome connaissait de la va- ' [Ibid. c. lxixv; éd. Hildebrand, t. II, 

Kdité des testaments. Dig. lib. XLV, tit. i, p. 6o5.] 
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lo stesso Apuleio ^ : ce Petit postea suppliciter, uti se LoUiano quoque Avito 

(TC. y. purgem Id quoque a me impelrat. Itaque acceptis litteris 

(rCarthaginem pergit, ubi jam prope exacto consuiatus [Icggi procon- 
ft$ulatus\ sui muDere, LoUianus Avitus te, Maxime, opperiebatur. n Ora 
chi potrà negare che questi due proconsoli successivi siano gli stessi 
LoUiano Avito e Claudio Massimo che furono coiieghi nel consoialo or- 
dinario deli' 897 <=> 166 ^, ai quali, dopo il solito intervallo di dodici 
tredici anni, competeva appunto il diritto di avère a sorte una délie due 
provincie deir Asia delF Africa? L'Apologia aduaque di Apuleio non 
potè essere composta più tardi del 910 = 167, anche del 9 1 1 = 1 58 , 
se si supponga recitata nella seconda meta deir annuo proconsolato di 
Claudio Massimo. Dal che ne consegue che la sentenza pronunziata dal 
prefetto Urbico nella causa di Sicinio dev' essere sta ta anteriore di qualche 
anno. Un'altra memoria di questa sua carica ci e ora conosciuta in 
seguito alla scoperta délia lapide di Concordia ^ dedicata a chi pel 
primo andô giuridico délia Transpadana nel 916=* 1 63. II canonico 

Muschietti che ora la possiede vi ha letto il nome deir onorato 

ARRIO QVIRANToNINO, di cui si riputava mancante. Dopo 
ciô non puô pii^ impugnarsi ch' egli sia F Arrio Antonino, a cui Frou- 
tone invio un' epistola ^ per raccommandargli la rancida causa di Vo- 
lumnioSereno,a cui si contrasta vano i suoi dritti al decurionato délia 
colonia Concordia. Questa lite era rimasta déserta dopo che ccLollius 
ffUrbicus causa inspecta nihil adversus Volumnium statuit^ ed ora 
veniva riassunta in faccia di Arrio. Ë chiaro che dopo cessati i conso- 



^ Pag. a8â, ediz. di Parigi, i635. 
[Cap. xciv, éd. Hiidebrand, t. Il, p. 6âi.] 

' [Le collègue de Lollianus Avttus dans le 
consulat de 897 = t&/ï s'appelait T. Stati- 
Uus Maximus {BuUeU. deW Instit. 1867, 
p. ià3). Claudius Maximus, qui succéda à 
Avitus comme proconsul d'Afrique, dut 
être consul sufTect en897^iii/iou Tannée 
suivante. L'intervalle entre le consulat et le 
proconsulat était alors de treize ou quatorze 



ans, ce qui placerait le procousulat de Ma»- 
mus en 911 = i58 ou 919 = 159. W. H. 
Waddington. — Voy. plus haut, t. VIII, 
p. /Ï60, note 9. — Cf. Lacour-Gayet, Fastes 
consulaires, ad ann. i46.] 

' Che illustrai negli AnnaU ieW Instit. 
i853, p. 188. {Corp, inser, Lat. voL V, 
n. 187/i; voy. plus haut, t. V, p. 383 à 
/isa.] 

^ Adamicos, lib. II, ep. vi. 
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lari deiritalia poco dopo la morte ai Adriano, loro istitutore, per cui 
i giudizi tornarono in mano dei magistrati municipali , una causa délia 
Venetia non potè essere portata in ulteriore istanza se non che innanzi 
ai prefetto di Roma , e che ciô avvenisse sotto Antonino Pio si dedurrà 
dai tempo decorso prima che nel 9 1 6 = 1 63 si riproducesse nel nuovo 
tribunaie del giuridico. 

Menzione infine délia sua prefettura si fa pure da S. Giustino nella 
seconda apologia. Contendono da un pezzo gli eruditi fra loro s' egli 
Tabbia presentata ad Elio Antonino, al suo successore M. Aurelio e 
non è del mio assunto il meschiarmi in questa lunga e spinosa ques- 
tione. A me basta di raffermare che la storia del martirio di S. Tolo- 
meo condannato da Urbico, la quale da lui si narra sul principio di 
quello scritto, spetta all'impero di Pio, e di seguire per questa parte le 
dottrine del Valesio contre quelle del Tillemont^ 

Lasciando da un canto le ragioni di minor polso messe in campo 
dal primo , io non riprodurrô che il suo vittorioso argomento tratto dal 
seguente passe di quell' apologia ^ : tr Gum igitur Urbicus ad supplicium 
(rabduci Ptolomaeum jussisset, Lucius quidam, qui et ipse christianus 

(T erat sic Urbicum compellavit : . . . . non ut decet Pium impe- 

(rratorem, nec ut philosophum Gaesaris filium, nec ut sacrosanctum 
(fsenatum judicas, Urbice. *n Giustamente sostiene il Valesio, che qui 
non si potè avère di vista se non che Antonino Pio col suo figlio adot- 
tivo M. Aurelio , e indarno si dibatte il Tillemont per negare la verità 
conosciuta, pretendendo che vi si paiii di M. Aurelio già divenuto im- 
peratore e del suo coUega L. Vero. Egli confessa che il primo di questi 
due non ebbe ne usa il sopranome di Pio, ma tiene che segli potè 
dare come un epiteto , mentr' è évidente dal conteste che il cristiano 
Lucio insiste sul Pio non pel dispetto di una virtù richiesta in un pren- 

^ Noie XII sur saint Justin [dans les tsrpè^ ràv OipSixov é^' oO 

Métn, pour servir à l'histoire ecclésiastique, ^apéitovra eùa$€et a^oxpâropi, oùlè ^tXo- 

t. II, p. 653]. aù^, Kaicapoç vraAl, o(Aè rp lepa ovy- 

* [Oip^lxov KeXeiicavTos aùràv diraxdfl' xXrirc») xplveiç, & 0<)p^ixe. ApoL II, s, 

tiat, KoiàKiàç riç, xai avràs ^ xp^t/ltavàç p. 90 A, éd. benedict.] 
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perché assente nella Siria , o ricordandoli aoibedue noD era lecito di 
diOTerenziarli nei loro titolî, e quindi faceva d' uopo di scrivere ut decet 
pio8 imperatares. Su via pertanto sarà la conciliazione délie due sen* 
tenze proposta dal Gorsini^coU* ammettere cioè che S. Toloaieo sia 
stato condannato mentre vîveva ancora Ëlio Antonino, e col riportare 
poi dopo la sua morte la presentazione delf apologia ai successori 
secondo la testimonianza di Eusebio. Ne osta se S. Giustino ci dice 
che il supplicio di quel martire era seguito ^6k$ xod zspeiv^y che si è 
preso nel senso quasi letterale di heri et nttdius terUus, quando non è 
disdetto il riceverlo corne un modo proverbiale corrispondenle a nuper, 
suscettibile perciô di più ampio intervallo. Per me dopo aver dimo- 
strato fm qui, che tutto concorda nell' assegnare ai tempi del Pio la 
magistratura urbana di Lollio^, la quale per le moite memorie che ce 
ne sono rimaste ha Tapparenza di essere stata lunga, non ho diflicoltà 
di protrarla insieme colla sua vita fino quasi alla fine di quelFimpero, 
bastandomi che ne rimanga un qualche spazio per far incominciare 
sotto lo stesso prencipe la prefettura del successore. Lollio dev' aver 
lasciato successione, citandosi da Lampridio^ un Lollio Urbico che nella 
storia dei suoi tempi parlé di Diadumeniano. 

XXVI 

î 

• • • • • 

p. SALVIUS JULIANUS, cos. ord. an. 901 = 1/18, suff. II an 

praef. Urbi sub Antonino Pio et sub Augustis fratribus. 

Siappogiala sua prefettura alla seguente testimonianza di Sparziano^: 

— (T Didio Juliano , qui post Pertinacem imperium adeptus est ,proavus 
(rfuit Salvius Julianus bis consul, praefectus Urbi et juris consultus, 
(rquod magis eum nobilem fecit, mater Clara Aemilia, pater Petronius 

* [Serteê prarf. Urb. p. 76 et soiv.] ghesi à Cavedoni; cette lettre a été publiée 

' [Cette dissertation sur Tépoque de la plus haut, dans le tome VIII, p. 5&5 et 

préfecture urbaine de Lollius Urbicos se suivantes.] 
retrouve, avec moins de détails, dans une ' In Diadvm, c. viii. 

lettre du 17 août i856, adressée par Boi^ * In Did. JuL c. i. 
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essersi detti L • C ALP VRNI VS • PISO • P • S ALVI VS • I VLI AN VS. 11 
cognome di Severo si era dato al giurisconsulto da chi Y aveva creduto il 
Severo padre àelY avus patemus Insubris Medtolanensis ^ , ma l'Heineccio^ 
ha già niostrato che l' iinperatore non discendeva da lui per parle del 
padre Milanese, ma délia madré Adrumetina, onde i nomi usati nella 
famiglia del primo sono estranei agli ascendenti délia seconda. Infme il 
Muratori ' si è accorto che wel proavitë di Sparziano si nasconde uno sba- 
glio sia deirautore, sia dei suoi menanti da corregger8iat;ti«y provandolo 
con due ragioni : Tuna dedotta dalla discordanza con Eutropio ^ e colla 
Stûria miscella, da cui Timperatore si dice soltanto suo nipote, Taltra 
suggerita dalla critica. Se Didio Giuliano per fede del contemporaneo 
Dione ^ nacque ai 29 e 3o gennaro dell' 886 = 1 33 ® niuno vorrà persua- 
dersi, che chi si dice divenuto bisnonno in quell' anno potesse camparne 
meglio di altri venti otto in modo da esercilare tuttavia una carica 
importante, siccome vedremo, sotto Y impero di M. Aurelio e di L. Vero 
incominciato nel 9 1 4 = 1 6 1 . Tolti cosi questi equivoci si scorgerà come 
i nomi non dubbi di M-DIDIVSSEVERVSIVLIANVS dati a 
queir Augusto dalle sue medaglie corrispondano con piena esattezza aile 
regole ordinarie délia nomenclatura di quel secolo, imperocchè i tre 
primi saranno quelli del padre, e Y ultimo sarà tolto dal genitore di 
sua madré. Riunendo poscia le notizie che ci restano di questo pre- 
fetto, egli occupavalapretura da lui stesso memorata insieme coi fasti'', 
quando promulgô il famoso editto perpeluo neir884= i3i secondo la 
Gronica Eusebiana , dopo cui ebbe la legazione pretoria deir Aquitania 
attestata da un rescritto direttogli da Adriano* da cui pure coll'appro- 
vazione del senato fu chiamato a far parte del suo consiglio ®. Da Anto- 
nino Pio fu promosso al consolalo ordinario del 90 1 = 1 68, scaduto dal 
quale lo troviamo alla fine dello stesso anno a Pergamo per consultare 

' [Spartian. in Did, Jul. ci.] ^ Ved*il Tillemont, Htst, des empereurs, 

* Hisujuris, lib. I, S 988. t. III, p. iiy, nolel, sur Sévère. 
^ Pag. 338, ad n. 1. ^ Digest. iib. XL, tit. 11, i. 5. 

* Breviar. lib. VIII, c. xvn. * Digest. lïb.XLYlll^ tit. m, I. 13. 
^ [Lib. LXXIII, c. XVII.] * Spartian. in Hadrian. c. xyiii. 
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Ësculapio ^ Una lapide del Marini^ ci fa sapere che ne! 908= i5o in- 
sieme con Popiiio Pedoiie era curatore dei luoghi pubblici , ufficio che da- 
vasi allora ai recenti coiisolari. Il Corsini ^ colloca la sua prcfettura circa 
r anno di Cristo i5o (che per disattenzione per errore di staaipa fa 
corrispondere al Varroniano 91/1, quando fu il 908) , non per altro mo- 
tivo se non per avvicinarlo al suo consolato del 901 = 1/18. Ma una 
gagliarda opposizione gli viene suscitata dal detto di Gapitolino^ altrc 
volte citato, che Antonino Pio non diede il successore ad altro prefetto 
vivante fuori clie ad Orfilo. Avvegnachè nell' opinione del Corsini ^ 
converrebbe su pporre che Salvio fosse morto sotto l'impero di quel!' 
Augusto per lasciar vacante il suo posto a Lollio Urbico. Ma Ulpiano^ 
ci ha conservalo un rescritto degli Augusti fratelli , nel quale ricordano 
Salvio Giuliano corne vivente, chiamandolo amicus noster vir clarissimus, 
e perché non si abbia da dubitare di quai Salvio essi parlino, dopo 
aver citato Y edictum praeloris lo annoverano fra i juins auciores. Per lo 
che invece di antecessore io lo credo il successore di Lollio, che ho 
sospettato esser niancato ai viventi sulla fine del regno di Pio. A far 
poi incominciare la sua magislratura prima délia morte di quel pren- 
cipe mi spinge un rescritto che questi gli ha diretto nel Codice di Gius- 
tiniano'' ove sembrami che il detto qui juri dicundo praeest non possa 
convenire in Roma se non a chi era di essa investito. Salvio la continua 
sotto i di lui figli adottivi secondo che traggo degli atti sinceri délia 
célèbre martire Félicita®, nei quali si legge : crimpcrator Antoninus in- 



' Aelius Arislides, Serm. saer. t. I, 
p. Qi, éd. Oxon. [t. I, p. A67, éd. Din- 
dorf]; cf. Annali deWInsliU iSSa, p. 38 
[voy. plus haut, t. V, p. 376.] — [Ce nest 
pas lui, mais son fils qui est mentionne par 
Aristide. Ce dernier rédigea ses Discours 
sacrés en 998, et c'est pour cela qu'il 
appelle Salvins à wv (nraroç. Voy. mon 
mémoire Sur le rhéteur Aelius Aristide inséré 
dans les Mém. de VAcad. des inscr. et belles- 
lettres, t. XXVI, 1" partie. W. H. Wad- 



DiNGTON. — Cf. plus haut t. V, p. 377 et 
t.Vn,p. 53o.] 

* Fr, Arval p. 2 90. [Corp, inscr, Lot. 
vol. VI, n. 855.] 

' Séries praef, Urb, p. 70. 

* [In Pio,c, nu,] 

^ [Séries praef, Urb, p. 76-77.] 

* Nel Digest, lib. XXXVII, tit. xnr, 1. 17. 
' Lib. VI, ti tuvj. 1. 

* Ruinart, Acta râieera, p. 91, éd. di 
Parigi, 1689. [Page 96 derédit.def7i3.] 



a06 PRAEFECTI URBIS ROMAE. 

(T junxit praefecto Urbis Poblio ut eam compelleret cutn filiis sois deo- 
(rrum suorum iras sacrificiis mitigare.'n Non sono mancate le solite 
discordie fra gli eniditi su quale egli sia fra i diversi Antonini, e 
suiretà di questo martirio. Ma il Tillemont^ ha avvertito che quan- 
tunque in quegli alti si ricordi nominatamente il solo Ântonino, pure 
si fa cenno ripetuto che aliora regnavano più imperatori, e spécial- 
mente dove il prefetto intima ad uno dei iigli Alessandro sacrifca dm 
ut posm amicus Augustorum Jieri. Quindi ha rettamente conchiuso che 
spettano ail' intervailo, in cuiM. Aurelio resté solo al governo di Roma 
per r assenza di L. Vero partito per T Oriente nel 91 5 « 163 e ritor- 
nato nel 919 = 166. Parimenti ha osservato che quegli atti furono 
scritti onginariamente in greco, deducendolo dal trovarvisi usata la voce 
rex invece à'imperatar^ ed io aggiungerô che per tal modo si spiega fe- 
licemente corne nel mentovare il prefetto si vegga osservato il costume 
non insolito agli stessi Greci d' indicare un Romano col solo prenome. 
Intanto niuno aveva saputo indovinare chi fosse questo Publio. Il Cor- 
sini^ ricorse ad un ignotissimo P. Ludlius RusUcus v. c. proefecius Urbis 
di una lapide che il Reinesio^ confessa di aver tolto dalle schede delF 
Holstenio, e che il Marini nella margine del suo esemplare Reine- 
siano, da me ora posseduto, ha notato provenire dalle schede ligo- 
riane délia biblioteca Barberini, nelle quali si dice : tabella Romae apud 
Vincentium Voglia, Hispanum militem. Del resto questa iscrizione è stata 
concordemente giudicata apocrifa dal Maffei^, dal Marini, daH'Orelii^ 
e dal Mommsen ^. Appositamente mi sono esteso a provare qui sopra 
cheSalvio Giuliano chiamavasi Publio, onde si vegga che montre non 
si conosce altro prefetto di questi tempi cosi denominato, egli aile altre 
ragioni che si sono addotte unisce la principale dell' identité del pre- 
nome ond' essere riconosciuto pel memorato in quegli atti. Gonchiudesi 
adunque che va ommessa perché duplicata la prefettura che il Cor- 

- Mém, sur l'kist eeel t. II. [Note XIII sur * [Ars critica lapidaria, p. Sgi.] 

S. Justin, p. 654 et 8., ëd. de Paris, 1701.] * N. 1871. 

* Séries praef. Urb, p. 79. * /. iV. n. 679*. [Qnjf. inscr. £.0/. vol.X, 

^ Syntagma inter. cl. I, n. 93. n. 819*.] 
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sini^ gli ave va attribuita verso T anno 90 3 « i5o per conservargli 
soltanto Taltra assegnatagli cîrca il 917 =^ 16/i corne termine medio 
deir assenza di L. Vero, ragioneperô che non toglie di poter antici- 
pare il marlirio di S. Félicita di un anno, e anche di due atteso che la 
di lei memoria non ricorre negli anlichi martirologi se non che ai 
33 di novembre. Del secondo consolato di questo giurisconsulto attes- 
tato da Sparziano non si trova altro sentore, e perciô dovra ritenersi 
suiïetto collocandolo intorno a quesli tempi, onde accompagni al 
solito la prefettura. Sottoscrivo infine alla sentenza del Gardinali^ che 
ha bandito dalla série, come un altro iiglio del Ligorio, il M. Senzio 
Géniale a cui si era prestato ricetto circa il 9 1 5 =» 1 612 ^. ' 

XXVIl 
[916=163.] 

Q. JUNIUS RUSTICUS, cos. suff. sub Hadriaûo, ord. II an. 910 = 162, 

praef. Urbi sub fratrib. Augg. 

EX AVCT Q^IVNI RVSTICI 

EX • AVC • Q^I VNI • RVSTICI • PR • VR 

EX AVCT Q^IVNI- RVSTICI -PRVRB 

EX • AVCT • Q:IVNI • RVSTICI • PRAEF VRB • V • C 

EXAVCTOR Q:.1VNI RVSTICI PRAEF VRB 

EX • AVCTORITATE- Q:IVNI • RVSTICI • PRAEF • VRB 

EXAVCTORITATE-Q_,IVNI RVSTICI PREFVRBIS 

EX AVCTORITATE Q^IVNI RVSTICI PRAEFECT VRB* 

— (rRescriptum divorum fratrum ad Junium Rusticum 

(rpraeCectum tirbi^^î 

— cr Justinus enim génère Samaritanus pro Christo martyrio 

' [Serieêprarf. Urb. p. 78.] Bodd, n* 76, aiiîqiie plores quos tide in 

' Intamo la terie dei prrfetU di Roma, M<m. Hyp. an. 916. [Brambach, Corp, inser. 

p4 a6. — [Cf. Corsini, Ser. praef, Urb. Rhen, n* i3oo; Corp. inser, LaU vol. II, 

p. 78.] n. 496a, a; vol. V, n. 8119, 1; vol. IX, 

' [Sur P. Salvius Julianus, voy. plus n.6oS8, 1; vol.X,n.8o68,5;fiti/fett.deUa 

haut, t V, p. 377 et suiv.; t. VII, p. 639 commùs, areheol. comunak di Ronuiy 188a, 

et suiv.; t VIII, p. 5&7 et suiv.] an. x, p. 171, n. 896.] 

* Gaylus, Recueil d'antiq. t. IV, p. ao6, ^ Ulpian. in Difett. iib. XLIX, tit i, 

et pi. LXVI, a; Lersch, Central -muséum , l. 1, S 3. 
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(T perfunctus , perfeclissimam coronam adeptus est Rouiae sub Rustico 
(rpraefecto et Hadriano imperatore^^ 

— (t Gomprehensi Justinus et qui cum illo erant adducti sunl ad 
rr Romae praesidem , Rusticum nornine^^ 

\n. 918 = 165. — crOrphito et Pudente cos. Justinus phiiosophus 
rcum ex iis quae pro nobis et ad firmanda nostra dogmata, librum 
cralterum M. Aurelio et Antonino Vero imperatoribus tradidisset, haud 
ffinulto post a Crescenle delatus divina martyrii corona adornatur ^. t^ 

Di Q. Giunio Rustico filosofo stoico e maestro di M. Aurelio fu data 
la genealogia dairHeiaeccio^. lo ho già ragionato estesamente di lui 
nella mia lettera sulFelà di Gtovenale'^ per cui mi basterà di ricordare 
ch'egli ebbe da prima i l'asci suffetti con Q. Flavio Terlullo, probabil- 
mente sulla fine dell'impero di Adriano, e che fu poi console di nuovo 
ma ordinario con Aquilino nel 915 = 162. Ristringendomi ora alla 
dignità di cui ho preso a trattare, non è da udirsi il Gorsini^ che ha 
distinto il console dal prefetlo, creando deirultimo un incognito per- 
sonaggio per la frivola ragione che Gapitolino*^ ricordando il primo 
di quegli onori iteratogli da M. Aurelio, non fa cenno che gli abbia 
conferito anche il secondo , quasi che uno storico sia obbligato a citare 
tutte le cariche sostenute da alcuno, e senza badare, che la ripetizione 
del consolato è per se stessa in questi tempi un frequentissimo indizio 
di avère precorsa, accompagnata, seguita la prefettura. Un epoca 

' [OOto; yàp à tov&lîvos lafiapeirrjç ^v itirèp tûjv xaO' rifiàs loyixàTCJv ^lÊXiov 

rà yévos, xnrèp Xpurlov fiaprvpii- ivahoxis Màpxù) AvptfXiù) xai k.vroûvivù) 

aaç, reXehv &l6(pàvov xaTa&oOTOti M B);pa) rots airtoxpàropcTi Q-elœ xaToxoor- 

rvs Pcûiiaicùv èiri Paxrltxov lilyeiiàvos xai fiehat oif fier' où ^oXù t/Je^àvù) rù) roit 

khpiavoij ^acrtXécùs.] Epipbanias, Advenus fioLprijpiov , Kpiimievros aitrov inro^'kXov- 

haerese», haeres. XVI, c. i [PatroL Gr, de ros,] Chronicon Paschale, [Olymp. ccxxxvi, 

Migne, t. XLI, col. 887.] PatroL Gr, de Migne, t. XCII, col. 629.] 

* Ex actis S. Justiai, ap. Ruinart, Acta * HisLjuris, lib. I, S 989. 

sincera, p. 43, éd. di Parigi , 1 689. [ Page 58 * Giomale Arcadico , t. CX , 1 8^7, p. 1 85. 

do Tëdilion de 1718.] [ Voy. plus haut, l. V, p. 54 k 60.] 

^ [Ùp^hov xal UoijlsvTOs, iovaltvos p<- * [Séries praef. Urb, p. 80.] 

Xàao^os, Tov H%ff riiiàs XàyoM leùxspov ' In Marco, c. ni. 
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XXVIII 

[Circa 921 = 168.] 

L. SERGIUS PAULLUS, COS. suff.paulopost an. 900 = 1/17, ord. II an. 931 = 168, 

praef. Urbi sub M. Aurelio. 

HIC<3î>CONSECRATA^EST 
SEX ^ AELI TERTI e> CONIVNX ^ 
SERGI<5î>A0SYNTYCHE SERGI;î> 
PAVLI ^ QVONDAM ^ PRAEF ^ 
VRB;î>ALVMNI<2î>CHRYSIPPI0 
ALVMN A Ç^ FECERVNT ^ AELlI ^ 
TERTIVS ^ ET0 COMA INCOM 
PARABILI;î> FEMINAEQJ>» 

Questo discendente dal Sergio Paulo proconsole di Cipro sotto Clau- 
dio notissimo per ricordo che ne fanno gli Atti degli Apostoli deve al 
Marini^ di aver ricuperato il suo prenome di Lucio e il posto che gli 
era dovuto nei fasti. Accetto la di lui congettura che la memoria dei 
suoi primi fasci suffetti ci sia conservata dalla Muratoriana*"^, e parmi di 
poterli collocare qualche anno dopo il 900 = 1/17, essendo chiaro che 
il di lui coUega Torqualo Asprenate dev' essere un figlio del L. Nonio 
Torquato Asprenate, console per la seconda volta nell' 881 = 1 28. Gli 
procurarono essi col consueto intervallo la provincia dell'Asia, e sotto 
il suo reggimento avvenne il martirio di S. Sagari. Nel testo greco di 
Eusebio il suo nome fu pervertito in Servilio*, ma leggesi corretta- 
mente Sergio nelia versione lalina di Rufino. Questo suo proconsolato 
di un anno potrà commodamente interporsi fra il 916 = 163 in cui 
lo troviamo résidente in Roma, é il 921 = 168 in cui fu rieletto con- 
sole, ma questa volta ordinario, in compagnia di Venuleio Aproniano. 
Délia sua prefettura Urbana attestata dalla lapide superiormente ad- 

* Vennti et Amaduzzi, Mommenta Mat- ^ Pag. 3i& , 3. [Corp. inser. Lot, vol. VI, 
thaeiam, t. III, p. io3, n* a; Mon, Hyp. n. a53.] 

an. 931, D. à, [Corp. inscr. Lot. vol. VI, -^.^ [Èvi IspovîXioM ïlaiXov ivSvvirw 
D. i8o3a.] rrlç kaias.] Historia eecksiastica , lib. IV, 

* Fr. Arval. p. 196-197. c. xxvï. 



312 



PRAEFECTI URBIS ROMAE. 



che Sergio era un filosofo , ma dall' addoUa lapide apprendiamo di 
più che segui le doltrine degli stoici, chiamandolo alunno di Grisippo. 
Dalla Gruteriana^ apprendiamo, che aveva istituito un collegio servile 
di artefici, e da quattro altre' apparisce che questo collegio seguitô 
a raccogliersi in casa di sua figlia SERGIA-L-F-PAVLLINA, dal 
che puè dedursi che non abbia lasciata successione maschile. Dissi 
già queste cose in una lettera al Gavedoni da lui stampata nei Cenni 
ct^anologici^. Il Gorsini gli ha dato in successore T. Vitrasio Pollione, 
console perla seconda volta nel 929=176, appellandosi alla lettera 
di M. Aurelio, che suole annettarsi alla prima apologia di S. Giustino, 
e scritta dopo la pioggia miracolosa del 927 = 17/1. In essa com- 
mette al senato : (rhaec etiam senatusconsulto confirmari volo, et 
(T constitutionem banc meam inforoTrajani proponijubeo ut legi pos- 
er sit,^ aggiungendo : crillam quoque in provincias quasque mittendas 
rrcurabit Vitrasius Pollio praerectus^*)) Ma egli si è ingannato tenendo 
che costui fosse a quel tempo prefetto di Roma, mentre era uno di 
quelli del pretorio* subentra to, a mio credere, nel posto di Macrinio 



* Pag. 1117,7. [Corp. inscr. Lat. vol. Vf , 
n. ioq6o, où le texte de Gruter a été rec- 
tilië. Il en résulte que c'est le nom de Sergia 
Paullina, et non celui de Sergius Paullus, 
qui se trouve dans Tinscription.] 

* [Dans une lettre adressée à Furlanetlo, 
le 9*2 octobre i836, Borghesi a rapproché 
les cinq inscriptions relatives au collège qui 
se réunissait dans la maison de Sergia Paul- 
lina , auxquelles il fait allusion ; voyez plus 
haut, t. VII, p. ig8 à âoo. Les rédacteurs 
du Corpus en ont donné deux autres qui 
étaient restées inconnues à Borghesi, ce qui 
porte à sept le nombre de ces inscriptions : 
Corp, inscr. Lo/. vol. VI, n. giiS, giig, 
lOâGi à 1096a.] 

^ [Celte lettre est imprimée dans le tome 
VIII, p. 5o3 à 5o8. Elle avait été déjà 
publiée par Gavedoni dans son mémoire in- 



titulé : CemU eronologici intomo aile prime 
apologie, Modena, i855.] 

* [TaOra hè xairris a^ynXiiroM hàynari 
Hypù)6rlvat ^{iXofiai, xal xeXeita) Towrà fiov 
TÔ hàrayfta èv x& (pàpo) roO Tpoii'avoy ^spo- 
TsSijvaif'apàs rà hitvourlat àvotytvdxrxetrOoLi. 
^>povThsi à "Bfpai^sxTOç Brjpàatoç lloXXiùnf 
els ràs TséptS èvap/^ias tsrefi^dffvaiL A la 
suite de V Apologia I, éd. Migne, Patr. Gr. 
t. VI, p. Â 39-/1 A G. — Sur celte prétendue 
lettre, voyez la note de L. Renier insérée 
plus haut, t. III, p. 96 A, note 7.] 

^ [L^opinion de Borghesi est erronée; 
aucun document certain ne permet de 
compter T. Vitrasius Pollion parmi les pré- 
fets du prétoire. Gf. Corp. inscr. Lat. vol. VI, 
n. i5&o; Otto Hirschfeld, Untersuchungen 
at^ dem Gebiete der rôtnischen Verwaltungs- 
geschichte, t. I, p. 997.] 
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XXIX 

G. AUFIDlUSVICTORINUS,co8.8u(r.circa an. 9io = i57,ord. Il an. 986 = 183, 

praef. Urbi sub M. Aurelio el Commodo. 

1'. 

MAVFIDIO FRONTONI 
PRONEPOTI MCORNELI 
FRONTONIS ORATORIS 
CONSVLIS MAGISTRI 
(Geniu,/aci IMPERATORVM LVCI {df^^M 
mveru^ incu,nben..) £7 ANTONININEPOTIS '"'«^«^ '»'"'»*""•) 

AVFIDI VICTORINI 

PRAEFECTI VRBI BIS CONSVUS 

FRONTO CONSVL 
FILIO DVLCISSIMO 

« 

C-AVFIDiq_-C-F-CAM 
VERO-PONT'Q^n-Vk-Q^-Q^- 

PLEBSVRBANA-OBMERt-ElVS 
EX AERE CONLATO CViVS DlCAtIO^E 

DEDIT- DECVRIONIBVS- SINGVL hS N XXXX 
A VGVST AL • te • N • XX • PLEBEl • te • N • XÏÎ • ADIECTO 

pane-etvIno-item-olevmin-balNeis-l-d-d-d- 

Non poca luce sopra di lui è stata diffusa dalla scoperta degli scritti 
di Frontone. E primieramente dall'esservi detto^ provenuto dall' Um- 
bria si è raffermata la congettura delF Olivieri, che fondandosi suUa 
prima délie surriferite iscrizioni Taveva creduto Pesarese. Parimenti 
nello stesso luogo chiamasi Gaio, secondo che il Marini aveva già ri- 
tratto dalla xxxii tavola Arvale segnata col suo secondo consolato. 

' Olivieri, Mann. Pisaurensia, n" lxix; Orelli, n' 1176. — * Olivieri, op. eiu n'xxxiv; 
Doni, cl. IV, n* 1 ; Fabretti, Inscr, p. A86, i65. — ' Ed. di Roma, iSaS, p. 11a. 
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primo consoiato suffelto. Di esso si ha un cenno nel frammeulo dî 
una lettera in cui M. Aurelio ancora Gesare scrive a Frontone : cr Mater 
rmca te salutat. Consulem nostruin saiuta et matronam nostramS^) 
cioè ia di lui moglie Grazia e il genero Vittorino. Di qui si racco^e 
che questi era stato onorato dei fasci juentre viveva ancora Domizia 
Lucilla, madré di M. Aurelio. Nel carteggio Frontoniano che disordi- 
nato com' è rifmta di preslarsi ad ogni deduzione, non si trova alcuna 
memoria délia morte di leie solo si legge^ : (rMe autem infirmitas 
(tDominae meac matris quiescere non sinit. ^ Raccogliendo^ ciè che a 
quel tempo si sapeva di lei congetturai ch' ella non fosse giunta a 
vedere il figlio imperatore; ma un argomento positivo me n' e poi 
stato somministrato dalle tre seguenti figuline : 



iV 



SVCCESSI DOM 
P-F-LVCILL SER 

Successif Ihm{ttiae), P{ubln) f{iliae) , Lucill{ae) serivi). 

OP DO-EX FIG-FVLVIANIS 
LVCILLAE-N- 

Op{us) dodiare) €xjiff{linis) Fulviantx Lucillae n(oêtrae). 

EX • PR AE • AVREL • C AES N • EX • FIG • FVL • SVCCESS • SER 
Eût prae{dns) Aurel{ii) Caes^aris) n{o8tri), exfgilinis) Ful{viamê) Success{i) ser(v{), 

Imperocchè dal loro confronto si fa manifesto che M. Aurelio era già 
entrato in possesso dell' eredità materna innanzi di succedere nel prin- 

' Marci Corneiii Frontonis Epistolœ , cemct^ Inscriptions doliaires latinei,f.ioiy 

p. 107. n* 3o5 a; cf. p. 56, n* 176 d.] 

* Ibid. p. i35. ' Mariai, Figuline, n. 9a e 98. [Desce- 
' Giomale Arcadico, t. I, marzo 1819, met, op, oit, p. 107, n° 396; nous donnons 

p. 359-376. [Voy. plus haut, t. III, p. 35 ici la copie de Gh. Descemet, plus complète 
à 47.] que celle de Marini.] 

* Marini, Fr. ArvaL p. 667. [Ch. Des- • Nel rauseo Blanchi, di Rimini. 
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cipato ad Antonino Pio defunto sui primi di marzo del 91& =» 161. 

Lo che essendo senza tema di allonlanarci molto dal vero potremo 

stabilire i primi fasci di Yittorino circa il 910 = 157. Sul cominciare 

del noYO impero i Catti irruppero nelia Germania e nella Rezia e a lui 

fu commesso di respiugerli , il che vuol dire che gli fu aflTidata la lega- 

zione consolare délia Germania superiore^ Ëgli deve averla sostenuta 

lungamente, perché Frontone^, lamentandosi di aver perduto il secondo 

dei nipoti morto di tre anni in Germania , confessa di non averlo mai 
veduto, il che lo suppone nato nella provincia dopo che il padre era 

parlito da Roma. Per referto di Dione ^ gli toccô poi il proconsolato 
deir Africa, nel quale puô essere succeduto ad Augurino console nel 
909 = i56, ed ivi console nel 928= 170. Infîne lo troviamo elevato 
alla prefettura Urbana attribuitagli non tanto dallo stesso Dione quanto 
dalla prima délie nostre lapidi. Il Marini ^ ha creduto di poter aumen- 
tare la série dei personaggi che Toccuparono in questi tempi, citando 
Galeno ^ da cui si ricorda un Yittore prefetto di Roma a cui fu presen- 
tato quel libro dell' insigne medico di Coo. Ma io sono persuaso che 
questo Yittore non sia diverso dal nostro Yittorino, si perché non si 
conosce alcun contemporaneo cosi domandato che avesse i requisiti 
richiesti per concorrere ad una cosi eminente digniià , come perché ho 
già notato altra volta la molta facilita con cui nell' inoltrarsi dell' im- 
pero si scambiarono le terminazioni di si fatti cognomi. Senza di par- 
tirsi dai fasti consolari vi scorgeremo essersi da alcuni chiamato Nigrino 
il Nigro deir870= 117, Augurino l'Augure deir87/i = 121, Mar- 
cellino il Marcello deir 882 = 129, e \ice versa Rufo il Rufino dell' 
88/1 = i3i, e parimenti quelli del 906 = 1 53 e del 963 = 210, 
Antonio T Antonino dell' 882 = 129*, e cosi spesso di seguito, Crispo il 



* Capitol, io Marco, c. viii; Dioû. lib. * Fr, Anal. p. aâ3,Dota 68. 
LXXII, c. XI. ^ Comment. III, S 55, in libnim Hippo- 

* Pag. 19& e 939. [Ed. di Roma, Ad cratis De vietus ratione in morUê aeuUs. 
Verum imperatorem Aurelium Caesarem, [OEwres de Catien, t. XV, p. 798, éd. 
ep. viiii, et De nepote mnisio.] Kuhn.] 

' Locoeit. * [IInyapa8d'Aotomu8Coii8alen889.] 
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Grispino del 9/10 «187, Giemente e Glementiano il Glementino del 
g83='33o,e Massimo il Massimino del 989 = 336. Si è dubitato se 
Viltorino sia stato promosso alla prefetttrra da M. Aurelio pure da 
Gommodo, e il Gorsini^ ha rettamente tenuto la prima senteffia, che 
io confermerô colla seguente osservazione. Abbiamo nel Digesto una 
costituzione , che vi è ricordata tre volte^ a lui indirizzata dalf imp. 
M. Aureiio, délia quale anzi nel Godice Giustinianeo^ più esattamente 
si dicono autori i divi Marco e Gommodo, ond'è posteriore al 93o = 
177, in cui il secondo fu associato ail* impero. Il titolo datole di coêti- 
tuzione dimostra non esser questa un rescritto ad un privato sopra 
una cosa particolare , ma una decisione di massima inviata al magis- 
trato, a cui spettava di applicarla. Ora in essa si tratta dei servi donati 
comprati col patto di manometterii, i quali in virtù délia stessa 
costituzione si affrancano ^, onde acconciamente sarà stata diretta al 
praefeclus Urbisj a cui competeva il giudizio di querele dei servi contro 
i loro padroni giusta il disposto dello stesso Digesto^. Egli avrà con- 
tinuato in quella carica anche sotto Gommodo, il quale, al dire di 
Erodiano®, per qualche anno ebbe in onore g^i amici del padre, c 
consta infatli dalle lapidi e dai fasti che lo innalzè al secondo consolato 
nel 936=183 scegliendolo in suo collega. Ma poco dopo dev' esser 
passato fra i più. Gli escerpti Peiresciani ci hanno conservato un bel!' 
elogio fattogli da Dione "'j da cui si ricava che ad istigazione di Perenne 
fatto prefetto del pretorio nel 935 = 182 ed ucciso nel 938 = i85, 
Gommodo ebbe intenzione più volte di privarlo di vita, ma che timo- 
roso di farlo , dilazionô tanto che Vittorino venue a mancare di morte 
naturale. Xifilino* si limita a dire : crMortuo autem Victorino , qui prae- 
(rfectus Urbis fîierat, statua posita est. y) Il Marini® infine considerando 

* [Séries praef, Urb. p. 90.] ° Lib. I, c. vin, 1. 
' Digest lib. IV, tit. iv, 1. 11, S 1; ' Lib. LXXII , c. xi. 

lib. XXYI, tit. I?, I. 3, Sa; lib. XL, tit. 11, " [RixTo^p/yoi hè r& iBroAiap;^flrarri re- 

1. 90, S 1. XeMTtjtravrt Mptàs èiàSrf,] Lib. LXXII, 

* Cod. Justin, lib. IV, tit. lvii, 1. 3. c. xi. 

* Digest. lib. XL, tit. vni. • Fr. Arval. p. 354. 

* Lib. I,tit. XII, I. i,S 1. 
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che nella tavola da lui illustrata il suffetto Ponziano Genziano se 
gli trova precocenieute sosliluito agli 8 di febbrajo, ba sospettato 
che cessasse di vivere sul principio del suo secondo consolato, nel 
936» i83. 

XXX 

Post VICTORINUM. 

• 

Abbiamo veduto che fin qui la prefettura Urbana per Y ordinario 
fu vitalizia; ma Lampridio, dopo aver raccoutato che Gommodo cam- 
biô molto spesso i prefeUi del pretorio \ ci aggiunge : ce et praefectos 
(rllrbis eadem facilitate mutavit.i) Il che se è vero, non trovandosene 
altro riscontro, converrà dire che questa fréquente mutazione dei se- 
condi awenisse dopo che quella carica reslo vacante per la morte di 
Vittorino, costando deli' immediata successione degli ultimi due che 
r occuparono negli anni posteriori di quel principato. Il Gorsini ^ in 
quest' intervallo indarno si sforza d'intrudere nella sua série Perenne, 
del quale conviene cogli altri nel ristringere la potenza ad un triennio ^, 
stabiliendone Telezione in prefetto nel i83 di Gristo, ossianel Varro- 
niano gSâ, e Tuccisione nel 939» 186. Prima perè di procedere 
oltre, conviene anticipare ambedue queste date di un anno, perché lo 
stesso Lampridio^ attesta posilivamente che Gommodo (rcum occi- 
ff disset Perennem appellatus est Félix n e Y Ëckhel ^ ha dimostrato ch' 
egli assunse quel tilolo nel decorso délia tribunizia podestà x , ossia nel 
938 » 1 85. Non so poi come il Gorsini possa cominciare dal dire essere 
oscuro ed incerlo se Perenne sia stato prefetto del pretorio di Borna , 
quando senza dir altro si ha la formale testimonianza del contempo- 
raneo Dione® : «rPerenni, post Paternum praelorianorum praefecto, 

* In Commodo, c. uv;cf. c. yi et aeq. * D. N. V. L VU, p. 11&. 

* [Seriez praef. Urb. f. gA.] * [Ucp^yyiov hè r&v io^\t^(»m ftrrà 
' Lamprid. in Commodo, c. xir ; Capi- ràv OdtTepvov àp;i^otrra, owéStf 3ià roùs 

toi. in Per<m. c. m. alparieûraç fficurtéaoanaç àpeupeO^vai,] 

* In Commodo, c. viii. Lib. LWII, c. ix. 

Al. 
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ff accidit ut propter seditionem militum necaretur. d Quîndi prosegue , 
che anche ammessa la prefettura pretoriana di lui , puô da questa esser 
passato a quella délia città, e poscia esser tornato alla prima, o almeno 
puô averle sostenute ambedue contemporaneamente. Egli si appiglia a 
cosi strane supposizioni onde schivare uno scoglio che incontra nella 
storia del martirio di S. ApoUonio. Narra Ëusebio^ in succinto, che, ai 
tempi di Gommodo, fu questi accusato di esser cristiano a Perenne, 
che puni il delatore e rimandè il santo in faccia al senato, aflQnchè 
rendesse a lui ragione délia sua fede, dal quale fu condannato alla 
pena capitale. Più copioso è in questo racconto S. Girolamo ^ da cui 
specialmente si aggiunge che S. Apollonio era un senatore romano. 
Da ciô è nata la questione corne Perenne essendo prefetto del pretorio 
abbia potuto giudicare di una causa criminale, ch' era di giurisdi- 
zione del senato e del praefectus Urbis^ che lo presiedeva. Lo Scali- 
gero ^ si trasse presto d' impaccio negando troppo risolutamente a 
S. Apollonio la qualità senatoria per la ragione che Eusebio non egli 
r attribuisce. AH' opposto il Corsini*, per difendere la fede di S. Giro- 
lamo, ha prescelto di concedere a Perenne T autorité di prefetto Ur- 
bano , adducendo che anch' egli sedette in senato e concorse cogli altri 
alla pronunziata sentenza , ed appellandosi perciô ai detti del medesimo 
Eusebio. Ma a me non sembra che dal seguente passo , al quale egli 
allude, si ricavi tutto ciô che prétende ^ : «rPorro cuncta ab illo [Apol- 
crlonio] in judicio dicta etquaecunque Perenni interroganti respondit, 
cr et orationem illam quam pro fidei nostrae defensione in senatu ha- 
(rbuit, quisque nosse voluerit, ex Anliquorum martyrum passianibus 
(T a nobis coUectis poterit percipere. i) Per me qui non vedo se non che 
la dichiarazione di Eusebio di aver raccolto nelF altra sua opéra tutto 

' Hist. ecehs. lib. V, c. xn. ' [To^ov fièv odv ràs évi tov liKoalw 

* De virii ilbutrUfiu, c xlii. [Éd. Migne, ^wfàs xal ràs dnroKpiaeis ê^ vpàs torevo-fv 
Pair. Lot, t. XXIII, p. 657-658.] vsvoivrou toO Uepewlov, wëuétv ts t^ 

* NellenoteallaCronicaEi]sebiana.[A la ^pds ri/v aityMXrfrop éeaoXoyiw tn^ ha- 
suite de Tédition de Janssonius, io-P, Ams- yv6ivai (fiCkov, èx rffç tûv àpx^tUtv pLaprxh 
terdam, i658, p. 995 6.] plcûv <Tvvaxfisiaifç 4nTv àvayp9ipffs eArrroi. 

* [Séries praef. Vrb. p. 97.] Loco eit,] 
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ciô che fu detto da quel martire nella sua causa, sia neli' interrogatorio 
subito da prima nel tribunale del prefetto , sia nella difesa da lui poscia 
pronunziata in faccia al senato. L' insorta difficoltà era già stata abbas- 
tanza diluita in parte dal ValesioS coir osservare che Perenne appunto 
per essergli risultato che ÂpoUonio faceva parte del senato, a lui ne 
rimise il giudizio, e in parte dal Tillemont^, col mostrare che se anche 
al prefetto del pretorio fu tolto di portare sentenza dei senatori non 
gli era impedito d' inquirere suUa sussitenza dei loro delitti che gli 
venivano denunziati. Il che senza ricorrere ad esempi apparisce abbas- 
tanza dal fatto stesso di Alessandro Severo , il quale diede il lato clavo 
ai prefelti pretoriani cr idcirco ne quis non senator de Romano senatore 
(rjudicaret. ^D Imperocchè se fosse stato vietato assolutamente ai pre- 
fetti di meschiarsi in qualunque modo nelle cause risguardanti un 
membro del senato, quai bisogno sarebbe occorso di una taie provi- 
denza? Che che pero ne sia di quest' incidente , certo è che Perenne non 
puô essere stato prefetto di Roma. Abbiamo in Dione ^ che Oclatinio 
Advento, sotto Macrino, fu il primo ad essere assunto a quella dignità 
senza essere stato precedentemente ne senatore ne console. Ora Pe- 
renne, il quale era un semplice militare quando fu promosso da Gom- 
modo ^, non fu ne Y uno ne Taltro, e se lo fosse stato non avrebbe po- 
tuto ottenere il comando dei pretoriani riservato ai soli cavalieri , onde 
M. Aurelio si querelava che Pertinace (t quod senator esset praefectus 
(rpraetorio fieri a se non posset^. <» Concorda Lampridio nel luogo so- 
pracitato ove nel dirci che Alessandro Severo dichiarô uomini (r claris- 
(Tsimii) i suoi prefetti afferma che crquod antea vel raro fuerat vel 
ffomnino diu non fuerat ^.-n Ove a dichiarazione del raro fuerat è da 
notarsi che quattro sole eccezioni se ne conoscono per Y addietro tutte 
perô in favore di parenti délia famiglia impériale, cioè : Tito figlio di 

> Nelle note ad Eiisebio. [HuU eeekê. ' Lamprid. îd i4bxaiui. c. xxi. 

aonotationes in lib. V, c ixi, p. 91, édit * Lib. LXXVIII, c. xit. 

d'Amsterdam, 1698, in-folio.] ' Herodian. lib. I,c. tiii, 9. 

' Mém. sur VkuL eeelésiattiqMe , t. III, * Capitol, in Peiiin. c 11. 

p. 58 , éd. di Parigi. ' Liamprid. in Akxani. c. xu. 
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Vespasiano; Arrecino Clémente, il figlio cogoato di Tito; Yitrasio Pol* 
lione, marito di unacugina di M. Aurelio, e Fulvio Plauziano , suocero 
di Garacalla. Molto meno puô ammettersi a quel tempo la cumula- 
zione délie due prefetture nello stesso Perenne, ancor questa essendo 
stata un altra novità , di cui non si ebbe esempio prima dell' Advento 
nominato di sopra. 

XXXI 

? 

SEIUS FUSCIANUS, cos. suff. exeunte Antonini Pii imperio, ord. II 
an. 9&1 = 188 , pracf. Urbi sub Commode. 

Molti imbrogli sono nati nella série prefettizia dair erronea interpre- 
tazione di un luogo di Gapitolino^ in cui dice che Pertinace, dopo il 
proconsolato deirAfrica, (rpraefectus Urbi faclus [est] : in qua praefee- 
(rtura post Fuscianum bominem severum Pertinax mitissimus et bu- 
(T manissimus fuit. Et ipsi Commodo plurimum placuit, quia ille esset 
criterum, cum Pertinax factus est. ^ Il Gasaubono, il Grutero e il 
Salmasio Y ebbero per disperato , credendone mutila scorrettaTultima 
parte : ma il Panvinio e il Reinesio ^, suppleudo «r quia ille esset consul 
((iterum, cum Pertinax factus est,?) vi trovarono significato che questi 
otlenne i primi fasci nell' anno in cui Gommodo ebbe i secondi, cioè 
nel gSâ = 179. Alla loro opinione hanno aderito generalmente i suo- 
cessivi coUettori di fasti , e fra questi anche il Gorsini '. Quindi trovan- 
dosi astretto dal medesimo passo a non disgiungere dal consolalo di 
Pertinace la prefettura di lui, ha stabilito quella deir antecessore Fus- 
ciano circa il93i=i78,eil principio délia sua circa il 933-*"i8o, 
continuandola fino al primo giorno del 9/16 » 198, in cui divenne 
imperatore, e interponendo fra loro nell' anno intermedio l' AuBdio Vit- 
torino, di cui ho già ragionato. Ma egli ha dissimulato Taperta smen- 
tita, che a questa sua disposizione vien data poco prima dallo stesso 

* In Perùn. c. i?. — ' Syntagma ùucr, p. 4i4. — ' [Séries praef, Urk p. 87 et 88.] 
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Capitolino^ Impariamo da lui che Perlinace (rcuriam romanam post 
rr quattuor provincias consuiares, quia consulatum absens gesserat, jam 
(rdives ingressus est, cum eam senator aotea non vidisset, Ji e che (r jus- 
(Tsus est praeterea statim a Perenne in Liguriam secedere in viliam 
(rpateraami) di dove dopo tre anni seguita che fu T uccisione di costui 
venne richiamato per inviarlo legato délia Bretagna. Se dunque fu as- 
sente da Roma, qui mi basta di dire fin dopo il 988 = i8«S in cui fu 
tolto di vita Perenne, corne potè da cinque anni prima avervi eserci- 
tata una magistratura che richiedeva ia residenza personale? D' altra 
parte, nelle mie schede consolari dietro le traccie del Reimaro^ho lar- 
gamente ributtata la congettura Panviniana anticipando di quattro anni 
il primo consolato di Pertinace che per quanto rilevasi da Dione^ co- 
adiuto dalio stesso Capitolino^ cadde in tempo délia ribellione di Avidio 
Gassio nel 938 = 176, onde fu questa la ragione che cr absens consula- 
(T tum gesserat^, ti essendo stato spedito allora con una parte dell'esercito 
alla guerradi Siria. Ora poi Y Oehler ^ leggendo ctCommodo plurimum 
crplacuit quia ille esset, iterum cum Pertinax factus est,i) col solo 
cambiar di posto a una virgola, ha restituito a quel luogo cosi contro- 
verso il senso chiarissimo e vero : tr quia ipse Gommodus esset quoque 
tr consul, cum Pertinax iterum consul factus est,?» mostrando con altri 
esempi non essere insolito agli scrittori délia Storia Augusta d' indicare 
i consolati col solo nome di coloro che li amministravano sotto inten- 
tendo il cotisuIAm''. Per tal modo venendo ivi a parlarsi del 9/16 =» 1 9a 
segnato nei fasti cr Gommodo YII et Pertinace II cos d saranno tolte tutte 
le pastoie che inceppavano la retta progressione délia série. lu essa 
pertanto dopo Vittorino collocherô il sopracilato Fusciano senza pre- 

' JnPertin, c. m. «rPost hoc praefectus Urbi factus. la qua 

' NotayS. [Ed. de Valois, t. II,p.ii88.] irpraefectora post Fusciannm hominem se- 

^ Lib. L\XI,c. xxn. (rveram Pertmax mitissiiinis et humanissi- 

^ In Pertin. c. u. «rmos fuit. Et ipai Commodo plurimum pia- 

^ Ibid, c. m. «rcuit qma cwm suecedenéiÊm ilM euel ùemm 

° Nota n ad Tertollianum, t. I, p. 889. tftmnprëefoetuêfgetwsesi.n Script. hiêt.Aug. 

' [Th. Mommsen a proposé de rétablir éd. Jordan et Eyssenhardt, in PerUn. c. iv, 

ainsi le passage controversé de Capitolin : p. 10^1. Voy. plus haut, t. VI, p. i5o.] 
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tendere tuttavia di famé T immediato successore, avendo già avvertito 
che , posta la verità del detto di Lampridio ^ et [Gommodus] praefectos 
(T Urbi eadem facilitate mutavit j) , questa fréquente mutazione non puô 
essere avvenuta se non che neir intervallo fra ï uno e V altro di loro. 
Anche Tertuiliano ^ ci ha serbato memoria di questa prefettura di Fus- 
ciano, ma da lui non si ritrae aicun lume sui tempo preciso in cui la 
sostenne'. Il Gorsini^ ha ignorato di quai casa egli fosse, essendogli 
fuggito che Dione ^ mentova Seio Garo fatto uccidere da Elagabsdo nel 
971 =218, senatore dovizioso é di gran mente, ch' eg^i dice nipote 
di Fusciano già prefetto di Roma. Ora se il prefetto trent' anni dopo 
aveva un si fatto nipote si ammetterà facilmente che quando ricopriva 
quella carica doveva essere provetto in età. Laonde non dubiterô di 
riconoscere in lui il Seio Fusciano condiscepolo del suo predecessore 
Vittorino e deU'imp. M. Aurelio, al quale furono ambedue carissimi 
sopra gli altri giovani delF ordine senatorio ^. Abbiamo nei fasti un 
Fusciano console per la seconda nel 9/11 = 188, il quale in un regis- 
tro dei Salii '' ha disgraziatamente perduto il proprio gentilizio conser- 
vato dalsuo collega M. Servilio Silano. Il Panvinio, seguito dagli altri 
fastografi fîno al Marini ^ che non se ne mostrô persuaso, V aveva ri- 
putato il senatore G. AUio Fusciano mentovato neir893 » i/io e nel 
906= i5â fra i patroni di due coUegi presso il Grutero^. Ma io non 
esito a preferirgli il nostro Seio , per la ragione che il gemino consolato 
fu ordinario compagno délia prefettura anche nel principato di Gom- 
modo, corne consta dall' esempio degli altri due, che sotto lui la conse- 
guirono. Puô anzi affermarsi con fondamento, ch'egli Toccupava nel 
96i«i88, a cui risponde quel consolato, per che se fîi Timmediato 

' [In Qnrnnod. c. xiv.] * [Séries praef. Urb. p. 87.] 

' AdnatUmes, lib.I, c. xvi. * Lib. LXXIX, c. iv. 

' [La prëfectare de Fuscianus est aussi * Capitol, in Marco, c. m. 

mentionnée dans la Refutatio haereeium ^ Marini, Fr.ilr&a/. p. 167. [Corp.ùuer, 

attribuée à Origène ou à saint Hippolyte, Lat. vol. VI, p. 4^9, n. 1980, 1. &.] 
IX, f 1-19. Voyez, sur cette mention, J.-B. * Ibid. p. 180, nota 100. 

de Rossi, BuU. di archeol erist. IV, p. 4-7. • Pag. 126 e 1077. [WiJmanns, Exem- 

W. H. Vi^ADDiNGTON.] pla inscT. Lat. n. 1766 et 1745.] 
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antecessore di Pertinace, questi al principio di queiranno non doveva 
essereancora tornatodair Africa, corne tra poco vedremo. Bensi puô 
esservi un sospelto ch'essendo stato uno dei più diletti famigliari di 
M. Aurelio fosse poco dopo spogliato di vita da Commodo, che toise 
di roezzo tutti i vecchi amici del padre, non vedendosi compreso fra i 
Ire soli che da Dione^ si dicono da lui risparmiati, fra i quali ricorda il 
suo compagno Vittorino. Gorrisponde Erodiano ^ da cui si osserva che 
Pertinace, quando sali ail' impero nel 966 = i gS , era il solo dei paterni 
amici di Commodo che questo non avesse ucciso. Il Gorsini^ invece 
facendolo sopravivere alla sua carica Y ha sospettato il Fusciano, a cui 
nel 950=197 Settimio Severo dirige un rescritto nel Godice Giusti- 
nianeo ^, ma anche supponendolo délia stessa famiglia sarà più proba- 
bile che sia il di lui figlio padre di Seio Garo. Délia prefettura di 
questo Fusciano scrissi una lettera al P. Garrucci ^. 

XXXII 

? 

P. IIELVIUS PERTINAX, ces. suff. an. 928 = 175, ord. II an. 945 = 192, 

praef. Urbi sub Commodo. 

Dopo aver tolto ¥ equivoco per cui si era soverchiamente avvanzata 
(ino al 933» 180 Televazione di Pertinace alla prefettura Urbana, 
resta ora di ridurla ad un' epoca che più si approssimi al vero. Ho già 
detto che il suo primo consolato suflfetto cadde neir anno in cui segui 
la ribellione di Avidio Gassio nel 928 = 1 76, ed ora aggiungerù che 
per referto tanto di Gapitoliuo ^ quanto di [Sparziano] '' innanzi di 
avère il governo di Koma amministrô per un anno secondo il solito la 



' Lib. LXXII, c. IV. p. 3^3; elle a été reproduite plus haut, 

* Lib. II, c. I, 10. t. VIII, p. 53q.] 

' [Séries praef. Urb. p. 88.] * In Perûn, c. iv. 

* Lib. V, tit. LIV, 1. 1. Mo Did, c. 11. [Le maonscrit de Bor- 
' [Cette icttre a été imprimée d'abord ghcsi porte ici Lampndio; il 8*agit ëvidem- 

dans la CimUh cattoUca, ser. III, t. IH, ment de Spartien. ] 
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provincia deirAfrica, neila quale gli subentrô Didio Giuliano^ Ë dun- 
que da ricordarsi che Y interstizio prescritto fra il consolato e la sorti- 
zionc di una dellc due provincie consolari fu in questi tempi di tredici 
aiini aU'incirca. Prescindendo da altri esempi deirimpero di Antonino 
Pio ho addolto poco fa quello di Augurino console nel 909 = 166, 
a cui durante il suo proconsolato deirAfrica M. Aurelio diresseun re- 
scritto ai 97 gennaro del 928 =• 1 70^. A questo si ha da annettere Tal- 
tro di Pedone Aproniano console nel 9/i/i = 191, che mentre era pro- 
console deir Asia fu falto uccidere da Seltimio Severo * poco dopo la 
morte di Plauziano, che io col Tillemont* ripongo sul principio del 
957 = 206, siccome più avanti osserverô. Seguendo tali norme Per- 
tinace non dovette andarenell' Africa più presto del 9/11 = 1 88. Gorris- 
ponde il computo se prendasi per la parte délie ultime cariche da lui 
occupate. Attesta lo stesso Capitolino * che dopo Y uccisione di Perenne 
avvenuta nel 988 = 1 85 sulla fine delio stesso anno fu spedito legato 
délia Bretagna e che traccepto successore, alimentorum ei cura man- 

ff data est post hoc praefectus Urbi factus. ti Dato ch' egli abbia 

consuniato un* anno per ciascheduno di questi uffizi,e dato che Tanno 
proconsolare dividevasi sempre fra due anni civili, ne verra parimenti 
cir egli non potè tornare a Roma piii presto délia primavera del 
i)fi'2 = 189 per ricevervi la prefetlura. Sussiste dunque il mio avviso 
che Fusciano vi era ancora in possesso quando gli fu conferito il conso- 
lato ordinario del 9^1= 188. Tutti gli storici poi convengono che 
Pertinace continuava ad esseme investito quando fu sublimato ail' im- 
pero nelle calende di gennaro del 966 = 1 98. 11 Corsini ^ per ampliare 
i termini délia di lui prefettura aveva addolto che Erodiano'' nell' arringa 
da lui messa in bocca a Leto per persuadere ai pretoriani di acclamare 
in principe Pertinace gli fa dir loro, che per tanti anni l'avevano vedulo 
|)refetto di Roma : ma questa vaga esagerazione oratoria si ha da ri- 

' Sparlian. in Did. c. 11. princes, art. xxix sur Sévère, t. III, p. 65.] 

* Cod. Justin, lib. III, tit. XXXI, I. 1. * lu Pertin. c. m eiv. 

^ Dion. Kb. LXXVI, c. viii. * [Séries praef, Urb. p. 91.] 

* [Histoire des empereurs et des autres ' Lib. II, c. 11, 16. 
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Da essa apparisce che nel g36«i83 era giàascritto a quel coliegio,ia 
cuifu anche promaestro per attestato deila susseguente tavola XXXIII , 
ch' è di anno incerto^ Gomunemente se gii aggiunge anche Taltro 
gentilizio di Claudio, perché Sparziano ^ nominando più di quaranta 
senatori messi a morte da Settimio Severo include fra questi Claudio 
Sulpiciano. Ma la cosa non è sicura , perché anche senza supporre una 
scorrezlone nel suo testo , la precitata tavola ^, tra i giovani figli di sena- 
tori, che nello stesso anno 986 = 1 83 ministravanoaquei sacerdoti , uno 
ne ricorda chiamato appunto Claudio Sulpiciano, che il Marini^ reputô 
nato dal nostro Fiavio prefetto. Non é quindi escluso il sospetto che 
Dione e Sparziano abbiano parlato di due diverse persone. Certo 
é poi che il suo titolo onorario editto dal Pratilli^ e dal Donati^, 
in cui vien detto Fiavio Claudio Sulpiciano, non é che una moderna 
impostura, riconosciuta per taie dallo stesso Marini\ e dalMommsen ^. 
Ëgli contro il consueto avrebbe avuto la prefettura prima del consolato 
se si prestasse fede al Panvinio^ed ai suoi seguaci, che Y hanno notato 
sutTetto aile calendedi marzo del présente anno 9/16» 198, appellan- 
dosi ad Ërodiano^^.Ma questo scrittore nuUa difinisce sulPepoca dei suoi 
fasci, attestando semplicemente che, quando concorse con Didio Giu- 
iiatio air incanto delFimpero, era anch' egli uno dei consolari, per cui 
avuto riguardo all'avvanzata sua età molto meglio si avrà da credere, 
che ottenesse quell' onore da M. Aurelio al più da suo figlio. 

* [Marini, loc. cit. j). cl, col. 1; Corp, ' [Corp. inser. Lar. vol. VI, p. 660, pa- 

inser.Lat. vol. VI, p. 663, fragoi. b, l, ^; gina 3, I. 18.] 

cf. ibid. frag. a,\, ili. Les ëditears du Cor^ * Fr, Arval, p. Sqi. 

pus ont rapporté ce fragment à Tannée 989 '" [Consolari délia Campam'a, p. /i5.] 

^ 186. Flavius Sulpicianus est encore men- * [Muratorii Supplementum, p. s5o, 5.] 

tionnë dans un fragment trouve en 1868, ^ Fr, Arval, p. 393. 

qui se rapporte à Tannée 9^6 = 198; voir ' /. iV.n. 3oi*.[ Cofy. ùwcr.irt/. vol. IX, 

Corp. inscr, LaU vol. VI, p. 564, fragm. a, n. 346*.] 

A, 1. 11.] ' [Fasii comulares , p. 69.] 

^ In Severo, c, un, ^^ Lib. II, c vi, 13. 
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scritti (li Frontone, nci quali si è trovata ripetuta menzione^ di un 
Cornelio Repeotino sopranominato Gontuccio, chc fu realmente pre- 
fetto de! pretorio negli ultimi giorni di Antonino Pio, e che sarà il Re- 
pentino sostiluito in conipagnia di Cornelio Yittorino al dcfunto Tazio 
Massinio, siccome abbiamo in Gapitolino^, quantunque da lui, forse 
per una perniutazione di geutilizio col coUega, domandisi Fabio. Lo che 
essendo questo Gontuccio in grazia délia convenienza dei tempi sarà 
invece da credersi il padre del genero di Didio Giuliano, a cui forse 
meglio potrà assegnarsi la Gruteriana ^. Délia sua famiglia non so che 
si abbia altro ricordo se non che in un iscrizione sepolcrale di un Ser- 
vio Cornelio Repentino esistente nel museo Borbonico, e riferita dal 
Monimsen *. 

XXXV 

946 = 193. 

POMPONIUS BASSUS, 
praef. Urbi sub Septimio Severo. 

Narra Sparziano^ che Settimio Severo, appena entrato in Roma 
dopo ucciso Didio Giuliano, oifri la prefettura Urbana a Probo, uno dei 
suoi generi, il quale la riGutô, e soggiunge poco appresso : crDomitium 
crDextrum in locum Bassi praefectun) Urbi reliquit, atque intra triginla 
cfdies quam Romam venerat est profectus,?) sul principio di luglio 
del 9^6 = 1 98 , per recarsi in Oriente a conibattere il rivale Pescennio. 
Da ciô si raccoglie che Severo nel bisogno di provedere al governo délia 
capitale lascialo vacante da Repentino, e ricusato da Probo, lo conferi 
interinalmente a questo Basso, che lo ritenne un roese soltanto. Parmi 
ch' egli possa ragionevolmente credersi uno dei favoriti di Severo me- 

' Pag. 3oo, éd. di Roma. [Ad amieos, * LN,n, ôigi. [Corp. inscr,Lat,\o\.\, 

lib. II, ep. IV.] n. aSSs. — Sur les Corneiii Repentini, voy. 

^ Id Pio, c. VIII. Borghesi-Henzen dans les Memorie dell'IsL 

* Pag. 65, 5. [Corp. iiiscr. Lat. vol. VI, di eorr. areh. t. Il, i865, p. a85 à 398.] 

n. 654.] * In Sever. c. viii. 
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intenderemo, che Severo maDtenne le antiche costumanze sia col non 
conferire la prefettura se non che ad un consolare, sia col rim une- 
rare coi geminati fasci i prefetti, che se ne rendevano meritevoli, dal 
che potremo arguire che Destro conservasse la sua carica nel 9^9» 
196, e che forse la ritenesse finchè fu rimpiazzato da Gilone, non tro- 
vandosi fra loro altro intermedio ^ Si reputa suo figlio Ser. Galpumio 
Domizio Destro promaestro dei XV viri dei sacriGci nel 966 = 913 e 
console ordinario nel 978 = 225^. 

Il Gorsini ' nelF impero di Settimio Severo ha infarcito la sua série 
di nomi che non avevano alcun diritto di esservi inclusi. Ëspungo da 
prima secondo il mio sistema i due prefetti délie ferie latine Fulvio 
Emiliano, che spetta inoltre a tempi più bassi, e lo scorretto Orestio 
Paulino, a cui il vero nome di Modesto è stato reslituito, tanto da me 
nel Burbeleio^, quanto dal Mommsen^. Mostrerô in seguito che non 
sussista ne la dislinzione in due persone di Mario Massimo, ne il radop- 
piamento délia sua magistratura da conservarsi soltanto nel 970 = 2 1 7. 
Giulio Felice Gampaniano vi è stato ammesso sul fondamento, che una 
délie sue basi riferila dal Grutero ® e dal Fabretti ' accusa di essere 
stata dedicata nel 968 <= 20 5. Ma il Marini^ hagià osservato chequella 
dedicazione greca apparteueva ad un iscrizione più antica fatta radere 
da Gampaniano per sostituirvi una délie sue latine posteriore di quasi 
due secoli, siccome conferma la qualità dei carattere nella compagna 
rescritta, ossia pure, corne atlestavami il Mommsen, esistente tultora 
nel museo di Napoli dal quale fu da lui édita ^. Malamente in ultimo il 

le Haourào {Inscrtptions grecques et latines p. as8. [Voyez plus haut, t VI, p. A83.] 
de la Syrie, n. a3o8) prouve que Domilius ' [Séries praef, Urh. p. 100.] 

Dexter ëtait légat de Syrie en 9/10 = 187. * [Voyez plus haut, t. IV, p. i36.] 

W. H. Waddington. ] ' 7. iV. n. 549 1 . \Corp, inscr, Lot, vol. IX , 

^ [L'opinion de Borghesi est inGrmëe par n. 3667.] 
l'inscription dlliberris, quia fait connaître la " Pag. 177, 6. 

préfecture urbaine de P. Cornélius Anulli- ^ Inser, datn. p. 677, n. 3s. 

nus; voyez le n. XXXVII.] ' Iscriz. Alb, p. U'j, 

* Bullettino deW Instil. i833, p. 64; • /. JV. n. 6801. 

AnmU deïï Itistituto, t. XXI (1849), 
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Corsini ^ ha assunto il patrocinio deir opinione del Gantelorio, il quale 
voile aggiungere al Plauziano prefetto del pretorio anche la prefettura 
di Roma. Egli citô Âmmiano MarcelIinoS il quale non fa altro che 
melterlodel pari con Cleandro, che ognun sa aver avuto sotto Gom- 
modo il solo comando dei pretoriani , e si appoggiô ad Erodiano ^ addu- 
cendo che da lui si quaiiGca praefeetus cohorlibus urbanisy mentre il suo 
testo porta semplicemente praefeetus mililum [tS>v (/IparonéSoûv). Del 
reslo niuno degli scrittori o délie lâpidi , che hanno serbato ricordo di 
quel favorito di Severo, si è avvisato di conferirgli quest'altra podestà, 
ed anzi or'ora vedremo da chi era esercitata nel 956 = 2 o3 in cuigli 
viene acconsentita dalla série Corsiniana. 

XXXVII 

[951=198. 

P. CORNELIUS P. F. ANULLINUS, cos. suff. forte sub Commode, 
ord. II an. 953 = 199, praef. Urbi sub Septimio Severo. 

P • CORNEL FF- GAL • AN VLLINO 
IliBER- PRAEF- VR6 • CoS-PRoCoS 
PROVAFRICAE-PraETTRIB 
PLE6 • Q_- LEG-PROV • NAR 
BONENSPRO- COs'proV 
baETlc lEG'leG'Vll'GEM 

leg • AVG-PRPR-PRoV 

S^Riae AIVIIII S 



P{ublio) Comel{io), P(ublii) /(ilio)^ Gai{eria tribu) y Anullino, Uibeiiptano)^ praef {ecto) Ur- 
[J(w)], co(n)<(u/i), pr[o]ca{n)9{uH) prov{ineiae) A/rieae, p[ra]et{<fri) , trib{uno) plt{b{is)]y 
q{uaestori), leg{ato) prov{înciae) NarboneHs{iê) , proco{n)[8{uli)] [pro]v{inciae) [Ba]eti[c{œ)], 
[l]eg{ato) [le]g{ianis) VII gem{iMe), [ieg{ato)] Aug{usti) pr{o) pr{aetore) prov(inciae) Sy- 
r[iae] • 

* [Séries praef. Urb. p. 109-110.] vée à Uiberris, en Bétîque, le a6 janvier 

* Lib. XXVI, c. VI. 175&, est aiijoord'hui perdue.] 

^ Lib. III, c. X, 10. ^ [Comme la observé Momoisen, Tordre 

* [Corp. inscr. Lat. vol. II, n. aoyS; cf. ordinaire n*est ps suivi dans rënumëration 
p. 7o5, ad n. 3078. Cette inscription, trou- des honneurs. Le proconsulat d'Afrique, le 

IX. /i3 
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C'est cette inscription, trouvée en Espagne, à Iliberris, ville dont P. Cornélius 
Anullinus ëtait originaire, qui a fait connaître la préfecture urbaine de ce person- 
nage, ainsi que sa patrie et les différentes fonctions exercées par lui. 

Dion nous apprend qu il fut Tun des lieutenants de Septime Sévère dans la 
guerre contre Pescennîus Niger : (tPostea lemporis rursus ad Issum apud Portas, 
rrquae vocantur, maximum proelium commissum est. Praeerant exercitui Severiano 
trValerianus et Anulinus^.Ji II prit part également à rexpédilion d'Adiabène: «rSe- 
ffverus autem rursus exercitum in très partes distribuit, quarum partium uni 
rLaeliim. alleri Anulinum, terliae Probum praefecit, dein eos in Adiabenen 
frmisit^.7) 

Hûbncr pense que dans Tinscription d'Iliberris la sigle II est omise après Tin- 
dication du consulat, soit par erreur du graveur, soit par faute du copiste ^ Cette 
supposition n'est pas indispensable. L'inscription a pu être gravée avant le second 
consulat d'AnuUinus, au moment de sa promotion à la préfecture urbaine. On sait 
qu'au II"" siècle le second consulat était l'accompagnement presque obligé de la 
préfecture urbaine, et que, si les préfets ne l'obtenaient pas l'année même de leur 
entrée en charge ou l'année précédente, ils le recevaient l'année suivante, comme 
cela est arrivé à Cilon, le successeur immédiat d'Anullinus. Il en résulte que l'in- 
scription dlliberris a été probablement gravée à l'occasion de l'élévation d'Anul- 
linus à la préfecture urbaine, en 198, année qui précéda son second consulat; 
c'est donc cette date qui parait devoir être adoptéo pour celle de sa nomination 
comme préfet de Rome. 

Son proconsulat d'Afrique mentionné dans l'inscription d'Iliberris est attesté 
par une autre inscription découverte à Bordj-bou-Djadi , près de Tunis, et datée 
de Tannée igS. Cette pierre est malheureusement perdue^.] 



consulat, la préfecture urbaine, sont indi- 
qués en premier lieu, en commençant par 
rhonneur le plus élevé. Viennent ensuite 
les honneurs urbains, la questure, le tri- 
bunat du peuple et la préture, énumérés 
également en sens inverse. Enfin Tinscrip- 
tion se termine par l'indication des honneurs 
provinciaux, en commençant par le moins 
important pour finir par le plus considé- 
rable. P. Cornélius Anullinus fut successive- 
ment légat du proconsul de Narbonnaise, 
proconsul de Bétique, légat de la l^on 
VII gemina, légat impérial de Syrie.] 



' [Merà iè raOra èv ifi<T& vrpàs rciTs xa- 
Xovfiévats UdXcuç [nsyl&lrj yivsrai (là/rf, 
r& iièv 2c€);pe/A) (/IpTreùiiart OiaXspia- 

vov T€ xal kwXivoM èvtf/JaroùvTùûv 

Lib. LXXIV, c. vu.] 

^ [ô 2é ^e€flpoç alfOts rp(a riA); tou 
(/Ipctrov ^motifaas, xai rà (lèv r& Ao/to), 
rà hè râ kwXlvù), xai réo llp6€a) ^oùs 
èiri T^v Ap;^))v éÇ^efi^e. Dion. 1. LXXV, 
c. IH.] 

^ [Corp, inscr, Lot, vol. II, p. 389, ad 
n. 2078.] 

* [Corp, inscr, Lat. vol. VIII , n. 1 1 70 ; cf. 
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XXXVIII 



956=203-964 = 211. 

L. FABIUS M. F. CILO, cos. suff. an. 966 = 193, ord. Il an. 967 = ao6, 

praef. Urbi sub Septimio Severo. 



1». 



L- FABIO -M -F- GAL- CILONI • SEPTI 
MINO-CATINIO-ACILIANO • LE 
PIDO-FVLCINIANOCOS- 
COMITMMP • L- SEPTIMI • SEVER.I • Pli 
PERTINACIS-AVG-ARAB-ADIABP-P- 
SODAL- HADRIANAL- CVR- MIN • LEG 
AVGPR-PR-PROVINC-PANNETMOE 
SIAE-SVPBITHYN'ET-PONTIDVCI VE 
XILL- PER- ITALIAM- EXERCITVS • IMP 
SEVERI-PlI • PERTINACIS- AVG- ET- M 
AVRELIANTONINI-AVG-PRAEPO 
SITOVEXILLATION-PERINTHI PER 
GENTIBLEGAVG-PRPRPROVIN GA 
LAT- PRAEF- AER- MIUTAR • PROCoS - PROV 
NARBON • LEG- AVG-LEG-XVI-F-F-PR-VRB 
LEG • PR • PR • PROV • N ARB • TRIB • PL • QV AEST 
PROV • CRET • CYR - TRIB • MIL • LEG • XI • CL 
X-VIR-STLIT-IVDIC-CVR-RP-NICO 
MEDENSIVM-INTER-AMNA 
TIVM -NARTlVM - ITEM • GRAVI 

SCANORVM 
TI-CL-AMBRELIANVS-)LEGV 

* MACEDONICAE OB-MERITA- 



Bull, épigr, de la Gaule, t. I, p. 17-18. — 1861, p. ao, et Ch. Tissot, Fastei des pro- 

Sur \f carrière de P. Cornélius Anullinus, vinces africaines, dans \e Bulletin des antiqui- 

voy. E. Hûbner, dans les Monatsberichte der tés africaines, avril i883, p. 33^.] 

k\ pr. Akad, der Wissenschajien zu Berlin, * [Corp, inscr. 'Lot. voL VI, n. i4o8.J 

U3. 
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L • F A B I O • M • F_-G A L • C I L O N I • 
SEPTIMINO • COS -^RAEF- VRB- 
LEG- AVGG- PRO • PR-PANNON- 
SyPER- DVCl -VEXILL- LEG- PRO- 
PR-PROVINCIARMOESIAE-SVPER 

PONTI'ET BITHYNIAE' 
COMITIAVGG-LEGAVGGPRO 
PR- PROV- GALATIAEPRAEF 

^AERMILITARIS • PRO- 
CÔS-ITEMCLI-EGPROV- NARBONENS 
LEG • LEG • XVI • FL • F • SAMOSATE 

SODALHADRIANAL- 

PR-VRB-TRIB-PLEB CL;_PROV 

CRETAETRIBLEGXICL 

XVIR-STLITIB-IVDICANDIS 

MEDIOLANENSES- 

PATRONO- 



l-fabiom-fil 
galer-sepTimino 
cilonipraef-vrb 

C-VCOSII 

m-vibivs-maternvs 

Ilvrensis-amilitiIs 

candidatvs-eivs 

à', 

A0ABION 

K6IA(0NA 

TONAAMOPOTATON 

enAPXONPWMHC 

YnATONTO • B 

HMHTPOnOAlC 

THCTAAATIAC 

ANKYPA 
TONeAYTHC 
nPOCTATHN* 



' [Cofy. vucr. Lai, vol. VI, n. liog.] 
* [Corp. inscr, Lat. vol. VI, n. i4io.] 



[Corp. inscr, Gr, n. 589G.] 

[On a trouvé à Vicence, le la sep- 
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L. Fabio Cilone Septimino Gatinio Aciliano Lepido Fuiciniano, cosi 
appellato con tutti i suoi nomi in uno dei suoi marnii (n. i) era designato 
suiïetto al principio del 9^6= 198 quandoebbela commissione di far 
seppellire il cadavere deir ucciso Gommodo \ Abbondano le niemorie iii 
génère délia sua prefetlura : maper determinarneapprossimativamente 
il principio non si ha allro modo che quello di tener dietro ail' ordine re- 
trogrado délie sue cariche registrate nelle due basi (n. 1 e 2) vedute dallo 
Smezio^, e ripetute in ultinoo dal Marini^ se non che a prima vista 
senibra regnar disaccordo fra loro. Stando alla prima egli era slato 
DVX • VEXlLUiimum PER • ITALI AM • EXERCITVS • IMF • SE- 

VERI AVG • ET • M • AVRELI • ANTONINI • AVG, e pos- 

cia divenne LEG- AVGPR-PR-PROVINCPANNET-MOE- 
SIAESVPéjnortim BITHYNifl^ ET-PONTI. Il Marini* inchinô a 
credere che Gilone amministrasse contemporaneamente la Pannonia 
Superiore, la prima Mesia, e la Bitinia col Ponto,ma questo supposto 
è inamissibile, perché niuna di loro confinava colle altre. Al contra- 
rio più accurata si palesa la seconda base, che interpone il DVX* 
VEXILL' dopo le legazioni délia Bitinia e délia Mesia, e prima di 
quella délia Pannonia Superiore. Ghiara è per altro l'origine del dis- 

tembre 1778, crpresso la chiesa délie Gra- par Eirapxov. D'autre part, une petite io- 
zie», UD fragment d'inscription grecque qui scription latine découverte à Vicence inen- 
se rapporte à Cilon , mais qui ne parait pas tienne un individu appartenant h une fa- 
avoir été utilise jusqu'ici par les biographes mille d'affranchis de Cilon ; elle est ainsi 
de ce personnage. Otto Meinhold, dans sa conçue : 
thèse , De Lueio FMo Cilone prae/ecto Urbi L • FABl VS • L • F 
Rotnae, Monaslerii, 1867, ne le mentionne LYCAEVS 
pas. Ce fragment a été publie par Giovanni ^' ^^ '^^^ 
da Schio, Le antiche iscritioni ehe furono Qorp, inscr. LaU vol. V, n* 3i33. On peut 
trotate tn Vtcenza, n. lvii, p. 81, tav. IX. conclure de ces deux documents trouvés dans 
La pierre est malheureusement brisée k droite \q même localité que L. Fabius Cilon devait 
et en bas : ay^jp j^g intérêts ou des propriétés è Vi- 

AiDABIONTON cetia,] 

KElACJNAr ^ I^mprid. in Commod, c. xx. 

PCJMHC * Pag. 66v%8e9. 

^ Iscrtz, Alb, n. XL et XLI. 

Il est certain qu'il faut compléter la ligne â * Fr. Arval. p. 7^0. 
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senso proveniente sempliceniente da un amore di brevità, per cui ad 
oggetto di risparmiare tanle ripetizioni del titolo di legalo di Auguste 
proprelore si affastellarono insieme le tre provincie da lui rette colla 
medcsiiua podestà, benchè in tempi divers!. Il fatto non è nuovo e ne 
abbiamo ripetuto Tesenipio in queste lapidi istesse, in una delle quali 
si disse PROCOnSti/ ITEMQu^ LEGatus FKOVinciae NARBO- 
NENSts, che sono due uffici fra loro incompatibili, mentre nell' altra 
con giusta progressione ciascuno di loro fu riportato al debito luogo, 
LEGatus ?Ko?Kaelore ?KOVinciae NAKBonensis, FKaetor VKBanus, 
LEGatus AVGusti LEGionisXVl Flaviae Eirmae, PROCOnSu/ PRO- 
Vina'ae NARBON^^sts. Ma lasciando da parte gl' impiegbi da lui con- 
seguiti prima del consolato, e ristringendoci ad indagare Tetà di 
quelli inservienti al nostro scopo, consta dalla storia, che non pote 
aversi in Italia altro esercito di Severo e di Caracalla se non quello 
venutovi per la guerra contro Âlbino. Sappiamo che Severo, il quale 
ad essa apparecchiavasi, nel tornare dalF Oriente dopo la meta del 
969 = 196, quando fu a Viminacio nella provincia di Cilone, dichiarô 
Cesare il suo primogenito , e quindi al dire di Ërodiano ^ cr misit exerci- 
(T tum qui anguslias Alpium occuparel, et custodiret Italiae aditus. fi Fu 
dunque in quell' occasione che Cilone lasciô il reggimento délia Mesia 
per seguire l' imperatore, ed assumere invece il comando dei vari 
dislacca menti di soldati destinât! a rinforzare quell' esercito , che fu dis- 
ciolto dopo la sconlita e l' uccisione di Albino seguita ai 1 9 febbraio del 
susseguente 960 -=197. E naturale che non si tardasse a provvedere 
Cilone di nuova destinazione nella Pannonia, ed apparisce di fatti da un 
rescrillo indirizzatogli nel Codice Giustinianeo ^ che al primo novembre 
di quelfanno era alla testa di una provincia militare , nella quale stan- 
ziava la coorteXII degliAlpini*. Mantenevasi nella legazione Pannonica 

* [Éife^iype hè xai a1p%Tàv [hvvàfiecûç] ^ [La cohors XII Alpinorum est inconnue; 
Tov rà crievà rôiv kXveeûv KoraXrpffàfievov il s'agit probablement de la cohors II ou de 
Kai^povpijaomaTrfslroiXtoLSTàselcr^oXâs.] la cohors III Alpînorum. La cohors It se 
Lib. m, c. VI, s 3. trouvait dëjà dans la Pannonie supérieure, 

* Lib. Il, tit. LI, 1. 1. en Tannée i54, ainsi que nous Tapprend 
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anche nei 95/4 = 201 per testimonianza di alcune colonne migliari di 
quella regione, una délie quali fu data dal cav. Arneth fra le conser- 
vate nel Museo Impériale S mentre un' altra fu édita scorrettaniente dal 
Muratori^, e meglio dal Blaskovicz^, la cui lezione viene assicurata da 
una terza cousimileS se non che ha perduto insieme colle ultime righe 
il nome del préside. Poco dovette poi tardare a restituirsi a Roma per 
assumervi la cura délia Minicia, riservata ai consolari, ma di cui non 
si conoscono ancora abbastanza le incombenze^ e questa è Tultima 
délie cariche attribuiteg^i nel primo dei cippi sopracitati da credersi 
perciè inciso mentre ancora occupavala. AH' incontro il secondo di 
essi, posteriore di poco, gli aggiunge la prefettura scrivendo COS- 
PRAEF- VRB, ma ignora egli pure il secondo consolato ordinario, a 
cui fu assunto al cominciare del 9^7 = 20/1. E dunque addimostrato 
dal confronto di questi monument! che Cilone fu nôminato prefetto 
non prima del 965 = 303, ne dopo il 956=308, e corrisponde la 
menzione che se ne fa in un rescritto di Severo conservato da Ulpiano^ 
e diretto a Giunio Rufino prefetto dei Yigili,apprendendosi dai marmi 
di quella milizia raccolti dal Kellermann^ che appunto nel 956 = 308 
ella era comandata da costui al quale nel 968 = 3o5 era già succeduto 
Giulio Quintiliano. Anche altre volte si fa ricordo nel Digesto Giusti- 
nianeo^ di questa dignità di Cilone, ma senza oiïrire alcun' indizio da 
cui argomentarne l' epoca précisa. Due altre basi (n. 3 e 4) perô, nelle 
quali s'intitola PRAEF- VRB-C* V-COS-IP ci assicurano ch' egli 



un diplôme militaire. (Renier, Diptom.mUt. 
n. 36; Corp. inscr. LaL vol. III, p. 881, 
n. XXXIX. ) La cohors III était placée sons Tau- 
torité du dux Pannoniae, ë Tépoque de la 
Notitw Dignitaium; voir éd. Seeck, Occ. 
c. XXXII, 57; cf. Boecking, t. II, p. 68a.] 

* Beschreibunff der zum k. k. Mûnz- vnd 
Antiken-Kabitielte gehèrigen Rômiscken Met- 
lensteine, Vindobonae, i865, n. 8. [Corp, 
inscr, Lat. vol. III, n. /iGAq.] 

* Pag. a 009, 3. [Corp, inscr. Lat, 
vol. IIU n. 'j63a; cf. n. 6617.] 



^ Historia universaiis lUyrici, t. III, dis- 
sertatio VIII, p. 90. 

* Bullett, deïïlnst, i833, p. 46. [CMrp. 
inscr, Lat, vol. III, n. &6â4.] 

* Marini, Fr, Arval, p. 801. 

* Digesl, lib.l Ail, WJ.li, 
' Vigil, Rom, n. 1 a , 1. 6. 

* [Lib. I, tit. XII, I. 1; lib. XLVIII, 
tit. XIX,I. 8,8 5; tit. XXII, I. 6,S 1.] 

* Grut. p. /106, 9 e 10. [Corp, inscr. 
Lai. vol. VI, n. lAio, et Corp. inscr, Gr. 
n. 5896.] 
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la conservava anche dopo il 957 = 206, essendosi sempre manteau to 
nel favore di Severo, talchè riusci ad impetrar grazia a Macrino, che 
fu poscia imperatore, minacciato di perder la vita dopo la caduta di 
Plauziano^ Vittore nell'Epitome^ T annovera tra coloro che quel 
prencipe trditavit aedibus quoque menioratu dignis^, e questa sua 
casa trovasi indicata nei frammenti deir iconografia di Roma pubbli- 
cati dal Bellori*, e ricordata da P. Vittore*, che la colloca nella XII re- 
gione. Ma dopo la morte di Severo divenne inviso a suo figlio Gara- 
calla insieme con Papiniano, segretamente irritato pei consigli che non 
cessavano dargli di concordia col fratello. Dione^ largamente des- 
crive gli effetti dell' odio che nel 965 = 212 fece scoppiare contro di 
lui dopo l'uccisione di Geta seguita dalla strage dei suoi amici, e fra 
questi di Papiniano : (tCilonem quoque, qui Ipsum educaverat, et a 
crquo multa beneûcia acceperat, quique praefectus Urbi fuerat patris 
(rtemporibus, quem etiam parentem saepenumero appellaverat, vita 
rrprivare voluit : sed milites quos ad eum miserai, direptis vasis 
(rargenteis, vestibus, pecunia, ceterisque rébus ejus omnibus, ipsum 
(Tcum sandaliis ligneis (nam captus erat in balneo), et amictum 
rrtunicula ducunt via Sacra, velut perducluri in Palatium ibique in- 



' Dion. lib.LXXVIII, CXI. 

* [Cap. XX.] 

^ [Fragmenta vestigii veteris Romae, éd. 
de 1673, p. 35, 36 el Û3, tab. VIII et X; 
cf. Jordan, Topographie der Stadt Rom in 
Alîerthum, t. Il, p. 109.] 

* [C.-L. Urlichs, Codex urbie Romae topo- 
graphicus, p. 63 : trdomiis Clliloniss.] 

* [Tàv le 3)) lLi\(ùva tbv rpo^éa, ràv 
evepyérrjv, ràv éiri toû 'Oarpàs aùrov tsreiro- 
hap^rpiàra, àv xal iffarépa isroXXdbci; éxex- 
Xijxei , ij€ovXTJdi} iièv éKO&lepffcrcu roO Kfv ■ 
xal oi alpaTîSnai ol tteiiÇOévre^ èir' airàv, 
rà fxèv àpyvpép.aT9, xal ta IpLàrta, rà re 
X^pifliara, xal rà âXXa vràvra rà èxelvov 
htifpirouTav' aârèv le dvijyayov lia Tf}ç lepâs 
ôloii, ùi)ç xal es rà 'oaXér tov xopLtovvres, 



xXiiras re (nrolelspiévov {èv faXveio) yàp 
év t^ye) xaU xj^ù)v(<txov èvlelviiévov, d)s 
xai èxet 'oov xarap'^^rftrôpsvoi, Kai niv re 
ètrdiira aùrov ^eptépprj^xv, x%i tô ^apàa- 
ùmov TJxhavTO, e&frle xai ràv Ir^pov xai 
TOUS alparuirras roùs àerlmoùs ôiro^opv- 
€ff<Tat ' xai lia toOto xai ràv kvrojvtvov xai 
alletrOévra aùroxts xai ^oîr)6ivra, flhrav- 
riffrai tr^Uri, xai r^ ^Xapitli {rtfv yàp 
&lpari(ùrtxifv èadrfra el/J^) "mepiSakôvra 
aùràv elvetv ' (tMifre ràv ^aar épa v€piisrs, 
pijre ràv rpo^éa "eraiere. nùlèliff ^tXiapxpç 
àxékevtrOeiç aOrôv (^revaai, xai ol alpa- 
riSnai ol avpTrep^évres avro), dvtfpédif' 
aav, Xàyo) pèv à)s èirt^vXeitffavres , rà V 
dXïjdèe, art pr^ xarétr^a^av a^6v.] Lib. 
LXXVII, c. IV. 
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(rterfecturi; tum vestem ejus discindunt et faciem percutiunt, ita qui- 
crdem ut plebs et urbani milites nonnihil tumuituarentur. Horum 
(rpudore adductus Antoninus metuque eis procedit obviam, ipsum- 
crque Cilonem chlamyde contegit (nam tum ei vestis militaris erat) : 
(rNolite, inquiens, patrem meum injuria afBcere, nolite educatorem 
(rpercutere. Dein tribunus cui mandatum erat ut illum occideret, 
crceterique milites qui una missi fuerant morte affecti sunt, hoc qui- 
(rdem obtentu quod Giloni fecissent insidias, sed rêvera quod illuin 
(rnon sustulissent. D Sparziano dopo aver notato cbe Caracalla mas- 
cherô Gno alF ulUmo le sue crudeli intenzioni in che nel giorno susse- 
guente al fratricidio : «r Gapitolium petiit et eos quos occidere parabat 
(T afl'abiliter est allocutus innitensque Papiniano et Giloni ad Palatium 
(rrediit S?) ripete lo stesso racconto, e in quesf incontro lo chiama Cilo 
ilerum praefectus et cotmU \ Ma il Gardinali ha già addotte le ragioni 
per cui giustamente opina che la negligenza dei copisti abbia qui cor- 
rotto il testo da restituirsi Cilo praefectus et ilerum consul^. Gerto è che 
il contemporaneo Dione al quale si deve una fede tanto maggiore gli 
esclude la continuazione o la ripetizione délia prima dignità sotto Ga- 
racalla quando abbiamo sentito nuH' altro asserirsi in quel frangente 
da lui, se non che era stato prefetto sotto suo padre. Per lo che sono 
d'avviso, che una volta soltanto abbia conseguito il governo délia 
città, ritenendolo perô fînchè fu in vita Severo, e che dopo la sua 
morte avvenuta ai U febbrajo del 96/i = 2 1 1 ne fosse tra brève spog^iato 
sotto qualche pretesto dal Gglio air occasione che insieme cr domesticos 



' In CaracalL c. m. 

* JM. c. IV. 

' Iniomo la série dei pr^eUi ii Bûma, 
p. 10. [La conjecture de Gardinali n'a pas 
été génëralement admise; Jordan et Eys- 
senhardt, dans leur édition des Scriptoree 
hiêtoriae Auguêtae, conservent la leçon Cilo 
ilerum praefectus et consul. Avant eux, 
J.-B. de Rossi s*ëtait appuyé sur le témoi- 
gnage de Spartien pour établir que (^iion a 

it. 



été deux fois praefectus Urbi. Sa seconde 
préfecture dut précéder immédiatement celle 
de C. Julius Asper; postérieure au second 
consulat de Cilon et antérieure à la mort de 
Géta,elle doit, suivant J.-B. de Rossi, être 
placée entre les années 988 = 9o5 et 96^ 
= 911; Bullettino di areheologia crisùana, 
\ (i863), p. 91; cf. Hencen, Buttet. dell' 
Instit, 1869, p. 166.] 



kh 



lari.atKic sâTio^m. 
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(Tsuos partim dimisit, in quoram numéro fuit Papinianus praefectus 
rr practorio , D siccome ci ha avvisato poco prima lo stesso Dione ^ 

XXXIX 

964 = 211-965 = 212. 

G. JULIUS ASPER, cos. suff. an. . . ., ord. II an. 965 = 312, 

praef. Urbi sub Caracalla. 



1. 

ASPER 
BIS- COS VL {sic) 
PRAEFECTVS 
VRBP 



9. 



C • I VLIO • ASPRO- II C • I VLIO • ASPr • co$ 
P-R-C-ANNDCCCCLX» 

Ipse vidi \ 



3. 



l'annto -fabiano'm' nonto* arRIO • MVCI ANO • COS 

(fil cooptato un taie) . . .tn loeum CORNELI-aNVLLINI- AVGVRi» 

(e on altro taie) tu /oeKm*lVLI*a«PRI*F/afiitiii« 

imp'l'êeptimio'severo'lll'imp'm'aureUo'antonino'eoê 

Exacripsi *. 

Fra gli scrittori il solo Dione ci ha traniandato notizia délia casa 
degli Aspri. Scrive egli nel 966 = 212 che «r [Caracalla] postquani Julium 
rAsprum, virum et doctrinae causa et ob magnitudinem animi ne- 
rquaquam spernendum, extulisset juxta cum filiis , derepente totsinuil 



' [Tous le lif olxeiovs roùs fxèv im^A- 
Xaiev, &v xal Uairiviavàs à évapxps îjfv. ] 
Lib.LXXVIl,c.i. 

^ Reperta aa. lySo inter Tuaculam et 
(irottamferratain. MuraU>ri,p. 353, 1 :Vul- 
pius, Latium velus, t. VIII, p. aSy. [Voy. 
pins haut, t. VII, p. 95.] 

^ Ex fragmmto cooptatiooum forte au- 
gurum in Museo Gapitolino.Fabretti,/iMcr. 
dom, p. 69^, n. 188. [Corp, xtiser. LaL 
vol. VI, n. 9003, i. 9-10. Les éditeurs du 
Corpus complètent ainsi cette inscription : 



C -IVLIO- ASPRO- II C-IVLlOASpro cot 
P-R-C-ANNDCCCCLXIiii (Cap.). 

Voy. plus haut, t. VU, p. 9/1.] 

^ Ex fragmento cooptationum SaKoruin 
Palatinorum in Museo Vaticano. Marini, 
Fr, ArmL p. 167 , (ramm. VI e VII. [Corp. 
inscr. Lot, vol. VI, n. 1989-1983, 1. 9-19; 
les éditeurs du Corpus restituent ainsi la 
dernière ligne : imp'caes'hsepiimio se- 
oero pio pertinace aug ' m m. aurelio atUo- 
nino auff. cos? — Voyez plus haut, t. Vil, 
p. 96.] 
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crfascium pompa conspicuum contumeliosissime accepit, et cum igno- 
crminia ac terrore maximo in patriam redire jussit ^ ^ Prosegue poi nei 
970 «a 17': (f AniciusFaustuSjAspriloco provinciamadministraturus, 
ff in Asiam missus est. Asper enim maximo prius honore fuerat a Ma- 
(rcrino affectus, ut qui recte constituturus res Asiaticas censeretur; 
(rpostea cum esset jam in itinere, nec a provincia procul abesset 
(r(excusatiouem enim ipsius, qua ususerga Garacallam fuerat, Macri- 
(T nus obl'atam sibi non admiserat) , gravi cum injuria dejectus hoc oflicio 
friuerat. Quippe renuntiatum Macrino erat eum quaedam iniquiora lo- 
(Tcutum esse , ac propterea , quasi is rursum ob senectutem et morbum 

crmissionem impetravisset, Fausto Asiam tradidit.D E Gnisce di- 

cendonel 97 1 =2 1 8^ : (r[Triccianum] occidit[Pseudoantoninus],quam- 
(T vis de eo perscripseritad senatum illum se et Julium Asprum , a Macrino 
(rlJrbe exclusos, restituisse. d Non si contende che Y Aspro prefetto di 
Roma délia lapide n. 1 sia quelle stesso ch' ebbe i fasci di nuovo nel 966 
« *i 1 3 , la cui intera nomenclatura ci è stata serbata dal n. 2. La ques- 
tione sta se questi sia il padre, di cui parla lo storico, essendosi cre- 
duto comunemente che i due consoli di queli' anno siano due fratelli suoi 
figli. Quest' opinione prévenue in origine dal ValesioS il qualenel pub- 
blicare il primo degli escerpti di Dione addotti quisopra, avendovi tro- 



' [Kflti yàp rdv k(nrpov ràv lox/Xtov, 
oui* i\Xùi>s ewiaLTa(p()àvrfTW, xai lia 'crai- 
leiav, xai Ità Ppôvrjfia, 6m, è^pas , 
àfioloûs xai TOUS vioùs aùrw , xai èv tiroA- 
Xaïs roaainats ^i€lots àfiov èfntofurei^- 

(xavra, wpoeTnjXéxtffe vrapax,pffpt'Ot> letpô^, 
xai êlt Hfv tarorpiSa [teff it^ps^ùç xai ftrrà 
léovç ia/ypoît iiréTsefi'^e, ] Lib. LXWII , c. v. 
' [Ù <l>av<T7o* à kvixios eis t^ Àcrtar, 
ai ri Tov Aoirpov âp^eav, èiféyjpdrt. Ëxervos 
[lèv yàp tb p.èv ^portov, xai tiîàvv 'moXXrf^ 
"aapà ToO Maxp/vov ttyiijs, œs xai xaTat/Iff- 
(Tat rà èv rif Kfjla hvvrjtràfispof , érvxj^' 
énsn èv àii) âvra aùràv i^lff , xai "mkrjcià- 
lovra Tô) éSvsi (xitv yàp vapairtfatv, ^ 



vapà Tù) KapaxâAAo) vapi/jrrfro , iU avràv 
èXdwfjav, oOx èlé^avo ) , Zetvcjs 'meptiSpurev 
ànùJiràfievoç. Kai ^ap riva xai hirfyyéXXero 
aOrô) XtXaXïfxdyç oix èTSirrileia. Kai l^a , 
éç xai alOis aùrov ^mapefiévov hé rt 
yi^paçxai vàaov, w <l>a^a7^ tifv kaiav . . . 
èv9)(€ipiaev,] Lib. LXXVIU, c. un. 

' [\Tpi,XKiavbv) oJiv dvéxTeivs (Yrjdav- 
roûvtvùs), xahoi r^ yepoyàtrif 'orepi a^ov 
ypà^paç 6ri aùràv tlpxfiévra rffç Pd)iir)ç, 
(Atrmp xai ràv kavpov ràv loitXtov, (rtfà roij 
Uaxpivov éK8xaréaltf9€v,] Lib. LXXIX, 
c. IV. 

* [Édit. de Dion Caasiof, t. II, p. 1991 . 
note 35.] 

66. 
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vato luUanum Aêprum, giadicô per la differenza del nome di doverlo 
distinguere dai due consoii. Nel che fu seguito dal Noris S il quale 
pensé anzi di confonderlo col console L • I VLI VS • L • F • PAL • IVLIA- 
NVS di un' iscrizione del Grutero ^. Ma quel Iulianus invece di luUus 
era un errore caligrafîco, che fu poi emendato nelle posteriori edi- 
zioni. Ë giustamente, perché nel terzo passo dello stesso Dione scri- 
vevasi rettemente luUum Aêpruniy onde fra le due varianti si ha da 
concedere la preferenza a quella ch' è sostenuta dal nome certo délia 
sua casa, ne il Giuliano del Grutero puô accomunarsi con lui, man- 
cando del cognome di Aspro, ch'è il diacritico deiraltro, come si certi- 
fica dal secondo dei luoghi allegati. Questa correzione fu poi ammessa 
dallo stesso Noris' ma ciô non ostante persistette nel differenziare 
il padre dai figli prenominati Gai per la nuova ragione ch' essi nac- 
quero da uno Gneo, adducendone in prova un titolo del Fabretti^ 
dedicato ad uno di loro IVLIO-CN-FPO- ASPRO. Ma anche 
questa volta fu condotto in inganno da una falsa lezione. Quella 
lapide insieme con altre cinque tutte spettanti allô stesso soggetto o 
tutte rinvenute crin radicibus montis Tusculani?), è stata riprodotta 
dal Marini^ togliendola da un altro descrittore che vi lesse invece 
G- IVLIO • G ALERIO 'ASPRO, e certo con maggior correzione , giac- 
chè il secondo gentilizio trovasi autenticato dalla ripelizione che se ne 
fa in un altro di quei marmi ^. AnnuUate per lai modo le due ragioni 
colle quali pretendevasi di escludere il memorato da Dione dal col- 
legio consoiare di quelFanno, io di più gli sgombrerô uno di quei 
seggi mostrando che da quel brano di aggregazione ad un sacerdozio 
riporlato al n. 3 si esclude vice versa che possa essere stato occupato 
dal minore dei suoi figli. Ne fa caso se il suo nome è sfuggito al Marini, 
il quale non si accorse che dovevano congiungersi insieme i fram- 

* EpisUconsularis, ad ann. 965. [Opéra * De epoek. Syro-Maced. [Opéra omma, 

omma, éd. de Vérone, 1739, t II, p. 987; t. II, p. 195.] 
cf. Dtssertatio I* adfastos comulares, dans * Imer. dom. p. 5i, n. 990. 

le tome II, p. 609.] • Fr. Arv. p. 784. 

' Pag. iaa, 7. • [Voy. plus haut, t. VU, p. 95.] 
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menti Vie VII di quel registre, che ho provato apparteaere ai Salii 
Paiatini \ si fa che in quel collegio non si ammettevano se non che gio- 
vinetti i quali avessero ancor vivi il padre e la madré, e che si cessava 
di famé parte quando si era elevato al consolato, come fu già avvertito 
dal Gutberleto^, o pure quando si era promosso ad uno dei tre sacerdozi 
di ponteBce, di augure, e di flamine. Ora quell' Aspro si parti appunto 
dal collegio neiranno successivo al 966=' su in cui i fasci furono 
tenuti da Muciano, peggio se lo avesse fatto qualche anno piii tardi, e 
ne nsci per passare al grado di flamine. Gerto è dunque che ciô non fu 
per assidersi allora sulla maggiore curule, e infatti Y altro giovine suo 
coUega Gomelio Anulino, che ne usci insieme con lui tardô a salirvi 
fîno al 969 = 3 16. Lo che essendo sarà dimostrato che i duc consoli 
del 965 = âi6 non poterono essere se non che il padre e il suo figlio 
maggiore, a cui spettano le superiori iscrizioni Tusculane, c cosi sarà 
anche tolta la difficollà proveduta dal Gorsini ^, come due fratelli por- 
tassero il medesimo prenome, mentre al contrario sarà pienamente 
conforme aile antiche leggi Romane, che il primogenito conservasse il 
prenome paterno. Ë con ciô sarà determinata Y età délia prefettura 
del vecchio Aspro, la quale sui primordi del suo impero avrà nel 96/1= 
â 1 1 ottenuta da Garacalla, che da prima se gli mostrô cosi favorevole, 
e da cui avrà cessato quando neir anno seguente fu da lui espuiso da 
Roma*. 

^ BulletL arch, NapoLiStib y p, ^^'100, * [Voyez sur io carrière d\A8per mes 

' De Saliis Martis sacerdotibus apud Ro- Fastes desprov. asiat, ch. 11, S 168. Cf. plus 

rnanos, c. v, p. 36. haut, t. VII, p. qS et suiv. W. H. Widdino- 

' [Séries praef. Urb. p. iià.] ton.] 
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XL 

968 «21 5 cire. 

P. CATILS SABINUS, cos. suff. an. . . . , ord. II an. 969= 216, 

praef. Urbi sub Caracaila. 

1. 

HERCVLES • INVICTE • CATIVS • HOC • TVO • DONVw • libens 
NVMINISANCTODlCAVITPRAETORVRBISMar/iae 
CVM • PI A • SOLEMNE • MENTE • RITE • FECISSET • sacrum 
TRADIDISTI OyOD • POTITIS • EVANDREO«aecWo 
ADMINISTRANDVM • QVODANNIS • HIC • AD • Ar«fiiiiiaariiii AM 

Ipse vidi*. 

LITTORIBVS • VESTRIS • QVONIAM • CERTAMINA • LAETVM 
EXHIBVISSE • IVVAT • CASTOR • VENERANDEQVE • POLLVX 
MVNERE-PRO-TANTOFACIEM-CERTAMINIS-IPSAM 
MAGNAIOVIS-PROLESVESTRA-PROSEDELOCAVI 
VRBANIS CATIVSGAVDENSMEFASCIBVSAVCTVM 
NEPTVNOQVEPATRILVDOS'FECISSE-SABINVS* 

Appoggiato alla seconda lapide il Coi^sini ' aveva concessa la prefet- 
tura délia citlà a questo Gazio, a cui venne poi negata dal Cardinal! ^; 
sembra che la ragione ne fosse perché ammettendo anch'egli che am- 
bedue le iscrizioni ricordano la stessa pei^ona, ed essendo chiaro che 
la prima ci parla di un pretore urbano, credè che anche ifasces urbani 
delPaltra alludessero al inedesimo iiQicio. Ma se in Borna Fahnuo sa- 
crificio sulP ara massima era di certo diritto del primo dei pretori, 

* Romae, olim ad templum Hercuiis, cf. Borghesi, Bullettino deW Instit, i85a, 

nuDc in Copilolio, in aede conservalonim. p. i36.] 

G. B. de Rossi, Bullett. [lisez Annali] deW ^ Osliae, in columnn marmorea. Emen- 

InsùL i856, p. 3â; Griit. p. ^7, 3; Apia- davit G. B. de Rossi, Bullett. delV Instit. 

nus, Inscriptiones sacrosanctae vetustatis, i85s, p. a 7 e i34;Grut. p. 99, s; Doni, 

p. 917,3; Muratori,p. 63, 7. [Corp.inscr. cl. IV, n. 55; xMuratori,p. 353, 4. 

Lat, vol. VI , n. 3 1 3 ; le dernier mot de la se- * [Séries praef, Urb, p. 11^.] 

conde ligne, Martiae, ne se trouve pas dans ^ Intorno la série dei prefetti di Borna, 

le texte du Corpus, Sur cette inscription , P* ^7 • 
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al 8U0 gemino consolato, ed alla morte di Caracalla seguita aglî otto 
di aprile del 970» s 17, dopo la quale sono noti i suoi successori. 

XLI 

970 = 217. 

. . . OCLATINIUS ADVENTUS, cos. ord. an. 971 = 218, 

praef. Urbi sub Macrino. 

Sui noiiii di Advento, che fu successivamente prefetto del prelorio, 
prefetto di Roina e console, la negligenza deg^i antichi copisti aveva 
fatto nascere non poche incertezze, le quali al présente è inutile di 
rammentare. A ciô che se n è detto aggiungerô solo averci awertilo 
ora THermanno, che nel Godice Giustinianeo ^ ove il Gujacio aveva 
preferito di leggere Ecdicianus, tra le moite varianti che offrono i mano- 
scritti trovasi quella pure di Hoclatianui Adventui, che più di ogni altra 
accostasi ai veri. Questi appare vero da prima in un marmo del Fa- 
bretti '^ che neir anno 997 = 26/1 ricorda i soldati délia legione II Partica 
CL M • COCLATINO • AD VENTO • COS sul appoggio del quale il 
Gorsini ^ Y appelle Quinlo Goclatino Advento. £gii è poi stato emen* 
dato dal Gardinali^, il quale, richiamando ciô ch'era già stato avvertito 
dal Melchiorri ^ e da me ^, addusse che in tre altre iscrizioni scoperte 
posteriormente il gentilizio di costui si scrisse OCLATINIO, per 
cui era chiaro che nella lapide Fabrettiana non si era badato al nesso 
del N e delF I. E ricordandosi poi delF interpretazione data aile 
prime di quelle tre sigle dal Marini'^ stanziô, che ivi doveva leggersi 
MILITES. . . Qtti -Mi/iVoveruTirCaio- OCLATINIO -ADVENTO- 
COS. Gon tulto ciô Y intera sua nomenclatura non è per anche assicu- 

^ Lib. IX, lit. LI, 1. 1. ^ Memorie romane d' antiehùd, U III, 

' Inscr.dam.f. 339, n. 5 ii.[C9i]p. puer. p. 99. 
LaL vol. VI, n. 798.] ^ Memorie deW Instiu arch. i83a, t. I, 

^ [Seriesprae/, Urb. p. iso.j p. a83. [Voy. plus haat, t. III, p. &ao.] 

* IrUonio la série dei prejetd di Borna, ' Fr, Arvai p. 661, nota 47. 

p. là. 
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rata. Osservo in oggi che spiegando Qui Militaverunt non troverebbesi 
la ragione, per cui quei soldati nel porre la loro lapide nel 997= 266 
avessero da ricordare di aver servito altra volta nel 971 = 218, men- 
tr è évidente che con ciô vollero essi denotare di essere velerani. 
Convien dunque supplire Qui Militare Coeperunty siccome in pari caso 
trovasi scritto distesamente due volte presse il Renier ^ ed anche presse 
il Muratori^. Lo che essendo viene a mancare ogni fondamenlo per 
attribuire ad Oclatinio il prenome di Gaio. 

Deir umilità délia sua origine ci è testimonio Dione^: crHaec igitur 
ff in Macrino plerique reprehendebant et quod Adventum , qui inter spe- 
(rculatores et exploratores stipendia fecerat, et relicto postea, queni 
(tinter ipsos habebat, loco, inter tabellarios operam navarat; et dein- 
(Tceps cubicularius designatus inde ad procuratoris ofiicium evectus 

«rfuerat, praefectum Urbi, • . creasset. -n Per attestato di Ero- 

diano^ confermato dal passo sopracitato del Codice Giustinianeo fu 
poscia dato per compagno a Macrino nella prefettura del pretorio da 
Garacalla, il quale concesse pure ad ambedue g^i ornamenti conso- 
lari'^. Dopo l'uccisione di quel prencipe seguita agli 8 d'aprile del 
970 = 217, i soldati gli offersero l'impero, ch'egli allegando la sua 
vecchiezza récusé, rinunziandolo al collega, salutato imperatore agi' 1 1 
dello stesso mese. Ma questi temendo che potesse in seguito pentir- 
sene, pensô ad allontanarlo ^ ed a sostituire in sua vece nel comando 
dei pretoriani Ulpio e Nestore, ambedue di cognome Giuliani". Per lo 
che mandollo a Roma sotto Y aspetto di portarvi le ceneri di Gara- 
calla, e di curarne i solenni funerali, creandolo prefetto délia città, 
e destinandolo suo collega nel consolato ordinario delF anno seguente. 

^ Inser. rom. de l'Algérie, n. 65 e A 6. TeAi^ayra, xai 'urpàxoirov àTrohei)(Oévra, 

[Cbrp. in«cr. ifll.vol.VUI, n. QÔAyet 374^.] xai fxerà tovto éç éirrrpéTrewaiv terpoot- 

* Pag. 352, 5. [Corp. inscr. L, vol. VI, )(Bévr9. ^moXiapxpv àvé^rfvs.] 

n. 9566.] Lib. LXXVIII, c. xiv. 

' [îîoAXoi Tj^riôivro xai 6ti xai rbv ÂSov- * Lib. IV, c. xu, 1-9. 

emov, èv toXs liàn^aiç te xai èptwnrcaXs * Dion. lib. LWVIII, c. xiii. 

lieiitcrdo^oprjxàra , xai rifv èv aùroîs ri^v * Capitol, in Maerin, c. v. 

XeXomàra, éç re roi^s ypaiifiaro^pous ^ [Dion, iib LXXVIII, c. xv.] 
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Qiiindi prosegue lo stesso Dione^ chenon potendo egli (r prae senectute 
frquidquam cernere, nec légère quidquam prae inscitia, nec agere 
frquidquam prae imperitia , tî ne segui, che «mon niulto post ejus ioco 
tr Mario Maximo Macrinus praefecturani urbanam traderet, velut ac 
ffsi idcirco praefectuni eum Urbi creasset, ut curiam poliueret, non 
rrea tantuin re quod inter gregarios niilitaverat, et carnificum munia, 
(ret speculatorum, et centurionum obiverat, verum etiani quod prae- 
(rfccturam urbanam, priusquam consulatum, fuerat conseculus : id 
frest quod praefectus Lrbi antea fuerat quam senator. t) Questo luogo 
è importantissimo per la nostra série, risultando da esso che non erasi 
tin allora veduto Y esempio di chi avesse ottenuta la prefettura senza 
aver prima trattato effettivamente i fasd. Del resto due inesattezze ha 
commesso il Corsini^ relativamente ad Advento. L'una di aver ripor- 
tata la sua prefettura all'anno 971=^^18, che fu aperto dal suo pro- 
cesso consolare ^, mentre abbiamo veduto affermarsi positivamente da 
Dione, ch'egli fu prefetto urbano prima che console. L'altra di avergli 
anteposto Mario Massimo, che invece per la medesima autorità fu suo 
successore*. 



' [Mi^^ bpàv ififà yijpa)^, lATJr dvayt- 
vùtxmew \ns âTraiSevcr/as, fA)^e 'Opénleiv xi 
(iv iireipias, — Ovx eis (xaHpiv tù) Ma^/fiO) 
Tw Map/6) 7))^ Tïjç 'otiXeccs 'opot/Jatriav 
ivr avTov 'apotréraie, xaOéwep èirï rovTO 
fxàpov 'uroXiap/pv dvràv 'utoî'/faas, tva fitàvtf 
rà ^ovXsimjpioy , où xst' èMÎvo (làvov, 6ri 
èv T(û (itadopopixâ èalpœtevro, xai rà tcDv 
hrjulcov épya, xai 'apoaxàneûv, xai êxarov- 
Tàpxfiov èireTtotifxei , iXX' Ôrt xai ni^ ri^s 



"SFôXeùyç àp)(Ti^, ^mpà rod rf^ç ùvareias épyov 
e/Ai^^ei.]Lib. LXXVlII,c. XIV. 

* [Séries prae/, Urb, p. lao.] 

^ [Sur le consulat d'Odatinîus Adveotus, 
voyez les sources citées par Klein , Fcisti con- 
sulares , ad ann. 9 1 8 ; ^dde Govf, inscr. Lot. 
vol. VI, n* i3i.] 

^ [Sur Oclatinius Advenlus, voy. Otto 
Hirschfeld, Untersuch, au/dentGebietederrô- 
mischen Verwaltungsgeschtchte , 1. 1, p. s3a. ] 
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cbe, tolto Garacalla di vita agli 8 aprile del 970 = 317, Macrino si 
affretlô d' incaricare Advento di accompagnarne a Roma le ceneri, di- 
chiarandolo prefetto deila città : ma che, attesa la sua vecchiezza e la 
sua iniperizia, fu obbligato Ira brève a surrogargli in quella carica il 
nostro Mario, il quale per conseguenza ne sarà entrato in possesso 
avanti la fine di quell' anno. Ëgli Y amministrava quando fu ucciso Ma- 
crino ^ e dovette continuare fino all'arrivo del successore Comazonte, 
il quale, essendo prefetto del pretorio di Ëlagabalo, è difficile che si 
staccasse dal suo fianco nei primi mesi del suo impero, e cbe piuttosto 
non sarà venuto a Roma se non che nella prima vera del 973 = 219 
insieme col novo imperatore, il quale aveva svernato a Nicomedia. Una 
délie lapidi di Mario gl' interpone tra la prefettura e il consolato ordi- 
nario, che poi ebbe nel 976 = 228 l' iterato proconsola to dell' Asia, che 
non soleva assumersi se non che ad anno scadente , per cui sarà par- 
tito a quella volta nell' autunno dello stesso anno 972 = 219, del 
susseguente. Puô dunque esser verisimile, che gli fosse permutata la 
prefettura con quella provincia, e in qualunque modo essendo certo 
ch' egli Y ebbe da Ëlagabalo restera dimostrato , ch' egli non fu uno 
degli ufficiali deir antecessore che incorsero la sua disgrazia^. 

XLIII 

972 = 219. 

P. VALERIUS COiMAZON, ces. ord. an. 978 = 220, 

pracf. Urbi sub Ëlagabalo. 

Ë questa Y intera sua nomenclatura conservataci unicamente dall' 
Orelliana'. Da prima chiamossi Ëutichiano ma avendo esercilato in 

* Dion. lib. LXXIX , c. 11. Toutefois sur une inscription de Rome ou 

* [Sur Marins Maximus, voyez mes Fa£/&.s Ht : ET 'M val \\ COMAZONTE 

des provinces asiatiques, ch. 11, S 167. Il 'Cos {Corp. inscr. Lat, vol. VI, n. 866). 

W. H. Waddington. — Cf. Corp, inscr, Lat, L'inscription de Gabies le nommant Publius 

vol. VI, n. i^6o-i&53; vol. IX, n. 338; et celle de Rome l'appelant Marcus, son 

vol. X, n. 6567 et 6766.] prënom semble incertain; on serait cepen- 

^ N. 37^1. [Visconti, Mon. Gab. p. 301. dant porte à considérer comme officielle la 
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meriti fu dichiarato prefetto de! pretorio del novo imperatore , e déco- 
rato degli ornamenti consolari. 11 più volte citato Dione ci assicura che 
fu poi prefetto di Roma tre volte, e il Corsini^ a rettamente veduto 
cheper disporre queste tre prefetture, come prescrive lo stessostorico^, 
è necessario di ammettere che nella prima sia succeduto a Mario Mas- 
sinio. Ma egli non potrà averla assunta prima di esser venuto a Roma, 
ed fao già detto parermi assai verisimile che occupato nell' ordinare le 
cose deir Oriente non Y abbia fatto se non che in primi del 97a «» 2 1 9 , 
accompagnandovi Ëlagabalo che aveva passato Tinverno a Nicomedia. 
In queiranno adunque riporrô il suo primo governo délia città, per 
ottenere il quale invece del consolato richiesto, che non ebbe se non 
che nell'anno seguente gli saranno bastati suif esempio del suo ante* 
cessore Oclatinio gli ornamenti consolari che aveva già ricevnti. 

XLIV 

973 = 220. 

LEO, 
praef. Urbi 8ub Ëlagabalo. 

Puô supporsi che Comazonte nell' esser promosso al consolato ordi- 
nario del 978 = 220 abdicasse la sua prima prefettura, del cui suc- 
cessore ci è stato serbato il nome da Dione ' nel raccontarci ch' Ëlaga- 
balo (Tcurrus. . . agitabat privatim et donuT essendo presenti «ripsis 
crpraefectis praetorio, aviaquc et matre et uxoribus, tum multis ex 
fr senatu et Leone praefecto Urbis. n L' uxortbm ci mostra che qui se 
parla eziandio di fatti posteriori alla fine di agosto del 978 = 220, 
dopo il quale Ëlagabalo prese la seconda moglie, come dimostrano le 
medaglie Alessandrine tanto di Cornelia Paula quanto di Aquilia 
Severa coir epoca deir anno quarto ^. Ë ignotissima cosi la persona 

' [ Séries praef. Urb. p. 1 9 3 . J ai 7 vvafxe^ , xai fffpoaért xai tûw ht rffs jSov- 

* Nel iib. LXXIX, c. iv. Xffs akXoi re, xai à Xèûjv à 'sroXiapxps.] 

^ [ÛXdtjve U dfpfjta Lib. LXXIX, c. xiv. 

ihiareHaioixot. . . rfyayvodérovv . , , xai ol * [Eckhel, D, N, K. tome VII, p. 958- 

éirapxpi avToi , if re rijOrf , xai -fi iirirrfp ,xai 960.] 
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XLVI 

974 = 221-975 = 222. 

FULVIUS DIOGENIANUS, cos. suff. anno incerlo, 
praef. Urbi sub Elagabalo. 

A Gomazonte, coine si è appreso dal luogo di Dione sopra aliegato, 
successe Fulvio , che dalla furia de! popolo fu messo in brani nel giorno 
medesimo in cui fu ucciso Ëlagabaio, vale a dire agli undici marzo del 
975 = 222. Sarà dunque il prefetto che aile calende di quell' anno 
aveva supplito aile veci dello stesso Elagabalo nuovamente console, che 
si ostinô a non volersi recare in Campidoglio col collega Alessandro 
per procedere ai voti e ai sacrifici solenni consueti in quel giorno ^ Ci 
mancherebbe ogni altra notizia di lui se non osservassi che Dione non 
è solito d'indicare un Romano con un nome solo, e specialmente col 
senipiice gentilizio , se non quando ne ha fatto ricordo un altra volta. 
Mi nasce perciô un sospelto ch' egli sia il Fulvio Diogeniano, di cui ha 
parla to non molto prima ^ ove riporta Y ultima lettera di Macrino al 
senato, nella quale gli scriveva : cr Multos novi qui imperatores oc- 
(Tcidi quam seipsos vivere magis cupiant: quod tamen non de me ipso 
cf dico, quasi me quisquam perdi vel cupiverit vel optarit. — Ad quod 
ffverbum Fulvius Diogenianus : Imo nos omnes optamus, exclamavit. 
(TËrat hic homo consularis, sed non magnae prudentiae, eaque prop- 
crter nec ipse sibi nec aliis placebat. 'n Aiutano la congettura la sua 
qualité di un consolare propriissima per un prefetto, e il sapersi dallo 
stesso Dione * ch' Elagabalo elevô a somroi onori coloro che si erano 
dichiarati contro Macrino. 



' Lamprid. in Elagabal, c. xv. aev Ôrt v 'mêmes evHiieday», — Ovros h'i^v 

* [ïloXXoijs oîi% (lakXov èin6v(iorJvras fièv èx TùivvnaxerjK6T6)v,<TÇ/Apah*où ^pe^ 

aÙTOxpénopas c^payrivatrf axnoùs jSiâyac* VTJpijs, xai narà toûto, o(tT auras iavrdv, 

toOto hè oO 'wpl éfiavToO XéyùJ, On ri; f^ oirs tovç iXkovs •fipstrxev,] Lib. LXXVlIi, 

iisiBMpL-i/iGeiev kv, il sHanTà (le àisoXéaBcLi. c. xxivi, xxxvii. 

— Ë^'fi^ 3)) ^omXoUos ^toycvtcofàç è^e^ôrf- ^ Lib. LXXIX, c. xv. 
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[XLVII 

975 = 222. 

P. VALERIUS COMAZON, cos. ord. an. 973 = 320, 
praef. Urbi 111 sub Aieiandro. 

— (r[Goinazon] praefecturam Urbis [est consecutus], non modo 
(Tsemel, sed et iterum atque tertio; quod nemini unquam alii con- 

(rtigit*."» 

An. 975 = 222. — «Tune autem a plèbe ac militibus est dis- 
ffcerptus [Ëlagabalus], et cum eo Fulvius praefectus Urbi, cui Coma- 
(Tzon successit^. Ti 

pomazon fut donc trois fois préfet de Rome. Dion nous indique la date précise 
de cette troisième préfecture, en la plaçant immédiatement après la mort d*Élaga- 
bal, qui eut lieu le 1 1 mars 975= 32a. On ignore la durée de cette préfecture'.] 

XLVIII 

976 = 223. 

APPIUS CLAUDIUS JULIANUS, cos. ord. II an. 977=22/1, 

praef. Urbi sub Alexandro. 

Restô ignoto questo prefetto al Gorsini, a cui sfuggi un rescritto che 
r imp. Alessandro Severo indirizzô a Claudio Giuliano praefecto Urbi, 
recitato da Paulo nel Digesto ^. Non è da dubitarsi eh' egli sia Y Appio 
Claudio Giuliano console ordinario nel 977 = 22/1, a cui si consente la 



^ [Kal è'ts6ktàp)(rj<jsv, oi^ ftaaZ [làvov, 
àXXà xai ^einspov, xcd rphov, ô (irjZsvl'ad}- 
Ttore àX^ta inrifp^v, Dion. lib. LXXIX. , c. iv. ] 

' [T^e h^dhv xmà re toû hffiot) Kcd roiv 
alpcniùJTùiv hzoTsàaBiff , xai ^vXai^ioç aitv 
aitrâ b ^aoXiapxpç' xaï aùrùp à Ka^/xi^AW, 
ûk xai ràv xspà ainoxt iiAUixo, Dion, 
lib. LXXIX, c. XXI.] 



IX. 



' [Sur la carrière de Gomazon, voy. Otto 
Hirschfeld , Untertuehungen au/ dem Gebiete 
der ramiscken VerwahungsguekiekU , t. I, 
p. 933-a3/i , et plus haut, t III, p. 5oo.] 

* Lib. XXXI, 1. 87, S 3. [fflmperator 
Alexander Augustus Ciaudiano {Hêtt Clau- 
dio) Juliano praefecto Urbi.»] 
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nota iterum per cui avrà avuto un antécédente consolato suffetto, di cui 
non si ha alcun dato per determinare ne meno approssîmativamente 
Y età. Solo si vede che ne! 976 = 228 viene citato pel primo fra piii di 
trenta uomini chiarissimi patroni délia colonia Ganusina^ il che sembra 
supporre che fosse il più vecchio degli altri, almeno il più anziano fra 
quelli tra loro ch'erano consolari, e quindi anteposti per ragione délia 
ioro dignité. Relativamente alf epoca délia sua prefettura è da avver- 
tirsi, che nel Godice Giustinianeo ^ si riporta una legge dello stesso 
Alessandro indirizzata ad un Giuliano, di cui alsolito si tralascia la di* 
gnità , ma nella quale si definiscono alcune controversie solite a nas- 
cere fra i compratori e i venditori di vino, di olio e di frumento. Ora 
è noto che in Roma competeva al prefetto il conoscere di simili qués- 
tioni in materia di comestibili e di grascie, ch'erano raccomandate alla 
sua sorveglianza , come apparisce eziandio dai loro editti riferiti dal 
Grutero^, dal Fabretti^, e dal BoUettino archeologico ^. A niuno per- 
tanto meglio che al prefetto per la qualità deirargomento su cui verte 
potè dirigersi quella legge, per cui si rende probabilissimo , che quei 
due Giuliani siano la stessa persona. La congettura si rinforza per la 
strettissima corrispondenza del tempo, atteso che la precitata legge 
porta la data dei 28 marzo 976 =223, cioè dell'anno précédente 
a quello in cui Glaudio Giuliano ebbe il secqndo consolato. E trova 
pure un altro appoggio nell' osservazione già fatta che gl' iterati fasci 
in chi non gli aveva prima conseguiti sogliono accompagnar di so- 
vente, seguire d'aji^resso la prefettura. Pel quai confronto venendo 
conoscersi fanno, in cui l'amministrava, potremo dedurne ch'ei deve 
essere stato il successore di Gomazonte quando ei lasciô per la terza 
Yolta questa magistratura ^. 

^ Mommsen, /. N, n. 635. [Corp, inacr. * i853, p. &0-&1. 

£a(. vol. IX, n. 338, col. 1, 1. 9.] ** [Par suite d^une confusion avec un 

' Lib. IV, tit. XLVIII, 1. 9. Jidiamu nomme dans le Code Justinien, 

.' Pag. 6/17, 607. [Corp, inaer. Lat, sans autre indication (lib. I,tit. XL, I. 1), 

vol. VI, n. 1770 et 1771.] Borgfaesi avait place la préfecture urbaine 

^ Inscr, dom, p. 599, n. 389. [Corp, d'Appius Claudius Julianns en 987» 934 

inscr, Lat, vol. VI, n. 1711.] (voy.plus bant,t.lll,p. 378). Cette erreur, 
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XLIX 

976 = 223-977=224. 

SEVERUS, 
praef. Urbi sub Alexandro Severo. 

Alla nuova recensione del Godice Giustinianeo procurata dalf Her- 
manno siamo debitori dell* aggiunta alla nostra série di qoesto prefetto 
per r addietro sconosciuto. Nel libro IV la legge seconda del titolo LVI 
(T si mancipium ita yeni^rit ^ proposta aile calende di décembre del con- 
solato di Massimo II e di Eliano, corrispondente aH'anno Varroniano 
976=228, secondo deirimperodi Alessandro Severo, nelle precedenti 
edizioni portava in fronte la direzione Imp. A lexander A . Severo P. P. , os- 
siapraefectopraetarioy ora da lei commutato in P'K, cioè praefecto Urbis. 
Questa correzione si appoggia fra le altre alla gravissima autorité del 
codice Veronese , mentre ail' opposto la falsità délia vecchia lezione è 
dimostrata dalla storia, che non paô ammettere a quel tempo alcun 
Severo alla testa dei pretoriani. Il contemporaneo Dione ^ testifica che i 
prefetti di Elagabalo furono uccisi insieme con lui, onde siamo certi che 
niuno di loro continué neir uflScio sotto il successore. Infatti racconta 
Lampridio ^ che Alessandro fatto imperatore (rpraefectum praetorii sibi 
(rex senatus auctoritate constituit. . . alterum praefectum praetorii 
fffecit, qui, ne fieret, etiam fugerat, dicens invitos non ambientes in re 
(T publica conlocandos. yi Egli per altro non ci ha tramandato il loro 
nome, ma al suo difetto vien supplito da Zosimo' : (r [Alexander] cum et 
ff juvenis adhuc esset, et egregia indole praeditus, fecit ut omnes de im- 
(rperio spes bonas conciperent, praefectis praetorio constitutis Flaviano 

qu'il importe de rectifier, a ëtë malheureuse- * In Alexand. c. lu. 

ment dëjà réféiée. Cf. Stevenson, Scavi di ^ [Olros véoç ^ en, xal (^bù»ç el 

Bohena, dans les Annali delT Instituto, ^X^^> àyaSàt âiragnp M rff ^aaiXêif hé- 

t. LIV, 1883, p. 17^. — Sur Appius Glau- lùmev ixstv èXvt^cu, iwtalijaas imàpx,ovs 

dius Julianus, voy. plus haut, t. III, p. 138 rif vùXff ^Xa^utpàv xal Xprf^àtf, éa^pas 

et 378; t. V, p. 553.] Tdv Tc troAcfccxÂ^ oO» éwtipovf, xal rà éw 

' Lib. LXXIX , c. XXI. «'pi^ liaOêtifûuxaXùiçbuawitt.] lib. I , c. xi. 

66. 
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(T et Ghresto , viris nec rei militaris imperitis et ad res togatas praeciare 
(T disponendas idoneis. n Sappiamo infine dallo stesso Dione^ seguito da 
Zonara^, che il célèbre Ulpiano fece toglier di vita Flaviano e Cresto per 
succedere loro nella prefettura, la quale amministrô poi da se solo fin- 
chè anch'egli fu ucciso nel 980 = 2 27,8econdo il parère del Tillemont*. 
La série adunque dei prefetti del pretorio è troppo autorevolmente sta- 
bilita in questi tempi per escludere qualunque altro. Ma se per queste 
considerazioni acquista maggior fondamento Y ammissione di un Severo 
allô scanno prefettizio di Roma, in sostituzione di Claudio Giuliano, 
senza la sopravenienza di qualche altro sussidio , mancherà poi la spe- 
ranza di poter determinare chi fosse precisamente costui indicato con 
un solo nome cosi comune che fu quello di Severo. 



989 = 236. 

M. CLODIUS PUPIENIUS MAXIMUS, ces. suff. an ord. Il an. 987 = 23/1, 

praef. Urbi sub Maximino. 

Erodiano*e con lui Gapitolino ^ fra le dignità conseguite dall'Au- 
gusto Pupienio Massimo mentr era privato contano ripetutamente la 
prefettura urbana, e il Corsini^ ha creduto di poter avvanzare che 
r occupasse attualmente quando fu assunto al principato. Per indagare 
quanto ciô sia vero, e se non altro per determinare Tanno preciso, 
convien passare brevemente in rivista la successione degl' imperatori di 
questo tempo. Dopo che coH'autorità di Dione'' si è posto finalmente 
in sodo , che Y uccisione di Elagabalo , e la simultanea esaltazione di 
Alessandro Severo seguirono agl'iimarzo del 975 = 2251, la storia 
c' insegna che al secondo subentrô Massimino, al quale 1' Africa ribella- 

* Lib. LXXX, c. II. ^ In Maximin, c. xx; in Max, et BM, 
' Lib. XII, c. XV. c. V, VI, XV. 

* [HUtoire des empereurs, art. xvii sur • [Séries praef. Urh, p. taô.] 
Alexandre, t. III, p. 191.] ^ Lib. LXXX, c. t. 

* Lib. VII, ex, 7;lib. VIII,c. viii, 8. 
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Intanto it Sandemente ^ per prolungare la dominanone dei Gordiani 
addusse una lapide dal Grutero ^ esistente a Solva nel Norico , datata 
al primo febbraio del consolato di Pio e di Ponziano, che sono gli 
ordinari di quell' anno, la quale si persuase che contenesse un voto 
fatto VISO'OMINa alla Vittoria, pel felice esito deila spedixione a 
cui Massimino si apparecchiava contro Y Italia, deducendo da ciô che 
prima di quel giorno dovette essergli nota la defezione dell' Africa e 
del senato. Per lo che quantunqùe non si arrîscbiasse di pretendere 
che la proclamazione dei Gordiani sul Tevere precedesse il principio del 
991 = 338, s' immaginè tuttavia che la loro elezione a Tisdri si avease 
da anticipare agli ultimi niesi dell' anno précédente. lo per altro feci 
avvertire ^ che queir iscrizione malissimo trascritta è stata poi vednta 
dal Pococke^ nella chiesa di Brandiehoff nella Carinzia, e riprodotta 
dal Muratori ^, dalla copia dei quali si è conosciuto che il VISO * 
OMINi^ in cambio di PROSESVISQjOMNIB non fu che una 
solenne allucinazione del Lazio, da cui ebbe quella pietra il Grutero, 
la quale non attesta se non che lo scioglimento di un voto privato di 
due soldati senza alcun rapporte politico ^. Tutto ai piil la dedicazione 
alla Yittoria di Auguste e non dag^i Augusti puô confermare che il No- 
rico al cominciare di fehbraio continuava nella soggezione a Massimino, 
del che niuno dubitava , stante Y asaerzione di Ërodiano '' ch' egli venne 
ad Aquileia nella stazione in cui i fiumi erano gonfi per lo squag^io 
délie nevi iemali. Del reste quel supposto del Sanclemente è stato in 
oggi smentito dal ritrovamento vicino a Cartagine , suUa strada da Car- 
tagine alla Numidia, di una colonna migliare^in cui si veriBca il dette 

' Mus^ Sanckm. t III, p. «17/1. firmée par le texte reproduit dans le vol. III, 

^ Pag. 10/î , 3. [Corp, inscr, LaL vol. III, n. ASia, da Corpus inscript. Latin, d'après 

n. &8i9.] Mommsen, qai a vu la pierre; la ligne 7 

^ Anmti dett'Instit. tSig, p. 68. [Voy. est ainsi conçue : PRO • SE * SVISQjOM- 

plus haut, tom. V, p. «37.] • NIBV#.] 

* Inscr. antiq, graecarum et latinarum ' [Lib. VIII, c. nr, 9-4f] 

liber, p. tis, q. ^ Henzen, n. 53] a. [Corp, inser, Lati- 

* Pag. 3100,6. narum, vol. VIII, n. 100Û7, où le texte 

* [La correction de Borghesi est con- porte TRIB • POTEST • ÏÏÏ • IMP • YÎ , de 
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Palatino,che tralasciô Yanno uno^ il Panvinio nei fasti^il Gasaubono^ 
nelle note a quel luogo, e il Petavio' emendarono mense uno diebus sex. 
Infatti anche il Tillemont ha dovuto confessare^ che tutte le circostanze 
cospirano nel far credere che i Gordiani durarono molto poco di tempo, 
vale a dire circa sei settimane. Più manifesto apparirà V errore di quel 
biografo se si aggiunga al suo computo, che egli in un luogo attri- 
buisce a Balbino e a Pupienio il regno di un anno ^, e che in un altro ^ 
loro r estende del doppio. Ne tampoco puô farsi alcun fondamento suUe 
date entrainbe erronée dei due senatusconsulti da lui riferiti, coi quali 
a quelle due coppie di Augusti fu conferito il supremo potere. Sono 
esse il VI cal, junias"' in quello dai Gordiani e il VII cal. junior ^ neir al- 
tro di Balbino e Pupienio. Ora a chi non salta agli occhi Tassurdo che 
gli antecessori fossero eletti un giorno dopo dei successori. Ne giova 
di confessare scorretta la data del primo senatusconsulto per tener 
ferma quella del secondo, imperocchè lo spazio fra i a6 di maggio e i 
20 i 21 di giugno risultanti dalla precitata legge del codice è evi- 
dentemente insuffîciente per dar luogo a tutti i fatti avvenuti per testi- 
monianzadel contemporaneo Ërodiano durante il governo di Pupienio, 
che la Ghronica Pasquale ed Eutichio prolungano &no a tre mesi, o a 
cento giorni. Fra tanti garbugli di Gapitolino , se havvi cosa che possa 
ammettersi per vera, si è la particolarità da lui raccontata^, che Giu- 
nio Silano fu il console, da cuinel tempio di Gastore furono recitate le 
lettere del vecchio Gordiano , colle quali partecipava al senato di essere 
stato chiamato alF impero dalla gioventù Africana. Gonsta che a questi 
tempi i consoli ordinari non ritenevano la carica se non che i primi 
due mesi deir anno , consta che in quell' anno furono ordinari Pio e 
Ponziano, e quindi consta per conseguenza che Silano dovette essere 

^ [Édit. de Venise, iSSy, p. 79.] * In Max. et BaW. c. xv. 

* [Hist. Aug. êcriptoresy Lug. Batav. * In GoréUan. c. un. 

1661, p. 667, note 3.] 'In Mojntnin. c. xyi. 

^ Dactrina temporum, lib. II, c. xxnr. * In Max. et Bdb. c. i. 

^ Hist.desemp€reur8,noiei\ sur tiecdmin. ' In Maximin. c. i\i. 
[LUI, p. /i8â]. 
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un suffetto, dal che ne viene che quell' adunanza dei senato non potè 
essere tenuta prima delle calende di marzo. Da ciô per altro non si 
esclude che Gordiano possa essere stato eletlo nell' Africa un mezzo 
mese più presto, atlestando il solito Erodiano^ che dopo rivestito délia 
porpora si fermé per alcuni giorni a Tisdri, altri venendone richiesti 
per recarsi con tutta la pompa impériale a Gartagine, di dove spedi 
quelle leltere al senalo, città che, secondo Titinerario Ântoniniano, 
era lontana 1/17 miglia da Tisdri, ed altri infine essendone necessari 
pel tragitto marittimo délia legazione incaricata di portarle. 

Fissata con ciô presso a poco la durata complessiva dei due imperi 
in discorso, parmi che una più esatta distribuzione di questo tempo 
fra loro possa ricavarsi da Zonara^, il quale ci dice che Massimo e 
Balbino crimperarunt vel, ut nonnulli auctores sunt, dies XXII, vel, 
rrut alii tradunt, non très menses integros. t) Ma non è da preter- 
mettersi che poco dopo riferisce insieme Topinione di altri, secondo i 
quali il vecchio Gordiano crcum Romam venisset aegrotavit. . . et obiit, 
(tXXII dumtaxat diebus in imperio exactis'. -n Ora è ben vero che il pos- 
teriore Michèle Glica^,o quel taie che fu seguito da lui ed è accennato 
da Zonara, assegna a Balbino e Pupienio un principato appunto di 
venti due giorni; ma è vero altresi ch'egli li fa succedere immediata- 
mente a Massimino seuza far menzione veruna degli Africani. Ë dunque 
chiaro il suo equivoco d' avère attribuita ai successori Y età dovuta 
agli antecessori da lui non conosciuti. E in fatti se si déterminera Y ele- 
zione di Pupienio e dei collega ai 28 in circa di marzo mancheranno 
appunto, per giungere ai so di giugno, due mesi e ventisette ventiotto 
giorni, che sono esattamente i tre mesi non interi richiesti da Zonara. 
Stimo adunque che con buon fondamento possa assegnarsi Y elezione 
a Tisdri dei Gordiani verso la meta di febbraio dei 991 = 238, e il loro 
riconoscimento in Roma al principio dei susseguente marzo , ove dopo 

' [Lib. VII, c. VI, 1.] * [{ïalàpïfaav) rifç Pdjfitfç èvi€e€rpiàra 

* [Rai èÊcuriXevcraLv xordt rivas fièv ^fii- vo(rv<rai . . . fiàvaç ehuxri xal Mto Tifiépas 

pas Ido Hai eÏKoat , xaO' érépovs hè ov^, 6\ovs èv raûrtf ( ^aaiXeif ) hayayàvra, ] Loc, cit. 

^fjvas rpeîs.] Annal, lib. Xil, c. xvii. * Pag. &53 delP edizione di Bonna. 

inpiiacaïc !iatiosalc. 
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ventidue giorni essendosi saputa ia loro morte, furono rimpiauati da 
Pupienio e Balbino uccisi anch'essi^ 

[Corsini {Séries praef, Urb. p. isA-iaS) admel que Balbin a exercé la charge 
de praefectus Urbi vers Taonëe g66 = 3i3 et avant Tannée g^i = 938, date de 
son avènement à Tempire. Il s'appuie, pour soutenir cette opinion, sur le texte 
peu clair de Capitoiin, et n*a pas songé à relire le passage d'Hérodien, cité par 
Tillemont , d'où il ressort avec évidence que Pupien seul avait exercé la préfec- 
ture urbaine. C'est sans doute pour réfuter Corsini que Borghesi a écrit la note 
suivante.] 

D. Gaelius Balbinus. 

Contro ia prefettura di Balbino sta il passo di Erodiano ^ ove dice 
che i due colleghi non andavano d' accordo perché <r uterque ad se 
(T summam potentiam trahebat : Balbinus quidem propter nobiiitatem 



^ [Borghesi ne parle pas ici de la date 
de la préfecture de Pupien. Nous renvoyons 
à ce qu'il dit plus haut, vol. V, p. iga. 
Voyez au même endroit la note de J.-B. 
de Rossi (note 5); cf. Rotna sotterranea, 
vol. n , p. 1 89 , 011 le savaot auteur se range 
à Topinion de Borgh^i. J.-B. de Rossi a 
démontré dans cet ouvrage que le véritable 
texte du Liber pontificalis est : «r propter qaod 
tra Maxime praefecto (Anteros) martyr 
(reffectus est,» et il admet avec Borghesi 
un préfet de Rome, sous Maximîn, appelé 
Maximus. Il semble toutefois que ce Maxi- 
mus ne doit pas être Pupien , qui apparte- 
nait évidemment au parti hostile à ce 
prince; c'est plutôt un autre personnage du 
même nom, et il y en a plusieurs à celte 
époque. Taime mieux placer la préfecture 
de Pupien au temps de son second consulat, 
en 987 = 234, c'est-à-dire dans les der- 
nières années du règne d'Alexandre. :3évère. 
W. H. Waddington. 

M. Tabbé Duchesne, dans sa nouvelle 



édition du Liber fontificaUs {Anteros, d, aussi 
l'introduction, p. xcv), n'admet pas le texte 
adopté par J.-B. de Rossi : la classification 
des manuscrits et l'étude des variantes n'au- 
torisent pas la leçon proposée par le savant 
romain. Le texte parle d'un Maxime prêtre 
et non d'un Maxime préfet; les plus anciens 
manuscrits portent que le pape Anteros re- 
chercha les actes des martyrs trpropter qwh 
ttdam Haximo presbytère qui martyr eflectus 
(rest,n et non a propter quod a Maxime 
rf praefecto martyr effectus est.» L'ablatif 
quodam Maximo est construit avec propter 
par une anomalie qui est très fréquente 
dans la latinité du vi* siècle. 

Cet article sur Pupien se trouve déjà 
plus haut, tom. V, p. 485-&90.] 

* [ÉKcurloç'mpàs airàvrr^^itpafittf dvd- 
sikxev, à (lèv haX^vos xar eùyéveiav xai 
hnXfjv "srpoéyoxjffav iirare(av "zgpcoreùetv 
d^iôôv, à hè Màii(JLOs htà re rd évapxps rfjs 
'CfàXeeoç ysyovévcu xal éxew (moXri^l^eis ifi- 
iretptas ^pvryfiircûv.] Lib. VIII, c. vui, 8. 
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(ret superiorem duplicem consulatum potior esse postulons, Maximus 
crautem propter praefecturam Urbis et quod rerum perilus habe- 
(rbatur. 7) Laprefettura di Baibino non proviene che dal seguente passo 
di Gapitolino^: (tHuc accedit quod multis honoribus et potestatibus 
(rexplorati sunt, cum alter bis consul et praefectus, al ter consul et 
(r praefectus ad imperium longaevi pervenissent. -n 

LI 

991 = 238. 

SABINVS, COS. an. ... , 
praef. Urbi sub Maximino et Gordiano Africano. 

Racconta Erodiano^ che, appena conosciutasi per Borna l'elezione 
airimpero dei Gordiani sanzionata dall' autorità del senato, scoppiô 
r odio pubblîco contro Massimino e i suoi fautori , neila quaF occasione 
il prefetto délia città per nome Sabino restô morto da un colpo di bas- 
tonesul capo, mentre tentava d' imporre un freno alla furia popolare. 
Questo fatto avvenuto, per quanto si è detto superiormente , al prin- 
cipio di marzo del 991 = 288, viene conferniato da Capitolino \ che 
aggiunge alcuni particolari , dai quali ha dedotto il Tillemont ^ ch' egli 
fosse molto devoto ail' inviso imperatore. E ciô sarà ben da supporsi se 
da lui fu promosso alla prefettura, siccome ne verra di conseguenza 
se Pupienio occupavala ai 3 gennaro del 989 = 2 36,secondo che si è 
ricavato dal Libro pontificale^. NuIFaltro sappiamo di questo Sabino, 
se non che, per attesta to dello stesso Gapitolino^ egli era un consolare ; 
con lui concordano Erodiano "', da cui si dice ch' era divenuto prefetto 
fiterà 'tspd^eis rsoXkàs vnou^ixds^ (cpost multas funcliones consulares.^ 
L' Irmisch ', nel commentare quel passo , ha tenuto di poterne rica- 

^ In Max. et Balb, c. xv. 5 de la même page; cf. ci-dessus, p. 360, 

* Lib. VII, c. VII, ii-9. note t.] 

' In Maximin. c. xv; in Gordian, c. xiii. ' In Gordian. c. xiii. 

* Histoire des emper, art. v sur Maximin, ' Lib. VII, c. vu, 8. 

t. III, p. 997. ' [Édition de Leipzig, 1799, t IIK 

^ [Voy. plus haut, t. V, p. igâ, et la note p. 786, commentaire.] 
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vare il senso (rpostquam saepe consulatu functus esseti), e rivolse 
il pensiero a chi T occupa nuovamente nel 969» a 16 da lui chiamato 
Âquilio Sabino dietro la scorta fallacc dell' Almeloveen S mentre ora 
conosciamo essersi detto invece Gazio Sabino. Il suo sospetto non 
sarebbe privo di qualche buona apparenza stante che quel Gazio fu 
realmente prefetto, e noi pure Y abbiamo ricevuto in questa série, 
dandogli luogo sulla fine dell' inipero di Garacalla , non per altra ra- 
gione se non che per non allontanarlo di soverchio dal *suo secondo 
consolato. La contraria difficoltà proveniente da cosi lungo intervallo, 
quantunque grave, non sarebbe tuttavolta invincibile, se realmente 
costasse di quel duplice onore in chi era rivestito deir altra dignità 
venti due anni più tardi. A me sembra per altro che quel passo di Ero- 
diano meglio si spieghi intendendolo semplicemente degli uffici conso- 
lari da lui conseguiti, quali sarebbero i governi délie provincie, e le 
cariche urbane, che richiedevano la précédente amministrazione dei 
fasci^ 



^ [FasU eonsulares, p. 1/16 de Tëdition 
d'Amsterdam, 17&0.] 

' [ H y a tout lieu de croire que ce Sabiûus 
est le consul de 967=214, G. Octavius 
Appius Suetrius Sabinus, dont le cursus ho- 
norum nouvellement découvert à Aquino a 
été commenté par Mommsen {Ephem, epigr., 
t. I, 187a p. i3o à i43, ie lituUs COc- 
tavii Sabini cos. a. p. Ckr, ccnr)^ et qui 
avait effectivement rempli plusieurs fonc^ 
lions consulaires. W. H. Waddington. — 
Aux textes cités par Mommsen ajoutez une 
inscription récemment découverte à Rome, 



dans la maison des Vestales, datée du 
3 juillet 31 & : 

DEDIC-V-NON-IVL 

L • V ALERIO • MESSALLA • C • SVETn« 

SABINO COS 

Cette inscription a fourni les noms complets 
du collègue de Sabinus. Lucius Vaiertus 
Messalla, dont on ne connaissait jusqu'ici 
d'une façon certaine que le cognomen. 
D'après un passage de Dion (l.LXXIX,c. v), 
on avait supposé qu'il s'appelait Silius Mes- 
salla {Bulletin de la Société des Antiqftaires 
de France, i884,p. 65-66).] 
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LU 

# 

991 = 238. 

VETTIUS SABINUS, co8. ord. II an. 998 = aûo. 
praef. Urbi sub Balbino, Pupienio et Gordiano Pio. 

Nella carica di prefetto di Roma air ucciso Sabino un altro dello 
stesso cognome fu poco dopo sostituito. Abbiamo da Gapitolino ^ che 
nel primo senato raccoltosi dopo saputa la morte dei due Gordiani 
Africani, Pupienio Massimo fece sentire l'urgente nécessita di prove- 
dere tantosto alla vacanza dell' impero, e fu di opinione che due pren- 
cipi si avessero di eleggere , uno dei quali restando in Roma avesse cura 
degli affari interni nel mentre che 1' altro s incaricâsse délia guerra 
controil nemico Massimino. Applaudi a quell' aviso Vettio Sabino, délia 
famiglia degli Ulpi, che inoltre présenta corne degni di quella sublime 
dignità il medesimo Pupienio e Gelio Balbino, la nomina dei quali fu 
accolta con universale consenso. Nello stesso giorno il senato ad istanza 
dei popolo concesse il grado di Gesare al terzo Gordiano, e décrété gli 
onori celesti ai due Africani, dopo di che (r praefectura Urbi in Sabi- 
(rnum conlocata est, virum gravem et Maximo moribus congruentem, 
(f praetoriana in Pinarium Valentem^, tî zio paterno dei precitato Pupie- 
nio. Niuno dubita che questi sia il Sabino mentovato di soprà, che aveva 
proposta l'elezione dei nuovi prencipi, ma di lui e délia sua famiglia 
ne prima ne poi s incontra presso gli antichi altra memoria. Bensi i 
critici moderni, e fra questi il Ducangio e il Tillemont ', hanno tenuto 
ch' egli sia il Sabino di due anni dopo collega di Venusto nel consolato 
ordinario dei 993 = 12/10, che occupava allora di nuovo la maggiore 
curule , alla quai sentenza mi accosto ancor io assai volentieri , essendosi 
veduto nel decorso di questa série come sia stalo di ordinario stile, 
che la prefettura portasse di conseguenza i secondi fasci a chi non gli 
aveva precedentemente conseguiti. 

' Io Max. et Balb. c. 11 e iv. ' Hiêt, des emper., art m rar Gordien 

^ [Capitol, in Max. et Balh. c. i?.] [t. III, p. aSi]. 
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LUI 

I. 

992 = 239. 

D. SIMOiMUS PROCULUS IULIANUS, 
praef. Urbi sub Gordîano III. 

La memoria di questo prefetto ci è stata serbata dalla segueate is- 
crizione incisa sul célèbre moggio di rame già esistente nei museo Me- 
diceo, riferito dal Mabillon S dal Reinesio^, dal Gudio ^ dal Fabretti*, 
dal GoriS dal Cor8ini% daU'Orelli^ et dall' altri»: 

1. 

meNsvrae ad exemplvm 

earvm qvae in capitolio svnt 
avctore sanctissimo avg n 

nobilissimo caes 

per regiones missae cvr a^ dsimonio 

ivliano praevrbc-v 

Al medesimo personaggio spetta eziandio quest' altro marmo, prove- 
niente délie terme Ërcolane deila Dacia , riportato dal Muratori ^ : 

9. 

HERCVLISANC 
TOSIMONIVS 
IVLIANVS-VC 
PRAESES-DA 
CIARVM 

* Iter Itaticum , f. 187. ' N. iSiy. [Cf. Henzen, p. iôg, nol. 

* Syntagm, inser, cl. 4, n. 16. od n. iSij.] 

' Nel indice, p. 69. ' [ Wilmanns, Exempta inscription. Lot. 

* Inscr. dom. p. 628, n. 38o. n. 2768; voy. plus haut, tom. III, p. 678.] 
^ />wcr.£rr«r. t. III, p. a, n. I. [Tab. I. • Pag. 746,4. [Ct»7?. tiwcr. La^ vol. III, 

— Nousdonnons le texte d après Willnianns.] n. 1578; voyez plus haut, tome III, 
Séries praef. Urb. p. 916. p. 479.] 
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Non che un frammento copialo dal Budeo nella chiesa di S. Martino 
ai Monti di Roma e che io trassi dalle diiigentissime schede del Me- 



tello 



3. 



(iwIMONI-PROCVLI-IVLIANICt;. . . . leg. aug 

/iroo. *yRIAE- COELES • DACIARVM • III • P, . . . 

iiirlb ICO • PERTR A NSPADVM- F R. . . . 

. . .Tl-HIIQyiCENTVMIVGERA-AGRI-CVM. . . . 

H Gori ^ credè di potere assegnare questo prefetto ail' impero di 
Galiieno per Taggiunto sanctissimo che vien dato nella prima iscrizione 
al prencipe, di cui si è taciuto il nome, avendone trovato la corripp- 
pondenza nel SANCTISSIMO • GALLIENO • AVG • N scritto sulla 
porta di Verona^. Giustamente per altro gli oppose il Corsini* che ciô 
non bastava a dedurne alcuna légitima conseguenza, atteso che quel 
predicato fu comune agli Augusti di quel tempo, e in fatti oltre gli 
esempi da lui addotti se ne veggono egualmente ouorati Settimio 
SeYero^ Caracalla^, Alessandro^ Diocleziano e Massimiano'. Quindi 
stimô di avère un dato cronologico più sicuro nel PRAESES • DA- 
CIARVM délia seconda pietra, per cui fattone il confronto col LEO* 
AVG-PROV-DACIAE, siccome in un iscrizione del Grutero^ 
chiamasi Stazio Prisco, rettore sotto Antonino Pio délia Dacia di Tra- 
jano, ne conchiuse che il plurale DACIARVM désigna va manifesta- 
mente le due Dacie cisdanubiane istituite da Aureliano , le quali provô 
che ai giorni di Costantino erano appunto amministrate da un préside. 

* Nel codice Vaticano GoSg, f. sSi. n. 18 a6; Corp. tiwcr.Zrar. vol. VIII, 0.7069.] 
[Corp, inscr, LaL vol. VI, n. 1690; voy. ^ Doni, cl. III, D. 3i. [Corp. inscr, Lat, 
plus haut, tome III, p. &8a, et tome V, vol. VI, n. 1066.] 

p. âo3.] ' Henzen, n. 6790. [Corp, inser. Lat. 

' [Inscr. Etrur. t. III, p. 3.] vol. III, n. 798.] 

* [MafTei, Mus. Veron. p. 197; Corp. * Orelli, n. 5i3. [Corp. inscr, Lat. 
inscr, Lat. vol. V, n. 3399.] vol. III, n. i33.] 

* [ Séries praef. Urb,p. 916.] * Pag. 69 3, 1. [Corp. inscr. Lat. y ol,\l, 

* [Renier, /iwcr. romaines de l'Algérie, n. i593.] 
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Ed avendo poi osservato ricordarsi dal Godice Teodosiano due Giu* 
liani^r uno préside ne! 336 ^ Taltro nel 357 ^ che pel titolo di su- 
blimitas tua fu dal Gotofredo ^ giudicato un prefetto di Roma suppose 
che fossero ambedue la stessa persona, e che con essi si avesse da 
confondere Simonio Giuliano, fissando per tal modo la sua prefettura 
sotto il secondo Gostanzo, circa il 357. Ma la base del suo ragiona- 
mento era falsa, essendosi poscia riconosciuto che aucheia Dacia di 
Trajano fino dai giorni di M. Aurelio era divisa in tre distretti riuniti 
per altra sotto il governo di un solo, il quale perciô si disse indistin- 
tamente tanlo LEG • AVG • PR • PR • PRO V • DACIAE , quanto 
LEGAVGDACIARVM, DACIARVM TRIVM*. Non è 
perciô da meravigliarsi se anche le conseguenze che il Gorsini ne trasse 
sono poi state smentite dalla sopravenienza deil'addotto frammento, 
secondo che mostrai *. Imperocchè dopo essersi appreso da lui che 
Simonio fu parimenti giuridico délia Traspadana, si è veduto che 
lungi dair esser stato posteriore ad Aureliano, gli fu anzi anteriore, no- 
tissimo essendo che ai giorni di queir Augusto cessarono i giuridici 
deir Italia per cedere il poslo ai correttori. Quindi dalla comparazione 
dei suoi marmi superiormente descritti mi sono persuaso ^ di poter res- 
tringere la sua età intra limiti certi. Da un lato Y amministrazione 
délie tre Dacie transdanubiane mi ha fatto sicuro ch' egli dovelte con- 
seguirla non solo innanzi Aureliano , ma prima anche di Gallieno , sotto 
cui i Romani le perdettero per T invasione dei barbari, senza mai ricu- 
perarle. Di più la prefettura urbana lo dimostra anteriore altresi a 
Valeriano , cercandosi indarno il suo nome nell' esatto catalogo di quei 
magistrati, che TAnonimo incomincia deiranno ^hU\ Dair altra parte, 

' [Lib. XI, lit. XXXIX, t. 3.] et Corpus inscript, Lot, vol. III, p. 160.] 
'* [Lib. XIV, tit. I, I. 1.] * Memorie délia classe di scienze tnorali, 

^ [Lib. XrV, tit. I, note À ad 1. 1.] storiche e filologiche délia R, Accademia di 

* Vedi la série di quei governatori negli Torino, t. XXXVIII, i835, p. 19. [Plus 

Annalideir Instiu i855, p. 3ie seg. [Plus haut, t. III, p. Ayg.] 

haut, t. VIII, p. 470 h 484. — Sur Tad- ' AnnaU delV Inslit, i853, p. 308. [Plus 

ministration de la province de Dacie, haut, t. V, p. 4 3.] 

cf. plus haut, t. III, p. 479 et suivantes, ^ [Cette liste a é\é publiée par Th. 
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tante certamente ad un tempo in cui si ebbe un solo régnante, perché 
se fossero vissuti allora due Augusti sarebbesi scritto AVCTORI- 
BVS-AVGG-NN, io non trovo entro i termini prestabiliti se non 
che un caso solo , al quale possa ella convenire. Fra gl' imperatori in- 
terposti fra Alessandro e Valeriano i più corne Massimino, i due Afri- 
cani,6albino, Pupienio, Filippo, Decio, Treboniano ed Emiliano, non 
furono mai Cesari, mentre gli altri che lo furono, cioè Filippo Giu- 
niore, Etrusco, Ostiliano e Volusiano imperarono poscia in compagnia, 
il che li rende soggetti ail' altra eccezione or ora indicata. Resta per- 
t^nto r unico Gordiano Pio, che sotto Balbino e Pupienio era stato di- 
chiarato Cesare colla solita appellazione di nobiUssimo attribuitagli da 
una medaglia cita ta dair Ëckhei \ ma che poscia regnô da se solo 
senza ne meno che al suo tempo vi fosse alcun Cesare. Non s' incontra 
pertanto difficoltà nel reputare ch' egli sia stato \ autore di quell' in- 
novazione. 

Una taie opinione viene avvalorata dalF osservazione dello stesso 
Eckhel^ ch'egli fu anche il primo degli Augusti a introdurre sulle sue 
medaglie \ altro titolo Gesareo di prencipe délia gioventù. Stimô 
dunque di avère bastevole fondamento per giudicare che il terzo Gor- 
diano sia il prencipe di cui si fa cenno nel bronzo Mediceo e per ri- 
porre conseguentemente nel suo impero la prefettura di Simonio. Ciô 
posto si fa luogo eziandio a precisare il tempo a cui assegnarla; [trovai] 
una plausibile congettura. Abbiamo nel Codice Giustinianeo ^ un re- 
scritto datato ai 27 luglio dcH'anno di Cristo 289, con cui lo stesso 
Gordiano prescrive in quali casi Y appellazione interposta da un reo di 
delitto capitale degno di deportazione resti perenta perla di lui morte 
per quella dell' accusatore , e in quali altri si abbia da continuare la 
causa. La natura di questa legge suppone che il Giuliano, a cui è in- 
dirizzata, fosse un principale magistrato giudiziario, e di fatti nell'edi- 
zione deir Hermanno si nota che in più codici se gli aggiunge la dignità 



' D. N. F. tom. VU, p. 809. ' Lib.IX, lit. VI, 1. 6. 

* Loc, cit, p. 3 1 5-3 16. 
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praefecto praetorti. Ora fra parecchi di questi prefetti che si conoscono 
al tempo di quel Gordiano non havvene alcuno che cosi si doman- 
dasse, ed altronde è notorio quanto spesso i copisti abbiano vicende- 
volmente barattate le sigle P P, e P V dénotante praefectus Urbis. 
£ dunque autorizzato il sospetto che qui pure sia avvenuto il mede- 
simo scambio, lo che essendo resterebbe determinata la di lui prefettura 
al second* anno di Gordiano ^ 

LIV 

?... 

L. CAESONIUS G. F. LUCILLUS MACER RUFINIANUS, ces. suff. sub Alexandre, 

praef. Urbi iabente Gordiaoi imperio. 

1*. 

LC AESONIVS-CFIL-CLVIRIN A-LVCILLVS 
MACER RVFINIANVS COS-FRATER ARVALIS 

PRAEFVRBI-ELECTVS AD COGNOSCENDAS VICE CAESARIS 



COGNITIONES • PROCOS • PROV- AFRICAE -XXVIROS (sic) EX'SENATVS 

CONSVLTO-R-P-CVRANDAE-CVRATOR AQVARVM ET MINICIAE 

CVR-ALBEI TYBERIS ET CLOACARVM VRBIS'LEGATVS PROV 

AFRICAE -EODEM TEMPORE VICE PROCONSVLIS • CVRATOR R-P- 

TVSCOLANORVM • CVRATOR R- P • SVESSANORVM 

PRAETOR KANDIDATVS • QVAESTOR KANDIDAT 

ELECTVS In FAMILIAM PATRICIAM-X VIR 

STLITIBVS IVDICANDIS (Pàbnœ rmnu».) 

' [Sur Simonius Julianns, voyez plus agri Praenestini e sepulchro magnifîco sed 

haut, tome III, p. 678-685 ; tome V, jam demolito advecta. Smetius, fol. 67, 8; 

p. 6o3. — Cf. Seeck, Die Reihe der Stadt- Gruter, p. 38 1, 3; Gorsini, Séries praef, 

pràfecten bei Ammianus Marcellinus, dans Urb, p. i63; Mariui, Fr. Arval. tav. LXU; 

YHennes, i883, tome XVIII, p. 999- Oreili, n. 3o69 [Heozen, p. 366, not. ad 

998. ] n. 3o&3]; Henzen, Bullelt.deU'IruUt. i853, 

^ Romae olim in vioea cardinalis Car- p. 86; [Wilmanos, Exempta itucriptionum 

pensis, illuc anoo 1569 ex vico Gorcollo Latinarum, n. iai8]. 

68. 
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C-CAESONIO-C-F-QVIR-MACRO-RVFINIANO 
CONSVLARI • SODALI • AVGVSTALI-COMITMMP 
SEVERI • ALEXANDRI • AVG • CVR • RP • LANIVINOR • ÏÏ 
PROCOS • PROV • AFRICAE • CVR- AQVAR- ET • MINIC- 
LEG • AVG • PR • PR • GERM AN • SVPERIORIS • CVR • ALVEI 
TIBERIS • CVR • R • P • TEANENS • LEG • AVG • PR • PR • PROV 
LVSITAN • CVR • R • P • TARRICINENS • PROCOS • PROV 
ACH AI AE • LEG • LEG • VII • CLAVD • CVR • R • P • ASCVLAN 
LEG • PROV • ASIAE • PR • LEG • PROV • BAETIC «TR- PL • 
QV A ESTORI • PROV • N ARBON • TRIB • LEG • I • ADI VTRIC 
DONATODONISMILITARIB-A-DIVO-MARCO 

ÏÏÎVIR-CAPITALI 

PATRI-DVLCISSIMO-ET-INCOMPARABILI 

CAESONIVS-LVCILLVS-FILIVS 

CONSVLARIS 

3^ 

MANILIAE-LVCILLAE-C-F 
MATRI • PISSIMAE-ET(«m:) 

INCOMPARABILI 

CAESONIVS*LVCILLVS 

V-C-FILIVS 

L-CAESONIO-L-F-QVIRINA 
QVINTO-RVFINO-MANLIO 
BASSO- CLARIS S IMO-VIRO 
SALIO-PALATINO-PONTIFICI 
MAIORI;!î>PRAETORI 
Q^V A E S T O R I L 

CAESONIVS-HEDYLVS 
PROC ^ PATRIS 

^ Una cum superiore reperta. Smetius, bus principis Barberini. Smelius , foL 67 v*, 

foL 67v%6;[Gruler,p. 38i, i];Marini, Fr. 7; Marini, Fr. Arval p. 793. [Wilmanns, 

ArvaL p. 798; [Wilmanns, Exempla inscr. Exempta inscr, Lat. n. 1917 a.] 

Lat. n. 1 9 1 7 ]. ' Neapoli , in [ecclesia] S. Mariae Coro- 

' Ibidem reperta , nunc Praeneste in aedi- natae. Marini , Fr, ArvaL p* 793 ; Mommsen , 
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II Panvinio e dietro lui tutti i fastografl fino ail' ultimo Baiter ^ l'hanno 
reputato il Lucillo parente dell'Augusto Gallieno, e collega del di 
lui fratello Valeriano nella gestione dei fasci ordinari del ioi8 = 265, 
ma è in oggi conosciuto che fu alquanto più anlico. Il Noris nella 
seconda epistola consolare^ si accorse pel primo, che il vigintivirato 
EX • SENATVS • CONSVLTO • R^' • Fublicae • CVRAND AE del 
quale fece parte per attestato délia sua base n. i, fu quello dei venti 
consolari islituiti dal senato nel 991 == ^38, quando si ribellô a Massi- 
mino, secondo la testimonianza di Dexippo addotta da Capitolino^. 
Questi aggiunge poi * : cr Hlos XX senatus ad hoc creaverat ut divide- 
<t ret his Italicas regiones contra Maximinum pro Gordianis tuendas , n 
e poco dopo ^ fa dire dello stesso Massimino ai suoi soldati : (t XX viri 
(cconsulares contra nos lecti sunt, quibus resistendum est nobis forti- 
(T ter agentibus. 17 Concordano Zosimo® : (tE senatu XX viros deligunt 
aartis imperatoriae peritos,^^ e Erodiano'' che anch' esso gli appella 
consolari. Dello stesso parère del Noris sono poi slati il Marini ®, il 
Morcelli ^ e Y Orelli ^®, ma non si fu egualmente concordi nello scu- 
sare correggere nella base del nostro Lucillo Y évidente sconcor- 
danza fra il nominativo singolare CAESONIVS, e l'accusativo plu- 
rale XX VIROS. Il Panvinio ^^ furtivamente antéposé al secondo un 
INTER, senza che se gli sia badato, si per la fede dovuta allô Sme- 
zio, che al XXVIROS appose un sic y come perché senza aggiunger- 
gli anche un' ELECTVS la frase resterebbe mutila. Il Marini *^ poco 

1, N. n. 9616. [Corp. inscr. LaU vol. X, • [ npo;^eip/{oirrai t^ ^ovXffs âvipaç 

n. 1687; nous donnons le texte de cette in- etxwji, t/JpTtrfyias èfiireipotis.] Lib. I, 

scriplion d*après le Corpus. ] c. xiv. 

^.,\ Fasti consulares ad ann. 366, à la ^ Lib. VII [, c. v, 11. 

suite du Cicéron d'Orelli.] * Fr. Arval. p. 800. 

' Pag. 339. [Sur cette deuxième epistola * Africa chrisUana, vol. II, p. 9^. 

cem^tt/arû dont presque tons les exemplaires '* N. 3o&9. 

ont ëtë détruits, voy. plus haut, tome V, ** [Fastorum libri qmnque ejusdem in 

p. 6 1 , note 9 . ] fastorum libros commentarii , Venetiis , 1 5 58 , 

^ In Maximin. jun. c. vi. in-fol., p. 38o.] 

* In Gordian.c. x. ^^ Fr. Arval. p. 799. 

* Ibid, c. XIV. 
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probabilmente cercô iiel VIROS uiia varia ortografia dell' antiquato 
VIRVS per VIR, e Y Orelli cambiô la S in R nel VIRORiim sotto 
intendendo unus. Meglio d' ogni altro Y Henzen * ha letto XXVIR 
COS cioè consularisy imputando a colpa dcl quadratario l' ommissione 
del C. Al quai giudizio pienameiite sottoscrivo, anche senza accusare 
di negligenza lo scarpellino, ma ricordando corne nel COS per consul 
rO si scrive comunemente più piccolo, e non di rado s' intorna anche 
nel corpo del C , del che in parlicolare le iscrizioni Algerine del Renier 
non ci lasciano desiderare gli esempi, onde per poco che il marmo ivi 
fosse logoro, le due letlere € possono essersi prese dallo Smezio per 
una sola, senza che la misura dello spazio gli dasse indizio che ne 
mancasse alcuna altra. 

Coir acquisto fatto per tal modo di un' epoca certa nella vita del 
nostro Lucillo polremo meglio ordinare e stabilire le altre notizie che 
di lui ci provengono dalle lapidi rinvenute nel sepolcro délia sua fami- 
glia, giacchè niuna ce ne viene somministrata da parte degli scrittori. 
Dal marmo n. 3 apprendiamo che fu sua madré Manilia Lucilla tenuta 
dal Noris^ per una sorella di Ti. Manilio console ordinario,come ora si 
crede nel 978== 226, dalla quâle è chiaro che dedusse il suo cognome 
particolare di Lucillo, mentre conosciamo dal n. 2 ch'ereditô gli altri 
dal genitore C. Cesonio Macro Rufiniano. Il Marini^ avendo osservato 
che nella sua base egli si dice seguitamente PRAETOR-KANDI- 
DATVSQVAESTORKANDIDAT, senza far motto dell' edi- 
liato, del tribunato délia plèbe, uno dei quali prima délia dispensa 
datane ai questori candidati da Alessandro Severo si aveva regolar- 
mente da interporre fra quelle due cariche, giustamente argomentô 
che dovette conseguire la pretura da quel prencipe, il quale al dire di 
Lampridio^ : (tQuaestores candidates ex sua pecunia jussit munera 
(T populo dare , sed ita ut post quaesturam praeturas acciperent et deinde 
frprovincias regerent.?? Parimente lo slesso Marini* dall' aver posto 

* Pag. q64. not. ad n. SoAs. ^ [In Alexandr, c. xliii.] 

* Loc, cit. * Fr. ArvaL p. 794. 
^ Fr. ArvaL p. 8o3. 
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mente che nei n. â, in cui già appellasi consolare, il di lui padre Ru- 
(iniano si dice premiato coi doni militari a DIVO • MARCO, e che in 
ultimo si qualifica COMESIMPSEVERI- ALEXANDRI- AVG, 
dalla differenza del modo con cui vengono ricordati quei due Augusti 
ambedue divinizzati, conchiuse che quella pietra era stata incisa 
prima délia morte del figlio di Mamea, seguita la quale non si sarebbe 
negato a lui pure il titolo di divo. Mostrato cosi ch' egli ebbe dello 
stesso Alessandro anche i fasci suffetti, impariamo poi dalla precitata 
sua base, che gli furono successivamente conferiti in Roma due uffizi 
consolari, il primo cioè di cura tore dell' alveo del Tevere, l'altro di cu- 
ratore délie acque e délia Minicia , niuno dei quali era di stabilita durata , 
e di cui probabilmente occupava il secondo, quando,nel 991 ===2 38, 
fu eletto uno dei XXvtW contro Massimino. Forse lo riteneva ezian- 
dio dopo che per Y uccisione delF odiato imperatore gli cessarono quelle 
straordina rie incombenze, non potendo esser passato immediatamente 
al reggimento dell* Africa che dal marmo gli viene poscia attrbuito. 
Imperocchè sembra che quella provincia fosse ancora in potere di 
Gapelliano quando il terzo Gordiano fu sublimato all'impero, e tro- 
viamo poi in Capitolino^ ed in Zosimo^ che, nel 993 = 2/10, Sabi- 
niano, il quale dal Morcelli vi è stato creduto proconsole, erasi ribellato 
al novo prencipe, e vi occupava la capitale Gartagine. 

Solo dunque dopo esser stata dissipata la sua fazione dal préside 
délia Mauretania e restituita la pace alla provincia ne sarà stato affi- 
dato il governo a Lucillo, per cui dato il tempo richiesto dalla durata 
délia sua amministrazione ne verra che la prefettura di Roma da lui 
successivamente esercitata non puô collocarsi al più presto che verso la 
fine deir impero di Gordiano. Il L. Gesonio [Quinto] Rufino Manlio 
Basso délia lapide di Napoli, n. /i, che la comunanza dei nomi e délia 
tribu Quirina fecero giudicare dal Marini délia sua famiglia sarà stato 
un suo figlio, vietando le note genealogiche Lucii Ft/tW di reputarlo 
fratello di lui, che nacque da un Gaio. 

' In Gordian. c. xxiii. — * Lib. I, c. xvii. 
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CENSORINUS, COS. suff. II 

praef. Urbi circa Philippi vel Decii tetnpora. 

E questi il Censorino di cui Trebellio Poliionc ci ha lasciato la 
vita K Egliera un distinto gucrriero, iiato da una famig^ia illustre da 
nnpczzo nel senato, ch' essendo già vecchio e zoppo da un pede per 
una ferita ricevula nella guerra di Valeriano contro i Persiani, si era 
ritirato a vita piivata in una sua villa del Bolognese. Ivi sotto Claudio 
il Gotico alcuni soldati T acclamarono Augusto, ma pentitisi poi dopo 
sette giorni 1' uccisero. Dal Corsini^ e dal Tillemont^ se gli sono 
aggiunti i nomi di Appio Claudio, che se gli hanno da togliere , si per- 
ché provengono unicamente del Goltzio *, il quale cita una medaglia che 
poi non descrive, e che non è mai stata veduta da alcuno, corne perché 
vien contradelto dello stesso Trebellio ^ il quale testifica, che solamente 
crfactus est imperalor et scurrarum joco Claudius appellatus est,7> 
alludendo corne pare al notne deir iraperatore régnante. Fa meraviglia 
corne niun'altra memoria ci sia pervenuta di lui dopo i tanti onori, 
che il suo biografo gli attribuisce, dicendoci che fu crbis consul, bis 
(rpraefectus praetorii, ter praefectus Urbi, quarto proconsul, tertio 
fr consularis legatus , praetorius secundo, quarto aedilicius , tertio quaes- 
«ttorius, extra ordinem quoque legatione Persica functus, etiam Sar- 
«rmatica^. Tî Null'altro puô dunque stabilirsi con fondamento sulF età 
délia sua prefettura urbana se non che dev' essere stata anteriore 
airimpero di Valeriano, non ricordandosi dall' Anonimo, che comincia 
la sua série dall' anno di Cristo 2 54, e perché sembra ricavarsi da 
Trebellio , che dopo esser stato ferito nella guerra di cpiell' imperatore 

* In Triginta tyrannis , c. xwu. ^ [Thésaurus rei antiquariae, Anvers, 

' [Séries praef . Urb, p. i3o.] i6i8, io-fol.,] col. ii6 e. 

^ [Hist. des empereurs, t. 111, p. 872, ^ [Loc, cit.] 

Claude IL] ' [Ibi±] 
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contro i Persiani abbandonasse le pubbliche cure. Non ho qiiindi ra- 
gioni per contradire al Corsini S che l' ha collocata circa il 260 , tanto 
più che non si ha indizio di alcun' altro che Y abbia occupata durante 
il regno di Filippo. Bensi è da notarsi ch' egli è il solo di cui siasi detto 
che fu prefetto di Borna tre volte^, onde resterebbe da cercarsi s' egli sia 
stato realmente elevato a quella dignité in tre diversi intervalli, se 
piuttosto si abbia da intendere ch' egli l' abbia ritenuta per un tri- 
ennio continuato. 

LVI 

L. VIRIUS PAULLINUS, 
pracf. Urbi sub Aemiliano. 

[L. Virius Pauiinus ne doit pas être maintenu dans la liste. Nous avons cepen- 
dant conserve la note de Borghesi, parce qu'elle contient Texposé des raisons qui 
lui ont fait soupçonner la fausseté de Tinscription suivante, seul témoignage de 
l'existence de ce préfeL] 

D-N-C- AEMILIANO -FOR 

TISSIMO-PRINCIPI 
HERCVLI-CONSERVATORI 
L- VIRIVS • PAVLLINVS- V- C 
COMES • DOMESTICORVM 

PRAEF-VRB-D-N-M-CL 

EIVS 

11 Panvinio, che fu il primo a riferire quest' iscrizione^, da cui pos- 
cia la toise il Grutero^, tacque dove esisteva, ma il Manuzio^ che la 
riporta anch' egli la pone a Boma in aedibns Maffeiomm. Il marchese 
Maffei^ resté offeso del titolo diErcole conservatore attribuito alpren- 

■ '\ Sertes praef. Urb. p. i3o.] * Pag. 278, 7. 

' [A Texception pourtant de Coniazon; ^ Or thogri^hiae ratio, f.S83^u,'j^ene\\e 

voyez le numéro XLVII , p. 387. ] sue schefie serbate nel codice Valicano 5â53 , 

^ Neifastiairannoioo6.[Venetiis,i558, p. iiSs. 
in-fol., p* 377.] ^ Arscritiea lapidaria, p. 3i&. 

it. Ug 

IHMIBCBII ilATIOlAil. 
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cipe, eperciô repntoiia spurîa, nel quai giudiao fu segoilo dai Ma^ 
rini ^ e dall' Orelli ^, al quale dispiacque pore il prenome dî Gaio Don 
abbastanza assiciirato ad Ëmiliano neile 8ae medaglie , ndile qualî pcnrta 
certamente quello di Marco ^. Anche il Corsini^, quantonque ammet- 
tesse nella sua série Yirio PauUino, trovô tuttam qualche difficoltà 
nel COMES • DOMESTICORVM , che qui apparirebbe per la prima 
volta, non avendosene précédente sentore ne dai marmi ne dagli 
scritlori. L'Henzen^ prese una via di mezzo, giudicando che cr venus 
crpriores posterioribus genuinis agglutinati sunt,^ certamente senzale 
prime due righe sarebbe tolto grande appiglio alla critica, se non res- 
tasse in une la formola D • N • M • Qj EIVS , che reclama il précédente 
nome di un prencipe, per cui qualunque e^i si fosse sussisterebbe 
senza Y obbiezione del MafTei. E non sono anche da negligersi altre 
minori osservazioni, corne sarebbe in questi tempi la menzione de! 
prenome invece del gentilizio, la mancanza ad un imperatore délia 
qualificadi Augusto,e Tantiquata ortograGa délia voce PAVLLINVS. 
Il perché questa lapide andando soggetta a tante eccezioni, quan- 
tunque in una di loro per se stessa possa dirai sostanziale, ciô non di 
meno il loro numéro, e la loro concorrenza fanno si che ella anche 
per me sia eminentemente sospetta, benchè ammessa dai Tillemont^. 

LVII 

1007 = 254. 

EGNATIUS LOLLIANUS, cos. suff. sub Alexandro Seyero, 

praef. Urbi sub Valeriano. 

Ë questo r idtîma dei prefetti di Rama dei quali mi sono proposto 
di ragionare» essendo che da lui nel 1007 » â5/i cominda la sua série 
r Anonimo '', dandogli per successore nell' anno seguente Valerio Mas- 

' hertz, Alb. p. 8. ' Pag. 106, not. ad n. looi. 

' N. 1001. ^ HisL des emptreun, tom. lU^ p. a^. 

' [Cf.Eckhel,Z).yV.r.tom.VII,p.37o.] ' [Voyei p. Sya, note 7.] 

* [Serieê jtraef, Urb. p. i3à.] 
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suo governo e la prefettura de! 1 007 = 2 56, giacchè nel 1 oo3 = aSo 
TAsia reggevasi da Proculo Quintiliano,a cui nel ioo/i = 25isuccesse 
il proconsole Ottimo, por cui dopo di loro mancherebbe uno spazio 
sufficiente in cui collocare il suo triennio. Ho quindi dovuto antici- 
parlo all'impero di Filippo, dal che ne viene che se durava ancora 
r anlica prescrizione di un intervallo fra Y esercizio dei fasci e la sor- 
tizione délia provincia, il suo consolato dovrà farsi risalire fîno al prin- 
cipato di Alessandro Severo. Tutte queste cose troveraipiù diffusamente 
Irattate nella sua scheda consolare, e in quella di suo pad^e^ 



' [Sur la carrière de LoUianus, voyez 
mes Fastes des provinces asiatiques, c. 11, 
S 178. 

L'inscription suivante de Tralles a ^té rë- 
cemment publiée par M. Sterrcll, dans les 
Mittheilungen des deutschen archâologischeii 
Inslitutes in Athen, t. VIII, p. 3 16-817 • 
\oXXiavàv TÔv XafiirpÔTOLTov rffs ktrioLç 
ivdùnarov rà y* ij Xafiirporirtf Kaurapéoiyv 
TpaXXiavûôv 'sràXts ràv èfi 'ujotaiv éavrifs 
evepyéTr)v • "apovoTjaafiévcov rflç àvcu/là- 
(Teùjs Tôjv Tificov T. <I>X. MaZovuévov v{ecj- 
Tépov) xai M. \itp. Èiri,yà6ov liowtriov 
xai M. Xùp, Xapirci)vos v^eorrépov) kclI llo. 
XovKiXiov Moyvarlov KXcûhavoij nai U. 
\iKivviov rX^jTsloy iepécûv twv ypapifiarécûv 

TOV ^ijflOV. 

D'autre part il eitiste, dans ma collection 
et dans d'autres cabinets, des médailles de 



Tralles, portant d'un côté la tête et la lé- 
gende de Pbilippe père et , au revers , diffé- 
rents types avec la l^nde : ETTI FP* TQN 
HEPI <DA. AIAAOYMENON TPAAAIA- 
N Q N . On voit que Flavius Diadumenus était le 
premier des cinq secrétaires du peuple. Ainsi 
l'inscription de Tralles a été gravée sous le 
règne de Philippe (février â&^ -automne 
de 9^9). Mais les inscriptions de Branchides 
et de Thyatire montrent que LoUianus était 
dans sa deuxième année de proconsulat 
avant l'association de Philippe fils à l'em- 
pire, qui eut lieu en a 67. LolUanus, qui 
jouissait évidemment de la faveur de Phi- 
lippe, arriva en Asie pendant l'été de 3^6, 
ou celui de q/iS au plus tard, et y resta 
trois ans. Ceci s'accorde parfaitement avec 
la préfecture urbaine en 95ii. W. H. Wad- 

DIIIGTON. ] 



ADDITIONS 

AU MÉMOIRE SUR LES PRAEFECTI URBIS, 



Aux n. X et XII, p. 96/1 et 967. — A Rome, dans les touilles récentes du 
forum, on a découvert une inscription, malheureusement très mutilée, qui con- 
cerne évidemment T. Flavius SMnus, frère de Vespasien. Mommsen propose de la 
compléter ainsi ^ : 



ieg ' divi ' c/attDl-PRO-PRPROVINcmoe 

siaecur 'census'G ALLlCl • PRAEF- VRBt 

iterum • Auic-SENATVS • AVCTÔRe 

5 itnp • caes • vesp A S I A NO • F R AT R E 

{l)clupeum' po SWITWÂDI MCXNis 

honori 8 ' e a u S A • DILATlS / u 

nus • censorium -CËNSVIT* ST A tu am 

in'foro'divi'AVGW S T I • p n e n 

10 dam • d e c r evit 

Les suppléments des lignes 3 et 6 sont incertains. Pour les vadimonia dilata, 
cf. rinscription de Capoue relative aux honneurs à rendre à la mémoire de 
L. Antistius Campanus^. Lefunus censorium est rappelé par Tacite : «r . . . funus- 
(rque censorium Flavio Sabino ductum^?) 

Au n. XII, p. 967, rétablissez ainsi la note 1 : Tacit. Hist. lib. II, c. lv. 

Au n. XV, p. 97&, note à, ajoutez : Ern. Desjardins, Noie additionnelle à l'article 

* R. Lanciaoi, Supplementi al volume VI suivante pour les deux premières lignes : 
del Corpus inscriptionum Latinarum, n. 6A 1 T' Flavio * t'Jil' quir - Sabino 

(dans le Bullettino délia Commissione archeo- triumjthalibut'omttmmt'honorato 

logica comunale di Borna, i883, anno xi? * Corp. inscr. Lat, vol. X, n. 8908. 

n. 6, p. 99/1-936). L'auteur propose la leçon ^ Hist. I. IV, c. xlvii. 
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iniUulé Nécessité des connaissances épigrofhiques (dans la Revue de philologie, t. I, 
1877, p. 189-193). 

Au n. XXI, p. 386. — Aux textes mentionnant ia préfecture urbaine de Valerius 
Asiaticus il faut probablement ajouter deux inscriptions incomplètes découvertes 
aux environs du lac Fucin^ 

— ^ous mentionnons ici, mais sans pouvoir lui assigner un rang, un préfet 
appelé P. Sabidius Pollio , connu seulement par Tinscription d'un tuyau de plomb 
découvert en 17&3 près de Castellamare (environs de Naples) : 

P • S ABIDI • POLLIONIS • PR • V 
P{tiblit) Sabidi{t) Potttonis pr{aefecti) U{rbt) \ 

— Un fragment d'inscription trouvé à Rieti (Reate) se rapporte aussi à un pré- 
fet de Rome qu il est impossible de désigner d'une façon certaine : 



VVBUCVM • DECRETl 



EX • PEC VNi A PVBLIC A • POI 
TVSVCPRAEFVRBIPA 

Le cognomen termmé en . , .tus fait penser à [5er. Scipio Sabndienus OrJi]tus et 
à [Oclatinius Adv€n]tus, mais il faudrait avoir Tinscription elle-même sous les 
yeux pour juger si elle peut appartenir à la période dont Borghesi s'est occupé. 

* Corp, imcr. Lat, vol IX, n. 8917 et * Coty. tiwcr. La/, vol. X, n. 77 4. 

3936. ^ Corp. inser. Lat. vol. IX, n. 4679. 
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LISTE DES PRAEFECTI URBIS 

DE L'AN 25 AVANT JÉSUS-CHRIST À L'AN 374 APRÈS JÉSUS-CHRIST. 



I 
LISTE ÉTABLIE PAR B0R6HESI, 

DE L'AN 35 AVANT JÉSUS-CHRIST À L*AN 95A APRÈS JÉSUS-CHRIST. 



ûb av. J.-C [M. Valerius M. f. Messak Gorvinus.] n. L 

t6 [T. StatiKus T. f. Tauras.] n. H. 

17 apr. J.-C. à 3â. . [L. Caipurnius L. f. Piso Fragi.] d. UL 

39 à 33 L. Aelius L. f. Lamia n. IV. 

3/1 à 35 Cn. Cornélius Cn. f. Lentulus Cossus n. V. 

36 à 38 L. Calpuroius Cn. f. Piso n. VL 

39 à Aa M. Sanquinius M. f. Q. n. Maximus n. VU. 

/i9 à 56 L. Volusius L. f. Saturninus n. VUL 

? à 61 L. Pedanius Secundus n. IX. 

61 à 68 T. Flavius Sabinus n. X. 

68 à 69 Ducenius Geminus n. XI. 

69. T. Flavius Sabinus H n. XII. 

Pas avant 73 T. Plautius M. f. Silvanns Aelianus n. XIU. 

? Pegasus n. XIV. 

88 à 9a G. Rutilias Gallicos n. XV. 

93 T.^ Aurelius Fnlvus n. XVI. 

? L. Maecius Postumos n. XVIL 

Vers 107 Q. Glitius P. f. Atilius Agricola n. XVIII. 

117 Baebius Macer n. XIX. 

191 M. Annius Verus n. XX. 

19/1 Valerius Asiaticns n. XXI. 

187 L. Catilius Severus n. XXII. 

? Ser. Scipio Sdvidienos OrGtus n. XXIU. 

IX. 5o 



mrtnicaii iatiosale. 
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1/16 Sex. Ërucius M. f. Glarus n. XXIV. 

Vers i5a Q. Lollius M. f. Urbicus n. XXV. 

? P. Salvius Julianus n. XXVI. 

163 Q. Junius Rusticus n. XXVII. 

Vers 168 L. Sergius Paullus n. XXVIII. 

Vers 1 83 C. Aufidius Viclorinus n. XXIX. 

Post Victorinutn n. XXX. 

Vers 188 Seius Fuscianus n. XXXI. 

Vers 199 P. Hcivius Pertinax n. XXXII. 

i()3 T. Flavius Sulpicianus n. XXXIII. 

1 93 Cornélius Sex. f. Repcntinus n. XXXIV. 

193 Pomponius Bassus n. XXXV. 

193^1 96 G. Domitius Dexter n. XXXVI. 

198 [P. Cornélius P. f. Ânullinus.] n. XXXVII. 

9o3 h Qii L. Fabius M. f. Cilo Septiminus Catinius Acilianus Le- 

pidus Fulcinianus n. XXXVIII. 

s 1 1 à a 1 â C. Juiius Asper n. XXXIX. 

Vers ai 5 P. Catius Sabious n. XL. 

aiy Oclatinius Adventus n. XLI. 

317 à 219 L. Marius L. f. Maximus Perpetuus Aurelianus n. XLIL 

919 P. Valerius Comazon n. XLIII. 

990 Léo n. XLIV. 

? P. Valerius Comazon II n. XLV. 

991 à 999 Fulvius Diogenianus n. XLVL 

999 [P. Valerius Comazon III.] n. XLVII. 

993 Appius Claudius Julianus n. XLVIII. 

993 à 99^ Severos n. XLIX. 

936 M. Clodius Pupienius Maiimus n. L. 

938 Sabinus n. LI. 

938 Vettius Sabinus n. LIL 

939 D. Simonius Proculus Julianus n. LIII. 

? L. Caesonius C. f. LuciUus Macer Ruûnianus n. LIV. 

? Censorinus n. LV. 

L. Virius PauUinus {à rejeter) n. LVl. 

95/1 Egnatius Lollianus n. LVII. 
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II 
LISTE DONNÉE PAR LE CHRONOGRAPHE DE LAN 354, 

DE L*AN S5& À L*AN 86A. 



aS/i LolliaDas 

a55 Vaierias Maximus 

<i56 Numnius Albinos 

967 Iimius Donatos 

5)58 Cornélius Saecularis 

969 Cornélius Saecolaris 

960 Cornélius Saecularis 

961 Numnius Albinus 

969 % . . . Numnius Albinus 

963 Numnius Albinus 

96/i Palemus 

965 Paternus 

966 Paternus 

967 Petronius Volnsianus 

968 Petronius Volusianus 

969 Flavius Antiochianus . 

c«i • A .• 1.- \ praefectttê urbts. 

970 rlavius Antiochianus I '^ '' 

971 Postumius Vams 

979 Flavius Antiochianus 

973 Virius Or6tu8 

97^ Virius Orfitos 

975 Postumius Suagros 

976 Ovinius Pacatianus 

977 Ovinius Pacatianus 

978 Virias Lupus 

979 Virias Lupus 

980 Virius Lupus 

981 Ovinius Paternus 

989 Pomponius Victorianus. . . . 

983 Titucius Roburrus 1 

98^ Ceionius Vams ' 

985 Ceionius Vams ' 



DO 
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a86 

aSy 

388.. inkal.Mar.[Q8fëvr.]. 

*i8î) 

*9« 

5J91 

«92 



. Xnkal.Mar.[i8févr.]. 
. III non. Aug. [3 aoûlj. 
a()3 . . III ici. Mar. [1 3 mars]. . 

'^9^ 

«290 . . III id. lan. [1 1 janv.] . 

'J96.. XIIkal.Mar.[i8fév.]. . 

'^97 

298 

399 

3oo. . kal. Mar. [r'mars] . . 

3oi 

3o3 . . XI kal. Mar. [ 1 9 fëvr.] . 

pr. id. Sept. [ 1 q sept.] . 

pr. non. lan. [^ janv.] . 

pr. id. Febr. [1 a févr.]. 

XIIII k. Apr. [ 1 9 mars]. 
307 . . VI kal. Sept. [27 août] . 
3o8. . idus April. [i3 avril]. 
309.. III kal. Nov. [3o oct.]. . 
3i 0. . V kal. Nov. [îi8 oct.] . . 

V kal. Nov. [a8 oct.].. 

V id. Febr. [9 févr.] . . 
VI kal. Nov. 1^7 oct.].. 
III kal. Dec. [99 nov.]. 
VI id. Dec. [8 déî.]. . . 



3o3. 

3o5. 
3o6. 



3i 1 . 
3ia. 



3i3. 

:Uli 

3i5.. XIII k. Sept. [a août]. 
3 1 6 . . pr. non. Aiig. [A août] . 
317 . . id. Mai. [i5 mai]. . . . 
3i8 



319 . . kal. Sept. [1" sept.]. . . 

3ao 

3ai 

339 



lunius Maximus 

lanius Maximus 

Pomponius lanuarius. . . . 

Pomponius lanuarianus. . 

TuiTanius Gratianus. . . . 

lunius Tiberianus 

Cl. Marcellus 

Septimius Acyndinus. . . . 

Septimius Aquindinus. . . 

Aristobolus 

Cassius Dion 

Afranius Annibalianus . . . 

Artorius Maximus 

Anicius Faustus J praefectm urbU, 

Pompeius Faustinus 

Aelius Dionisius 

Nummius Tuseus 

lunius Tiberianus 

Aradius RuGnus 

Postumius Titianus 

Annius Anulinus 

Insteius Tertullus 

Statius Ruûnus 

Aurelius Hermogenes. . . . 

Rufius Volusianùs 

lunius Flavianus 

Aradius Rufinus 

Annius Anulinus d. XXXIII praefectus urbis. 

Aradius Rufinus praefectus urbis iterum. 

Rufius Volusianùs 

Rufius Volusianùs 

Vetius Rufinus ) praefectus urbis, 

Ovinius Gallicanus 

Septimius Bassus 

Ex die III idus lui [î3 juillet] in idus Aug, [iS (toùtj 
vice iUius cognovii lulius Cassius eo quod ad Augustum 
profectus est. Septimius Bassus regressus praefectus 
urbis, 

Valerius Maximus Basilius . 

Valerius Maximus 

Valerius Maximus 

Valerius Maximus 



/ 



praefectus urbis. 
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3a3 . . id. Sept. [i3 sept]. . . Lacer. Verinus 

33/1 Lucer. VirinuB 

3a5 . . pr.non. Ian.[/ijanv.]. . Acilius Severus . , . 

396 . . id.Novemb. [i3 nov.] . Anicius Iulianus ( 

3s7 Anicius Iidianas 

398 Anicius Iulianus 

399. . VII id. Sept. [7 sept]. . Publius Optatianus praefectus urbis d. XXXI, 

VIII id. Oct. [8 oct.] . . Petronius Probianus 

33o Petronius Probianus , , . 

00 «j A r -n A • • n I- ) praefectiis urtns. 

33i . . pr. id. Apr. [19 avril J . Anicius Faulinus [ ^ •' 

339 Anicius Paulinus 

333. . VIIid.April. [yavril]. Publius Optatianus prae/eclus urbis ilem^ in dies 

XXXII. 

VI id. Maias [10 mai] . Ceonius Iulianus Camenius. . 

33^. . Vkal. Mai. [97 avril]. . Anicius Paulinus 

335 . . III kal. lan. [30 d^.1 . Rufius Albinus ( j> , . . 

336 Rufius Albinus 

337 . . VI id. Mar. [10 mars]. . Valerius Proculus 

338. . id. lan. [i3 janv.]. . . . Mecilius Hilarianus 

339. . pr.id.Iulias [1/1 juin.]. Turgius Apronianus menses III praefectus urbis. 

VIII kal. Nov. [9 5 oct.]. Fabius Titianus praefectus urbis. 

3&0 Ex die III non. Maias [5 mai] in IIII idus lun. [to juin] 

lunius Tertutlus vicarius cognovit, eo quod ad Augustum 
profectus est. Postea reoersus Fabius Titianus praefectus 
urbis. 

3/11 . . Vkal. Mar. [96 fëvr.]. . Aurelius Celsinus praefectus urbis. 

3^9 . . kal. Apr. [1" avril] ... FI. Lollianus Mavortius m. III d. VI praefectus urbvt* 

prid.non.Iul.[/ijuill.]. Aco Catulinus Phiiomatius. . 

363 Aco Catulinus 

366 Aco Catulinus 

III id. Apr. [1 1 avril] . Q. Rusticus, 

365 Quintus Rusticus« } praefectus urbis. 

Illnon. lui. [5 juillet]. Probinus 

366 Probinus 

VII kal. lan. [96 dëc.] . Placidus 

367 Placidus ' 

pr.id. Iuniasri9 juin]. Limenius ) ^ ^ . . 

_,_ *^ »Ti . » • / praefectus praetorto et urbis. 

368 lllpius Limenius ) 

' Lises iterum. 

' Si FI. Lollianus Mavortius est resté préfet de Rome 3 mois et 6 jours, la date n^est pas exacte; il 
faut peut-être suppléer : [7^/] kal. apr{Hês)^ ce qui reporterait son entrée en fonction au 39 mars. 



39â PRAEFECTI URBIS ROMAE. 

3/^9 Limenius prae/ectus praetorio et urbû. 

Cessaverutti prae/eeturae dieê XLI a die VI idus Aprii v^ue 

in XV kal. lun. [du 8 avril au 1 8 mai |. 

Xllll k. lun. fin mail . Hermoeenes ) . . , . 

,, > praefectus praetono et urlns, 

35o Hermogenes ) '^ "^ '^ 

III kal. Mar. [a7féYr.] . Fabius Titianus praefecttts urbis. 

35 1 Fabius Titianus 

kal. Mar. [i" mars] . . Aur. 

IIIIi<l.Maias[iâmai]. Celius Probalus. 

VII id. lun. [7 juin] . . Glodius Adelûus \ praefectus urbis. 

XV kal. lan. [1 8 déc.] . Valerius Procuius. 

359 Valerius Procuius prae/ectus urbis iterum. 

V id. Sept. [9 sept] . . Sepliniius Mnasea 

V kal. Oct. [96 sept.]. Neratius Cacrealis 

353 Neratius Caerealis ) praefectus urbis. 

VI id. Dec. [8 déc.]. . . Vitrasius OrGtus. 

356 Vitrasius OrGtus 



nus iiuauus j . 

^ , . > praefectus urbts iterum. 

\ Geismus \ '^ '' 
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III 



LISTE ÉTABLIE PAR OTTO SEECK 

DE L'AN 353 X L'AN 37&. 



353-355 [8 déc. 353-34 avril 355].. Memmius Vitrasius Orpitos Honorius. 

355 [3i mai 355] [Fabius Félix Passifilus Paulinus]. 

356 [lo nov. 356] Flavius Leontios. 

357-359 [a8 avril 357-35 mare 359] . Memmius Vitrasius Orpitos Honorius II. 

359 [t 35 août 359] lunius Bassos. 

Artbxius vicarius urbis agens vices praefecti urbis. 

Tertdllus. 

361-363 [11 déc. 36i-i" janv. 363]. Maiimds. 

363-364 [19 mare 363-36 fëvr. 364] . L. Turcius Apronianus Asterius. 

364-365 [34 mai 364-9 mare 365]. . L. Aurelius Avianius Symmachus Phosphorius. 

365 [4 avril-17 sept. 365] C. Ceionius RuOus Volcsunus qui et Lampadius. 

366-307 [i"oct 366-5 mai 367]. . . Viventios. 

367-368 [18 août 367-30 sept. 368]. . Vettius Agorius Praetbxtatos. 

369-370 [38 janv. 369-3 1 août 370]. . Q. Clodins Uermogenianus Olybrius. 

37 1-373 [i"janv. 37 1-5 juillet 373].. P. Ampelids. 

373 [33 août 373] [Bappo]. 

373 [39 avril 373] [Principius]. 

374 [i4 février 374] [Flavius Eopraiius]. 

374 [31 mai 374] Glaudios Uermogenianus Caesarius. 
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Acceplator. — Sens du mot, VI, p. 3o3. 
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et suiv. 
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du II* siècle de Rome , V III , p. 5 a 8 et suiv. 

Consulat suffect. — Changements apportés 
vers répoque de Constantin, VII , p. 58o ; 
VIII, p. a 58; cf. p. 374 et suiv. 

Consulat suffect inconnu, restitué au règne 
d'Antonin le Pieux (...e«(o et ,..8eo cm), 
VIII, p. 5 09 et suiv. 

Consulats de deux empereurs indiqués uni- 
quement par le chiffre de ces consulats, le 
nom des deux empereurs n'étant pas men- 



tionné, Vn, p. 46 et suiv.; VIII, p. 99. 
Consids. — Date de leur entrée en charge, 

VII, p. ai7 et suiv. 
Consuls de Tan a 68 , VUI, p. 93 ; et p. 1 ao. 
Consuls de Fan 389, VII, p. 58i et suiv. 
Sex. Cornélius Dolarella, VIII, p. i33. 
L. Cornélius Kovpirtvoç, — Quel est son 

surnom? VI, p. 58 et suiv. 
Cn. Cornélius Lbntulus Margellinos, VIII, 

p. 149. 
Cornélius Lupus, VI, p. a a g. 
P. CoRNEuus SciPio, consul vers 777 de Rome, 

VI, p. 47. 

Cornes d'atxmdance , sur des monnaies d*An- 
tonin le Pieux, VII, p. 534. 

CoRNUFiGiA, VI, p. a 39. 

Corpus inscriptionum Latinarum. — Com- 
ment Rorghesi en comprenait la rédaction , 
p. 475 et suiv. — Projet de Kdlermann, 

VII, p. 71, io4 et suiv., 149, i53. — 
Projet de TAcadémie des inscriptions et 
belles-leltres, VII, p. 71, io4 et suiv., 
473 et suiv., 496 et suiv., 5 11; VIII, 
p. 87 et suiv., 9a. 

Correction faite sur un marbre antique , par 
suite d'erreur, au moyen de stuc, VII, 
p. laa et note a. 

P. CORVIDS (ou CORDIUS) RoSTICUS, VIII, 

p. aa4. 
Q. CoscoNius Fronto, VI, p. i36. 
Cottium {mwUeipium)^ VI, p. 86; cf. 89. 
M. Crassus Frogi, VI, p. 47. 
Croissant sur les chaussures des patriciens, 

VI, p. 4o6 et suiv. 
Curator divi Augusti , dans une inscription 

fausse, VII, p. 4o4. 
Curatores fanorum, à Vérone, VII, p. 170 

et suiv. 
Curatores tabularii publid, VI, p. a 76. 
Curatores viarum, VII, p. 3a9 et suiv. • 
Curunniace. — Patrie d*un soldat , VII , p. 9a . 
Cyrenaica {pwvineia), VIII, p. a37 et suiv# 
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Dacia (Liste des gouverneurs de), VIII, 
p. ti'jt et suiv. — Devient province consu- 
laire, p. 48o. — Sa division en deux 
parties, VI, p. a64; VII, p. 457; VIII, 
p. 481. 

Dalmatics, frère de Constantin, VIII, p. 57 a; 
cf. 677. 

L. Dasdmios, consul, VIII, p. 45 1 et suiv. 

L. Dasdmids Tulliur Tdscds, VI, p. 4i5; 
cf. 4a 9 et suiv. 

Decatarenset , VIII, p. 933. 

Décret du sëaat deTuBcum sur les honneurs à 
rendre h un centurion , VII , p. 36o etsuiv. 

Dëcuries déjuges. — Étaient-elles ouvertes 
aux provinciaux? VI, p. 160 et suiv. 

Decurioncs a cos. adiecti? VIII, p. 38o. 

Defensores reipublicae. — Date de leur in- 
stitution, VII, p. 537. 

Denier. — Ses diverses valeurs sons Dioclé- 

tien et ses successeurs , VIII , p. 43 et suiv. 
Denier de Cn. Lentulns, marqué d'un aigle, 

VIII, p. 387; cf. 395 et suiv. 
Détachements l^onnairesdans les carrières . 

VII, p. 469 et suiv. 
DiDiDs Jdliaiics. — Sa famille, VII, p. 897 

et suiv., 54o et suiv. 
àMauMrrfs. Sens du mot, VIII, p. 498 et 

suiv. 



DiocLÉTiEN. Voir C. Auhelics Valbrids Dio- 

GLETIANUS. 

Diplôme militaire d'Anxanum, VI, p. 93 el 

suiv.; cf. p. 100 et suiv. 
Diplôme militaire de Stannington, VIII. 

p. 1 1 4 et suiv. ; cf. 945 et suiv. 
Diplôme militaire de Weszprim, VI, p. 471 

et suiv. 
Diplômes militaires, affichés au Gapitole 

avant Domitien, au temple d'Auguste 

après lui, VIII, p. 86. 
Diptyque d'Aoste, VU, p. 49 etsuiv. 
M. Doias M. F. Clbmexs, VU, p. 191 etsuiv. 

DOMITU LCCILLA, VI, p. l3o, 

DoMiTiANUs. Son troisième consuhit, VI, 
p. 478. 

L. DoMiTius AoBBLiAifus. Son consulat, VIII, 
p. 575 et suiv. 

Domus perpétua, VII, p. i95. 

Donation de T. Flavius Syntrophus, VII, 
p. 93 1 et suiv. 

Dons militaires, VII, p. 6 et suiv. 

Dbdsds (fils de Tibère), VIII, p. i3. 

Dupliriarius ou Dnpliciaris? VIII, p. 161 et 
soiv. 

Duamvirs (dans certains rounicipes de Si- 
cile), VIII, p. 398 et suiv. 



E 



L Eggus Ambibdlos, VI, p. 419 et suiv. 
Eg.iatics Lucilia?ios, vu, p. 407. 
Emerita. — Sens du mot, Vlll, p. 433 et 

suiv. 
Eprius Mabcbllus. VI, p. 474. 
Est«impille de brique. — La plus ancienne 



connue, VI, p. 494. — Voir Briques es- 
tampillées. 

EoBTSAcàs (Tombeau d*), VU, p. 961 et 
suiv.; cf. p. 974 et suiv. 

Excussor artis argentariae, VU, p. i5s. 
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Fabius Africanus, VIII, p. 5 et suiv. 

Q. Fabius Labeo, VII, p. Q90 el suiv. 

Q. Fabios Maximus Eburnos, Vill, p. 1 aS el 

suiv. 
Fabius Pasifhilds, VIII, p. à\3 el suiv. 
P. Falerios, VI, p. A58 et suiv. 
Fastes consulaires des annt^s 76^ à 7G8, 

p. 37 et suiv. 
Fastes dWntium, VIII, p. 78 el suiv.; cf. 

1 1 o et suiv. 
Fastes sacerdotaux (de la basilique Julia), 

VIII, p. i63 et suiv. 
Fausta Acgusta, VIII, p. agi et suiv. 
Fadstina Pu = Faustiî(a Junior, VI, p. 375. 
Feuilles de lierre (dans une liste militaire) 

indiquant les soldats sortis du corps , VII , 

p. 89. 
Feronia Dea, VII, p. 555. 
FigUna. — Sens du mot, VIII, p. 55o. 
Figlinae Oceauae Majores? VI , p. 56 et suiv. 
Figlinae Pansianae, VIII, p. 58 1. 
Figlina Sosteniana, VIII, p. 889. 

Cn. FlRMUS, VIII, p. 3^. 

Flamen Urbis Romae Aeternae, dans un mti- 

nicipe, VI, p. ^93. 
Flavla Alessa?(dra Atticilla, VII, p. 390. 
Flavia Augusta Helena, VIII, p. 389 et 

suiv. 
T. Flavius Archelaus Claudianls, VIII, 

p. 596. 
T. Flavius Claudianus, VIII, p. 381. 
Fl. Sallustius, VIII, p. 191 et suiv. 



M. Flavius Valerius Constantius (Coustance 

Chlore). — Ses titres impériaux, Vill, 

p. 877 et suiv. 
W. Fonteius, VII, p. 867; VIII, p. 4oo et 

suiv. 
Formule trAedilitate remissa » , VII , p. 169. 
Formule «rAuribus B(onae) D(eae) d(ica- 

vit)», VII, p. 4o8. 
Formule D M dans les inscriptions chré- 
tiennes, VI, p. 83. 
Formule : trier et bis cosi», pour indiquer 

le consulat simultané des deux Philippe 

fils, VII, p. hi et suiv. 
Formule : trutriusque imperii judiciis subli- 

mitatusD, VIII, p. 569 et suiv. 
Fortunae (au pluriel), p. 159. 
Fouilles au Campo Vacdno en 1816, VI , 

p. 58. 
FuLviA Plautilla Augusta. — Son nom 

martelé, VIII, p. i85. 
L. Fulvius Aemilianus, VI, p. 18/1. 
Cn. Fulvius, Cn. f., VII, p. 609 et suiv. 
Ser. Fulvius Flaccus, VIII, p. 186. 
L. Fulvius Gavius Numisius Aemilianls. 

VIII, p. 317, 603, 598 et suiv. 
C. Fulvius Plautianus. — Cachet de bronze 

à son nom, VI, p. Go, 67. 
L. FuNisuLANus L. F. Vettonianus, VI, p. 91 

et iliù, 
P.. . Fuscus, consul en 196, VII, p. 388 

et suiv. 
Frumentarii et peregrini, VIII, p. 186. 



G 



L. Gabinius Cosmianus, VIII, p. 385 ; cf. 370. 
Gallaecia. — Détachée du reste de THispaiiia 
Citerior, VIII, p. 83 5. 



Gallicanus (consul en 817), VIII, p. 95 et 
suiv. — (consul en 880), VIII, p. 96 
et suiv. ; cf. p. 118 et suiv. — Sont-ils 
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un seul et même personnage? Leur gen- 

liHce, VI, p. 38o et suiv. 
Gaule Cisalpine (Gouverneur de la), VII, 

p. 607 et sniv. 
Gaulois , sur des monnaies , VII , p. 3 1 /i ; 

cf. p. 386. 
M. GiviL's Maxiuus, VI, p. 191 et 197. 
Genius centuriae( statue), VII, p. 568 et suiv. 
Genius monimenti, VII, p. 55q. 



Gentilices en iiius; leur origine, Vi, p. 398 

et suiv. 
Germamcus Caesar, VI, p. 376 et suiv. 
Germanicus maximus, surnom de Commode , 

VI, p. 186. 
Q. Glitius Agricola, VI, p. tha. 
Graphiarius, VIII, p. 971. 
Guerre de Bretagne sous Vespasien , VI , 1 7 ; 

cf. 36 et soiv. 



H 



Hadrien. Voir P. Aelius Hadrianos. 
Q. Hedids Gentiancs, VI, p. 95o. 
Horace, tribun légionnaire, VIII, p. 686 et 



SUIV. 



Uorologiarium. — Signification du mol, 

VI, p. 3*17. 
Horti Serviliani , leur origine, VII, 167. 



Ilf REGILLB.ISIS , VI , p. 1 1 6. 

Inscription datëe par Tannée de la fondation 
de Rome, VI, p. i58. 

Inscription de Tare de Spolète, VII, p. i38 
et suiv. 

Inscription fausse (Orelii, n* i5o), VII, 
p. 538 et suiv. 

Inscriptions relatives à des soldats de la 
flotte, trouvées au Pirëe, VII, p. 6ao. 

Inscriptions sur briques. Voir Briques es- 
tampillées. 

intervalle entre le consulat et le gouverne- 



ment des provinces, VIII, p. 666 et 



SUIV. 



M. IifSTEios BiTHTmccs, VI, p. 161. 
L. Insteics Flacciaii es , VI , p. 1 60 
hsTEics Paclinus, VI, p. 161. 
Insteius Pompbianus, VI, p. 160. 
Insula Bolaniana, VI, p. i5i. 
Item. — Indique la simultanéité des charges, 

Vï,p. 166. 
Itinéraire (Fragment d'), VIII, p. 3i5 et 

3i6. 



J 



JaSDIDS DoMITIAFfUS, VIII, p. 3 10. 

JoHA?rNRs, consul en 538 de J.-C., VI, 

p. 75; cf. note q. 
Judaea (non Palaestina) k Tépoque des Fla- 

viens, VIII, p. 89 et suiv. 



Jdlia Dbusi Caesaris. — Qui est cette femme? 

VIII, p. 538 et suiv. 
JoLiANus, consul eo 931, VI, p. i5o. 
JuLiDs Agricola. — Ses victoires sur les Or- 

dovices, VI, p. 36. 

59. 
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JoLios AntoniusSblsocus, VI, p. aSo. 
C. JuLins AsPER, VII, p. 95. 
Jl'lios Bassds, VII, p. 358. 
JoLios Fbontinos, VI, p. A77. 
Joli es Fronto. — Ses victoires sur les Si- 
lures, VI, p. 34. 
C. JuLins Gemuiids Capbllunds, VIII,p. 487. 
P. JoLiDs Gbhuiics Marcianos, VIII, p. 678. 
Ti. JcLins JoLiAifcs, VI, p. 3o4. 
(j. JuLins Proculds, VIII, p. 445 et suiv. 
Jdlids Saturnuios, VII, p. 437. 

C. JOLIUS SATOR!<(I!fUS, VII, p. 467; p. bùÙ 

et suiv. 



T. JoLios Saturninds, VII, p. bùù et suiv. 
M. JuLios Sbcundos RixA P08TCHIUS Pansa 
Valerianos, VI, p. i56. 

C. JuLius Statids Sbvbbos, consul en 907, 
VU, p. q6o. 

D. JuMDs JovENALis, VIII, p. 1 4 ; cf . p. ao. 
P.JofiiasPASTOB,VI,p. 4o5elsuiv.;cf. 44G 

et suiv. 
L. JuxNins RoFiifus Progolianos, VIII,p.S77. 
Juridici, VII, p. 384. 
Justin (Saint). — Date de sa mort, VIII, 

p. 548 et suiv. 
M. JivENTiDs Secondus, VI, p. 355 et suiv. 



K 



kellermann. — Voir Corpus iiiscriptionum I^tinaruin. 



Labbrids Maximcs, VI, p. i44. 
Cn. Labbrids Pabtds, VII, p. Q69. 
I^ameile d'or avec inscription (fac-similé), 

VI, p. i3o; cf. note 1. 
Laranda, ville de Lycaouie ou de Pisidie, 

VI, p. a4(). 

Q. Laronius, VI , p. 1 1 4 et 1 1 5 ; cf. 1 no. 
Latin, comme langue savante universelle, 

VII, p. 52. 

Légats proprëteurs (sans autre addition). — 
Dans quelles provinces se rencontrent-ils? 
VI, p. i53 et suiv. 

Legatus corrector, VIII, p. 364. 

Legatus juridicus , VI , 489. 

Légende CONOB sur les monnaies, VI, 
p. 166; cf. 167. 

Légende GLORIA ORBIS sur les mon- 
naies, VI, p. 167. 

Légende M D (Mediolanum), sur les mon- 
naies sous les rois goths , VI, p. 18a. 



Légende PerpelUM imperator, sur les mon- 
naies à partir de Probus, VI, p. 168. 

Légende ROM A (ou ROM) sur les mon- 
naies, VI, p. 169. 

Légende TH sur les monnaies de Zenon , VI , 
p. 178 et 179. 

I/égendes indiquant les atdiers sur les mon- 
naies, VI, p. 169. 

Leges annales, VIII, p. 4o3. 

Legio V, VII, p. ia5. 

Legio V Urbana, VII, p. 201 et suiv. 

Legio IX Triumphatrix. — Origine du sur- 
nom, VI, p. a a5 et suiv.; 337, cf. p. 34o. 

LegioXVlII,VII,p. 6a. 

Legio XXII Primigenia — Figure sur une 
monnaie de Carausius, VII, p. 4a8. 

Légions portant le numéro VII, VI, 
p. i56. 

Cn. Lbi«tolu8 Marcellinos. — Monnaie de 
ce personnage, VI, p. 33a. 
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Léon h, empereur d'Orient. — Ses mon- 
naies, VI, p. 17a et suiv. 

Lettre (l'Ovinius Tertullus aux habitants de 
Tyra, VIII, p. iaS et suiv. 

Lex Furia Caninia. — Sa date, VI, p. aao. 

Lex Petronia, VI, p. 817 et suiv. 

Ligures, — Vaincus par M. Claudius Mar- 
cellus, VIII, p. 591. 

Liste militaire, VII, p. 897 et suiv. 

Loi de Tëpoque républicaine (Fragment 
d'une), VII, p. ai 3. 



L. LoLLUNDS AviTDS, VI, p. 99; cf. notc 1 ; 

VIII, p. 455. 
Q. LoLUGs Urbicus, VIII, p. 545; cf. 56o 

et suiv. 
L. LoRBNius Crispinus, VI, p. i33. 
Lccius Vercs. — Son expédition contre les 

Partbes, VI, p. 95. 
C. LusciusOcRBA, VIII, p. 186. 
Lycie. — Légats de la province , VJ I , p. /i 30. 

— Son gouvernement, VII, p. 4C5 et 

suiv. 



M 



MacgiusProdus, VII, p. 534. 

M. Macriiiils ViNDBx Hbrxogbnunus, VIII, 
p. aoi et suiv. 

T. Maecilios Croto, I, p. aa8 et suiv. 

Magistratures municipales; leurs différentes 
sortes, VU, p. 177 et suiv. 

Magistri pagi, VII, p. 186 et suiv. 

Magistri vici, VII, p. 188 et suiv. 

Manccps aerariae monetae, VIII, p. a 3a. 

Mamliis Fl'scus, VIII, p. 117. 

L. Mantennius Satdrmnus, VIII, p. a4i et 
suiv. 

Manuscrits épigraphiques de la bibliothèque 
Valicane, II, p. i34 et suiv. 

Marcellinds, comes, VI, p. 379. 

Sex. Marcius Priscds, VII, p. 466. 

Q. Marcius Rbx, proconsul de Gaule, VI, 
p. 46o; VII, p. 589. 

Marques de potiers de Tusculum classées et 
complétées, VI, p. a 9a et suiv. 

Marques sur blocs de marbres, VII, p. 438. 

Martyrs Scillitains. — Date de leur sup- 
plice, VIII, p. 6i4 et suiv. 

C. Masdriis C. y. Sablnus, VII, p. 171. 

Médaille avec Auguste couronné d'une cou- 
ronne rostrale, VIII, p. 609; cf. note 3. 

Médaille d'or de Cappadoce, VIII, p. a 94. 



Médailles des préfets de la flotte de Mai*c 
Antoine, VU, p. 371. 

Médaillon d'Auguste relatif aux jeux sécu- 
laires (faux), VIII, p. ai 9 et suiv. 

Médaillons en or. — Leur usage , p. 5 et suiv. 

Memmil's Caecilianus Placidus, VIII,p. aoo 
et suiv.; cf. a57 et suiv. 

Q. Metbllus, VII, p. 587 et suiv. 

P. Metilius Sbcundus, VI, p. a5i. 

Cn. Minicids Fadstinus, VIII, p. 594 et suiv. 

C. MiMcios Fdndanus. — Date de son con- 
sulat , VIII , p. 464. 

L. MiRicics L. p. Natalis (sa carrière), VIII , 
p. 46 et suiv.; cf. p. 7a. 

(fds du précédent), VIII, p. 60 et 

suiv. 

Leur famille, VIII, p. 65 et suiv. 



Missions extraordinaires confiées à des sé- 
nateurs, VII, p. 447 et suiv. 

Modius accosté d'épis, sur les monnaies de 
Vespasien. Sens de cette représentation , 
VI, p. a 6 et suiv. 

Monnaie avec deux têtes de Janus, l'une 
jeune, l'autre vieille, VI, p. 371 et suiv. 

Monnaie carrée à Rome. — A quelle époque 
elle fut introduite, VI, p. 3o6 et suiv. 

Monnaie de Léon II, VI, p. 17a. 
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Monnaie d'Hëraclius , VllI , p. 3 1 7 et siiiv. 

Monnaie du temps de Classicus on de Ci- 
vilis avec la légende GALLIA, VIII, 
p. Aâ3 et suiv. 

Monnaie gauloise du temps de TEmpire, 
VIII, p. 99^ et suiv. 

Monnaie représentant le processus consulan's 
de Brutus, VI, p. 366. 

Monnaie romaine. — Son origine, VII, 
p. 3 1 1 et suiv. 

xMonnaie ronde succédant à la monnaie car- 
rée à Rome, VI, p. 3o6 et suiv. 

Monnaies. — Leur valeur dans Tédit de 
Dioclélien, VHI, p. 3oo et suiv. 

Monnaies d'Aelia Capilolina, VIII, p. ^39 
et suiv. 

Monnaies de Basiliscus, VI, p. 180. 

Monnaies de Marcus Caesar, fils de Basi- 
liscus, VI, p. 180. 

Monnaies de Romulus Augustule, VI. 
p. i8i. 

Monnaies des familles romaines. — Elles 
cessent avec la mort de Marc Antoine, VI , 
p. ioh. 



Monnaies avec représentation de tiare, VII , 
p. 335 et suiv. (Voir les Œuvres numis- 
matiques, II, p. ^7.) 

Monnaies d'or à Rome. — Leur date la 
plus ancienne, VI. p. 396. 

Monnaies d or consulaires. — Leurs diffé- 
rents poids, VII, p. 396 et suiv.; cf. 
p. 339 et suiv. 

Monogramme CHRIST, sur les monnaies 
d'Anastase, VI, p. 18^. 

Mosaïque à sujet figuré, trouvée à Tor 
Marancia près de Rome, VI, p. 77. 

Mosaïque de la cathédrale de Pesaro, VIII, 
p. 3i9 et suiv. 

Q. MoMMics Niger Valerius Vegetus. — Sa 
famille, VIII, p. 979 et suiv. 

P. MuMMIOS SiSBNNA, VIII, p. o3o. 

Mlnatiâ Procl'la, VI, p. 70, 78. 

L. McNATics Planccs, VIU, p. 35. 

MuNATULEiA (gcus), VII, p. 3ii7. 

T. MusTics HosTiLiDs Fabrigius Medolla, 

VII, p. 987. 
C. Muzius (sur une tessère fausse), VI, 

p. i35. 



N 



L. Neratils Marcellus, VIII, p. 980. 
P. Neratius Marcellus, VI, p. \kh\ cf. 

note U, 
Neratils Priscus, VI, p. i/i5. 
C. Neratius Proculus Betitius Pius Maxihi- 

LIANLS, VI, p. ^90. 

Nero Augustls. — Date à laquelle il prend 
le titre de Césai*, Vil, p. 609. — Ses 
puissances Iribunicjs, VII, p. 655 et 
suiv.; il58, /»78 et suiv. 

Palronus coloniae, à Bologne, VIII, 

P- 397. 
Nicomachds Flavianus, VIII, p. 193 et suiv.; 
ef. 196 et suiv. 



Noms des adoptés, VII, p. 79. 

Noms de la mère ajoutés à ceux du père, 
VIII, p. 3o. 

Noms de rois barbares donnés à des escla- 
ves, VII, p. 119. 

NoNiA (gens). Ses différents rameaux. VII, 
p. 99 et suiv.; cf. p. 3o5. 

M. NoNiDs Arrius Mucianos, VI, p. 117 el 
ai 9. — Sa généalogie, VI, p. 61 et 
suiv. 

M. NoMus M. F. Fab. Arrids Padlinus Aper, 
consul de Tannée 960 de Rome. — Sa fa- 
mille, VI, p. 76 et suiv.; VII, p. 689 el 
suiv. 
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NoNiLS Bassus, VI, p. 9a. 
M. N0NIU8 Macrinus, VII, p. 807 et suiv. 
L. N0NID8 Veros. VI, p. 384;. VII, p. 488. 
Novios Plaotios, VIII, p. 3â et suiv. 
L. Novics RoFos, Vlll, p. 5i3 et suiv. 
NuHÉRiKN. (Voir M. Acjrblius Numerjds Nu- 

MERU.NUS.) 

Numéro crextraction de pierre (sur une in- 
scription funéraire), VU, p. 353 et suiv. 



Numerus (au sens militaire). — Valeur du 

mot, VII, 3^3 et suiv. 
M. NouMius Albinus, VI, p. iSy. 
M. NuHHius Ceionils Axnids Albincs, Vllt, 

p. /i3o. 
M. NuMMiDs Uhbrius Primus Senecio, VII, 

p. &90 et suiv. 
M. Nlmiiils Senecio Albims, VI, p. 107. 







T. OcLATics Sevbrus, vu, p. ^5 et suiv. 
OcTAvius, vieux prénom romain, VIIÎ, 

p. 33. 
Sex. Octavils Froxto, VIII, p. 85 et suiv., 

cf. 89. 
Octoviri, magistrats municipaux, VII, 

p. S08, cf. ùûx et suiv., 980 et suiv. 
Oesca, en Mésie, VII, p. â6â. 
Opilio, VU, p. A08. 



Opilius, vir clnrissimus, VU, p. 34o. 

C. Oppids Sabincs Jolius Nepos M\ Vibios 

SOLBNMS Severl's , VU , p. 1 /|6. 
Optio tribunorum legionum quinque, VIU. 

p. 335. 
Omamenta libertatis, VII, p. 5 18. 
Osca. — Son nom sur une médaille de Len- 

tidus Spinter, VI , p. 35 1 . 
OviNius Gallicanes, VI, p. 38 1. 



pACTrMEià (gens). — Afiricaine d'origine, 
VU, p. 558. 

P. Pactl'm EiDs Clemens , vu , p. 3^8 et suiv. , 
VIII, p. 391 et suiv. 

Paléographie des inscriptions, souvent trom- 
peuse, VI, p. 6â. 

Palladids Rotilius Tadrds Akhiliahus, VU , 

P- 7^; 
Pannonia (son administration au u* siècle ), 

VIU, p. 656 et suiv. 

Pansiana (oflicina). — Fournissait des 
briques très répandues sur les côtes de 
l'Adriatique, VIII, p. 107 et suiv. — 
Leur provenance, p. 108 et 109. 

Sex. Paplnios Allie:\os, VU, p. 896. 

C. Papirius C. F. Carbo, VIU, p. sa. 



Sex. Pedics Hirrutds, VI, p. &88 et suiv. 
Pedo Aproxiands, VIII, p. 607 et suiv. 
Peddceus LopuLus, VI, p. 55. 
Pegasds, consul en 8a8 de Rome, VIII, 

p. C06. 
Pelagoxios Salorincs, VI, p. 3&9 et suiv. 
Pertinax, sa carrière, VU, p. 533 et suiv. 
Pescennios Niger — Date de sa mort, VIU , 

p. âia. 
Q. Petilios Cbrulis, VI, p. 67 A et suiv. 
P. Petronids, auteur de la lex Petronia , VI , 

p. 393. 

M. Pbtronius Mamertinus, sa généalogie, 

VI, p. 190. 
pBTRoiiins Maximus, VI, p. 11 5. 
Q. Petronios Melior, VI, p. /îi5. 
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M. Petromds Scb4 Septimia.ius, VIII, p. 3i 1 

el suiv. 
PniLOPAPPus, Vin, p. àtih, 
Cx. PiNARiiJs Clemens, VI, p. A70, à-j^: 

VIII, p. ^5q. 
Pisciiia (dans une inscription funéraire), 

synonyme iJe sarcophage, VII, p. ^h , cf. 

noto 1. 
Piso, <[uesteur de Poinpce. — Ses noms, 

VI, p. 397 et suiv. 
Pitinum Pisnurensc, VI , p. 3'j. 
A. Platoril's Nepos, VI, p. ai G; VIII, 

p. 3^j3. 
Plaotios c^crit PLATILIVS par erreur du 

lapicide, VI, p. 373, i:ote 8 et 976. 
Ti. Pladtius Aelianus, VI, p. 37/1; VIII, 

p. ^37. 
Q. Plotu.s Romams, VII, p. 5()6. 
Poetovium, ville de Pannonie, VII, p. /iôA. 
Poids en plomb portant une inscription 

grecïiuo, VII, p. 45. 
A. PoLLExirs AcspEX, VI, p. qSi. 
Pollentin , ville, VII, A70 et suiv. 
Sex PoMPEirs. — Sa parenté avec Pompre, 

VIII, p. 536 et suiv. 
0. PoMPEius Falco, VII, p. ^67; VIII. 

p. à5o. 
PoMPBiDS Ferox Licimanos, VI, p. 456 et 

suiv. 
C. PoMPEius Graegina (erreur de lapicide 

pour Graecinus), VIII, p. 77. 

(iX. PoMPEIUS LONGINUS, VIII, p. QO. 

Q. PoMPEiDs SenEGio Sosius Priscds, VIII, 

p. 365 et suiv. 
PoHPOMiJs Bassus, vu, p. 45 1. 
(1. PoHPOMDs Graecinus, VIII, p. 53/1 et suiv. 
PoMPOMrs Rltus, VI, p. 457 et suiv. 
Q. PoMPOMus Secundds, VIII, p. 399. 
PoNCiDs Proseril's Paulinos, VIII, p. 217 

el suiv. 
Pontifex maximus, dans une colonie, VI. 

p. 495 et suiv. 
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Pontifices majores (Liste des), VU, p. 377, 

et suiv. 
Pontitices Ve^tae (Liste des), VU, p. 376 et 

suiv. 
C. Po?iTns Peligm's, VI, 47. 
L. PoNTics Sabinus, VIII, p. 383 et suiv. 
M. PoNTios Sabims, VI, p. 3o3. 

PUPPAEA, VII, p. 3 53. 

G. PoPPAEUS, AUGUSTAE LIBERTCS, IIeRXES, 

Vil, p. 3 54 et suiv. 

PosTiMiA Paula, femme de Juventius Secun- 
dus, VI, p. 47 el suiv.; cf. p. i56. 

... K. Pap. PosTUMirs, VII, p. 335. 

Praedia Ofeliana /^ VII, 437. 

Pracdium Sofronianum? VII, 437. 

Praefectus jure dicundo. — Signification du 
terme à Ponipci et ailleure, VI, p. 3i5; 
cf. note 6. 

Praefectus Lactorae ad census accipiendos, 
VIII, p. 543 (cf. note 1) et suiv. 

Praepositus fabricae. — Valeur de ce titre, 
VI, p. 139. 

pRAESËNs (consul eu 999?), VI, p. 339 et 
suiv. 

Prnetoriuni (sens du mot), VIII, p. 73. 

Préfecture d'Egypte. — Conduit à la préfec- 
ture du prétoire, VI, p. 190. 

Préfecture de Rome, depuis Trajan, VIII, 
p. 5o5. 

Pn'noms portés par des femmes dans quel- 
ques grandes familles, VII, p. 370. 

T. Prifbrnius Paetds Rosia^us Gehinus, 
VIII, p. 390 el suiv. 

Primipilaires. — Privilèges accordés k ces 
anciens officiers, VII, p. 363. 

Princeps juvenlutis , VII , p. 159. 

Probos, consul en 395. — Sa famille, VII, 
p. 3. 

Processus consularis des empereurs, repré- 
senté sur les monnaies , VII , p. 3 1 6 et suiv. 

Proconsuls d'Afrique de 741 h 760, VIII, 
p. 497 et suiv. 
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Proconsuls d'Afrique sous Tibère, VIII, 

p. 336. 
Proconsuls d'Asie de 761 à 780, VIII, 

p. 697 et suiv. 
Procurateurs de Sardaigne (Liste des), VI, 

p. i36. 
Procuratora loricata, VIII, p. isS. 



Procurator aquarura, VIII, p. 17. 
Publicum municipii Cumanorum, VH, 

p. a56. 
Puissance tribunice de Vespasien, VI, 

p. 471. 

M. PuPIEIflDS AFRICiNIUS, VIII, p. 167. 



Q 



Quaestura («quaestns), VIII, p. 88. 
Questeurs, gouverneurs de province à la 

fin de la République, VIII, p. i5i. 
Qdidacilids, gentilice romain, VII, p. 168 

et 906. 



Quinque bscalis {vrpàç vévrt pé€iovs). 
— Sens du mot, VII, p. 445 et sui- 
vantes. 

Quinquennales, VII, p. 48i. 



R 



L. RiGonus UaiiiATiDS LiRaus Quiirruifus, 
VI, p. 187. 

Rbgulus, prêteur. — Ses noms, VI, p. 4o 1 . 

Rbpunctor, sens du mot, VI, p. 34 1. 

Revers de monnaies, s'appliquant h plu- 
sieurs membres de la famille impériale, 
VI, p. i63. 

RoHULus, fils de Maxence, VIII, p. 4o4. 

RosciA Pacula, VI, p. 65; cf. p. 71 et 77. 

Q. ROSCIDS COBLICS MURBHA SlUUS DsCIA- 

NOS, etc. PoHPKins Faloo, VIII, p. 366. 
Roscius Abuahus, VII, p. a3o; cf. 947. 



L. RosciDs Abuahos Paculus Salvius Jolia- 

Nus, VII, p. 544 et suiv.; cf. 549 et 

suiv. 
RuBBLLius Blardus, VIII, p. 8 et suiv. — 

Date de son consulat, VIII, p. 5i8 et 

suiv. 
Rubieon, devient la limite de l'Italie et de 

la Gaule. — A quelle date? VII, p. 349 

et suiv. 
Rutiliani (Corps de troupes), VII, p. 944 et 

suiv. 
jM. Rutujds Litpus, VI, p. 3o9. 



Sabirius Modbstus, VI, p. 95o. 
Sacra Tusculana, VI, p. 4i6. 
SacerdosdeiSolisHagabaii, VQI, p. 948. 
Saena. — Sa condition sous la R^u- 

blique et sous l'Empire, VII, p. 44o et 

suiv. 



IX. 



Salarius. — Sens du mot, VI , p. 368 et 

suiv. ; cf. note 3. 
Sallustb (Fragments inédits de), VIII, 

p. 936 et suiv., 39 1 et suiv., 499. 
Sallustius Borosus, VII, p. 179. 
Sbr. Sal? iDiBRUsScinoORFiTOs, VIII , p. 976. 
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Salyius j0LUifU8, VI, p. 5o. — Sa généa- 
logie deseendante, VI, p. 53. 

P. SiLYins JuLiAifus, VIII, p. 5 A 7. 

Sanquinu (Gens). — Représentations sur 
ses deniers, VII, p. 110. 

SANQUimiis Miinins, VI, p. 987. 

Sardinia. — Son administration sous l'Em- 
pire, VI, p. i36 et 187. 

ScAPULA Tertullus, VI, p. 9^6. 

Scardona {munic^um Flavium),\l, p. ai 8. 

ScÂTO (Surnom), VII, p. 479. 

SciHa (sur une mosaïque), VI, p. 77. 

Seriba quaestorius sexprimus, VII, p. 1 Sa , 
575. 

Sbivs FnsciAifos, préfet de la viBede Rome, 
VIII, p. 539 etsuiv. 

L Sbius Tdbero, VIII, p. 896 et suiv. 

Sénatus- consultes rendus pour célébrer la 
mémoire de Germanicas et celle de Dru- 
sus, VI, p. 6^9. 

Sénatus -consulte tiburtin, VIII, p. i56 et 
suiv. 

Senones. — Date de leur venue en Italie, 
VII, p. 354. 

SsifTiDs Saturhinds, VIII, p. àqS et sui- 
vantes. 

Septimius Rustigus, VII, p. 4i 9 et suiv. 

Sbptimius Severus. — Son gouvernement de 
Pannonie, VII, p. 807 et suiv. 

Sbpollia (gens). — Une étoile existe sur 
ses monnaies, VII, p. 109. 

Sbroius Padlds, Vni, p. 6o3 et sniv. 

Serids AnouRiNus, VI, p. 998. 

P. Sbbvilius Vatia, VII, p. 147. 

Servitudes pour assurer Taccès des tom- 
beaux, VI, p. 437. 

Sbbvius et Sergids (prénoms), VI, p. 76. 

L. Sbrvius Rufus, VII, p. 998 et suiv.; cf. 
3oo et suiv. 

Sestianus Africanus, VIII, p. 5 et suiv. 

G. Sestids AraicàNUS, VII, p. 67. 

Sbvbrianus (consul), VI, p^ 333 et sdv. 



Sbvbrus, consul avec AniaQua. — Qui est 

ce personnage? VII, p. i55. 
Seviri equitum romanorum, VII, p. 161. 
Seviri et sexprimi, VII, p. 989. 
Sextius Latbraros. — Personnages de ce 

nom, VIII, p. 969 et suiv. 
Sextula. — Son poids et sa valeur moné- 
taire, VU, p. 384. 
SniDins, VII, p. 5o. 
SiGisvuLDus, consul, VII, p. 87. 
Sigles sur les victoriats. — Leur significa- 
tion, VIII, p. 9o5 et suiv. 
Sigles P*£*S*C sur une monnaie de Len- 

tulus =: p(ermissum) e(x) 8(enatU8) c(on- 

sulto). 
Signes Q:C • P ou Q:Q:.C • P = Q(înquen- 

nalis) c(ensoria) p(otestate). 
Sigles S ' C , propres aux monnaies de bronze 

destinées à avoir cours, absentes sur les 

médailles, VIII, p. 991. 
SiLANUs, tribun de l'armée d'Antoine, VIII, 

p. 591 et suiv. 
P. SiLius Nerva, VI, p. 979. 
P. SiLVA, VIII, p. 897 et suiv. 
SoAiH0s, VIII, p. 6o4 et suiv. 
Sodales Aeiiani, VII, p. 78. 
Sodales Hadrianales, VII, p. 78. 
Sosu Falconilla. — Sa famille , VII, p. 364 

et suiv. 
Statilu AsmuAiiA G. F., VI, p. i4o. 
Statilia Mbssalina, VIII, p. 187 et suiv. 
T. Statiuus, consul en 717, VI, p. 334. 
P. Statius Padlus PosTumus JninoR, VI, 

p. i58. 
Statius Priscus, VIII, p. 458. 
Stertinu Bassdla, VI, p. 8o4. 
Sthefanus (épitaphe de). — Difficultés de 

l'interprétation, VI, p. 463 etam'v. 
Sul^raefectus, différent de viœpraefectiia. 

Vin, p. 58. 
SuLPicrus, jùriscoMolte, oontemporaio de 

Gicéron, VU, p. 994; cf. p. 997. 
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SuLncius QuiBiifnjs, VŒ, p. 196 et suit.; 
cf. p. 693 et soiv. 

P. SuLPiGius Sdolis, VI, p. 980. 

Superlimen. — Mot nouveau , VIII, p. 109 
et soiv. 

Surnom d'homme remplacé sur une mon- 
naie par la figure de Fobjet que le surnom 
signifie, VI, p. 349 et suiv., VU, p. 78. 



Sumoms romains. — Diminuti&, VUI, 

p. 967 et suiv. 
Stmmaohus. — Sa famille, VIII, p. 197 et 

suiv. 
Syro-Phoenieia (aux différentes époques), 

VIII, p. &3o et suiv. 
Système monétaire d* Auguste, VU, p. 371 

et suiv. 



Table alimentaire des taures Baehiam, VI, 

p. &98 et suiv. 
Tablettes de Dade; leur authenticité. Vil, 

p. 678. 
Tabularii summarum rationum , VI , p. 1 1 3 ; 

cf. p. 1 1 & , note 1 . 
Tacite. — Sa carrière, VII, p. 39 1 et suiv. 

— Gouverneur de Germanie, p. 393. 
TANiuaus Sfalangius, VI, p. i68 et suiv. 
L. Tarhjs Rdfus, VII, p. 9o5. 
Tbdius Afbr (corriger Uttibdids), VIII, 

p. 566 et suiv. 
Tbrentius Scaurianus, VIII, p. ^69. 
Tbttibiius Sbrbrds, consul en 836, VII, 

p. 393 et suiv. 
A. Tbrbntius a. F. Vabbo, VIII, p. 189. 
M.TbbentiusVabro Lugullus, VII, p. A35; 

cf. 35o. 
Terminaisons en mus et en tonus dans les 

noms d*hommes, VI, p. 367. 
Tessères de gladiateur. — Leur usage, 

p. 991 et suiv. 
Testament de DasiBonus. — Restitutions et 

commentaire, VI, p. &9i et suiv.; cf. 

p. 437 et suiv. 
Tbtbicds. — Son nom, VII, p. 699 et 

notes. 
Thamugadi {Colonia TrtgoM Mareiana), 

VIII, p. 486 et suiv. 
Th^tre de Falerone, VII, p. 167. 



Thbodosids JimioB. — Ses salutations impé- 
riales, VI, p. 169 et i63. 

Thraeia ( Administration de la province de) , 
VIII, p. 944. 

P. Thrasba Pabtds, VII, p. 964 et suiv. 

Tilurium, VIII, p. 978. 

M. TiivBiDs OviNius Gastus Pdlchbr, VIII, 
p. 33 1 et suiv.; cf. 333 et suiv. 

Q. TiNBiDS RuFUs, I, p. 147 et suiv.; VIII, 
p. 189 et suiv. 

TiPHBE, sur une monnaie, VII, p. 346. 

TiTU (gens). — Ses deniers, VII, p. 111. 

Titre vir eminentissmus donné aux préfets 
du prétoire, VII, p. 494 et suiv. 

Titre KpdTia7o«, VI, p. 998 et suiv. 

Titre ^éoç ^^aurlàç donné à Tibère et à 
Néron, VI, p. 989. 

Titus Vespasunus. — Renouvelle ses puis- 
sances tribonices aux mêmes dates que son 
pèreVespasien,VI, 10 et suiv. — Partage 
avec son p^ tous les honneurs attacha au 
principat, VI, 11. — Tableau des puis- 
sances tribunioes, des salutations impé* 
riales et des consulats de cet empereur, 
VI , p. 87 et suiv. 

Tombeau d'un soldat avec représentation 
figurée, VII, p. 564 et suiv.; ef. 566. 

Torques major, donné comme décoration 
militaire, VU, p. 190. 

Traj AR us porte comme prénom Mareus avant 
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son adoption, VII, p. 9^9. — Ses puis- 
sances tribunices, VII, p. 453 et suiv.; 
VIII, p. 599. — Sa i3* salutation im- 
périale, VIII, p. 593 et suiv. — Date de 
son départ pour i*expëdition dadque , VII . 
p. 356. 

Transpadam, — Reçoivent le jtu eiviuuis , 
VII,p. 5o6. 

Cn. Trehellius. Son consulat, VIII, p. aaS. 

Trésor de monnaies de Cadriano, VIII, 
p. 385 et suiv. 

Trés()r de monnaies, trouvé à (iernetto , VI, 
p. 169 et suiv. 

Trésor de monnaies , trouvé à Roncofreddo , 
VIII, p. 359 et suiv; cf. p. 38i. 

Tribu attribuée à une femme, VII, p. 91. 



Tribuns militaires brûlés sur le champ de 
Mars , d'après Festus , VII , p. 43 1 et suiv. 

Tribunus aquarum, VII, p. i33; cf. 576 
et suiv. 

Tribunus militum a populo, VII, p. 3&7. 

Tropaea Germanici , III , p. 91. 

Truie suivie de trois petits porcs sur les 
monnaies des Vespasien. — Significa- 
tion de cette représentation, VI, p. 95 et 
suiv. 

P. Ti:lliu8 Varro, VI, p. ûi5 ; VIII, p. 488 
et suiv. 

Tuyaux d'aqueducs portant le nom de Pop- 
pée, VII, p. 959. 

Tyra. — Lettre d*Ovinius Tertullus aux ha- 
bitants de cette ville, VIII , p. 495 et suiv. 



M. (Jlpics Domesticus, VI, p. 195. 



u 



I M. Ulpius Vigtob, VI, p. i36. 
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Valentia {colonia), VII, p. 485. 
Valerios Maiihus, VI, p. 918. 

M.VALBRIUsMESSALA,VI,p.t97;VII,p.607. 

L. Valebids Messala Thrasea Prisgcs, VL 

p. 4 10. 
Valerius Naso , VI, p. 109. 
C. Valerios Sabirus, VI, p. 119. 
Varro , questeur de Pompée. — Ses noms , 

VI, p. 397 et suiv. 
Vectigal balnearum, VI, p. 609 et suiv. 
L. Velleius Patercdlus, consul en 60, VII, 

p. 4io. 
Venustics Coif[siDiAN0s?] , procurateur des 

Alpes Atrectiennes , VII, p. 339. 
Vbrus, ter consul. — S'agit-il de L. Verus , 

VIII, p. 358 et suiv. 
Vespasiands. — Limites de son rè^e, VI, 



p. 4. — Témoignages des historiens à cet 
^ard, ibid. — A quelle date il renou- 
velle ses puissances tribunices , VI , 5 et 
suiv. — Ses salutations impériales, VI, 
p. 473; VIII, p. 537. — Monuments qui 
signaient sa 1 9* salutation impériale, VI, 
99 et suiv. — Événements qui motivent 
cette salutation, VI, 35. — Tableau des 
puissances tribunices, des salutations im- 
périales et des consulats de cet empereur, 
VI, p. 37 et suiv. 

Vettia gens, VI, p. 5i4 et suiv. 

L. Vettids, ami de Catilina, VI, p. 5i5 et 
suiv. 

M. Vettids Bolanus, VI, p. i5i. 

Vettius Sgipio Orfitds, VI, p. 147. 

Vexillatio. — Sens du mot, VIII, p. 986. 
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ViBiA Salvia Vabia, bru du jurisconsulte 

Salvius Julianus, VI, p. 5o. 
ViBitTs, prénom, VIII, p. 36o et suiv. 
ViBios Grispus, (cite par Frontin), VIII, 

p. 1 9 et suiv. 
P. ViBiDs Marianus, VI, p. ]36. 

G. ViBIUS NORBANDS, VIII, p. SsS. 

ViBiDs Pansa, VIII, p. 36a et suiv. 
T. ViBics Vards, VII, p. 378. 
G. ViBius VoLusuifus. — Date de son avène- 
ment, VIII, p. 339. 

Vibo ValetUia, VII, p. 5 âo et suiv. 
ViBONios Gabcilianus , corrector Apuliae , VI , 

p. 386 et suiv. 
ViciRiA gens, VIII, p. 345. 
Victoire de Bëdriac. — Monument commë- 

moratif, VII, p. 367 et suiv. 
Victoriati, VIII, p. qo& et suiv. 
Vicus. Sens du mot, VII, p. &3a. 
Vigiles (Listes de). — Leur date, renseigne- 
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ments quelles renferment, VII, p. 8 et 

suiv. — Observation sur la lecture du 

texte, VII, p. 56 et suiv. 
Viliae Tiburtis (Commentariensis) , VII, 

p. 519. 
L. ViNicius, VI, p. ii4; cf. lao. 
VipsANios Lenas, VI, p. i36. 
ViPSTANDs. — Est un surnom, VIII, p. 269. 
ViTBLLiDs. — Date de sa mort, VI, p. 6. 
T. ViTRAsios PoLLio, VII, p. 39a; p. 4 1 5 

et suiv. 
VoLASENNA (geutilicc), VI, p. 3oi. 
VoLASBNNA , procousul d*Asie. — Sa famille , 

VII,p. 4ii. 
VoLDHNiA (gens), VIII, p. 44 1 et suiv. 
VoLumiius Sbreiuis, VIII, p. 546. 
VoLosiEN. Voir C. Vibios Volusianos. 
L. VoLUsius Satornoius. VI, p. a63; VII, 

p. 5i4; VIII, p. aa6 et suiv. 



AVERTISSEMENT. 



[.e toino l\ dos Œuvres de Borghesi comprend : 

P. 1 à 252, 1"^* partie. Nouveaux Jrafftnents des fastes consulaires. — 
Cotte réimpression, faite sur l'édition în-6® publiée par Bor- 
ghesi, à Milan, en i8i8 [parte prima) et en 1820 (parte 
seconda), est enrichie de notes de L. Renier et de J. B. de 
Rossi. 

P. 253 à 390, 2'' partie. Les préfets de Rome. — Les notes laissées par 
Borghesi ont été revues et complétées par A. Héron de Ville- 
fosse et H. Thédenat, sous la direction de W.-H. Waddington. 

P. 397 à 415, 3*^ partie. Table des lettres. — Cette table a été dressée 
par R. Cagnat. 



